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CAPITOLO I. 



Nozioni preliminari. 

1. Le molteplici posse del mondo economico trag- 
gono in ogni età virtù informativa da quelle con- 
dizioni di civiltà, in cui si esercitano. Esse quindi 
partecipano del carattere dominante nelle istitu- 
zioni, da cui trovansi circondate, e si coordinano 
perciò nel corso del tempo al vivere patriarcale, 
all'autorità teocratica, ai privilegi feudali, al pre- 
dominio del principato. Via via che per le indu- 
strie ed i traffici si viene accrescendo e la copia 
ed il giro della ricchezza e dei beni, il progresso 
economico acquista un carattere più speciale, de- 
terminato cioè da elementi non tanto morali o 
politici, quanto di ordine assolutamente econò- 
mico. Ed in vero dove riscontrasi la nota più ca- 
ratteristica, il distintivo principalissimo dell' eco- 
nomia odierna ? Certo-, in quel tesoro di forze, che 
i trovati meravigliosi delle scienze e delle arti 
mettono a disposizióne di essa, e che spetta ad 
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2 IL CAPITALE COME ELEMENTO CARATTERISTICO 

essa di convertire in energie attuali, in potenze 
Yive. Designasi colia denominazione di capitale, 
in questa denominazione compendiandosi le grandi 
creazioni e i fieri contrasti, in mezzo cui sorge 
l'odierno assetto economico. E senza uopo di de- 
finizione, è manifesta la economicità del capitale 
non solo nelle permutazioni ch'esso alimenta, ma 
nel movente dell'interesse, sotto il cui impulso si 
forma, e nella mira del più alto profitto, che si 
propone di vincere nella libera concorrenza. Scom- 
parsi non sono que' sentimenti di ben diversa in- 
dole, che in altri tempi non solo esercitavano un 
influsso sui fatti economici, ma vi davano essi 
medesimi la propria impronta. Non sono io di 
quegli economisti , che considerano come causa 
unica dei fatti economici l'interesse, e considerano 
come estraneo all'economia un fatto qualunque, che 
abbia altro movente. Hannovi pure dei fatti, che 
ricevono anima e impulso dai più nobili ed elevati 
sentimenti, e che tuttavia nella loro manifesta- 
zione prendono forma economica e producono con- 
seguenze economiche. Rivolgasi in vero il pen- 
siero alle tante economie collettive, private o pu- 
bliche , temporanee o permanenti , che trovansi 
costituite naturalmente, come la famiglia, o si 
costituiscono nelle più svariate forme di associa- 
zione e cogli intendimenti più vari), quali ispira 
la carità, la scienza, la patria. Il sentimento, che 
le move, non è l'interesse: lo scopo, che si pro- 
pongono, non è il lucro : eppure per la stessa loro 
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sussistenza e V effettuazione dei loro scopi acqui* 
stano certamente un carattere anche economico. 
Or bene: in altri tempi, sia pure nei riguardi 
economici, prevaleva in qualsivoglia fatto sociaU» 
il carattere suo proprio e speciale : oggi invece 
i fatti sociali conservano bensì la loro indole, ma 
nei riguardi economici si coordinano colle condi- 
zioni proprie di questi. Pongasi a riscontro i luoghi 
pii del medio evo e del tempo nostro : oggidì , 
come allora, non è già un interesse particolare, 
ma un interesse commune , che essi 'rappresen- 
tano: nel medio evo però la carità, in nome xli 
cui sorgevano, costituiva V unica norma per essi : 
ora invece per la preservazione del patrimonio, 
pel buon impiego di questo , per la proporzione 
del dispendio coi redditi, per rinfluenza che eserci- 
tano in generale sulle condizioni economiche 
di una popolazione, o più particolarmente su qual- 
che arte od industria, conformansi di necessità 
all'ordine economico. 

II. Il capitale compendia in sé il tesoro del 
passato, gli strumenti del presente, i progressi 
del futuro. Non è dunque meraviglia, x^he, secondo 
il momento a cui si fa attenzione, presenti aspetti 
diversi, e dia luogo a diversa nozioni. Solo così ci 
renderemo ragione delle tante definizioni del ca- 
pitale, le quali nella varietà e discrepanza ci tol- 
gono di formarne scientificamente un concetto 
pieno ed intero, mentre di volta in volta nell'uso 
ci pare cosi ovvio e cosi evidente. Ne ricercate 



4 MOMENTI DIVERSI DEL CAPITALE 

le origini e la formazione? Allora v'incontrate 
negli scrittori, che più si compiaciono conside- 
rare il capitale nel corso dei tempi accumulatosi 
dall'industria umana; ovvero in quegli altri, che 
amano comprendervi ogni fondo di ricchezza, an- 
che* solo fornito dalla natura. Vi giova piuttosto 
studiarne la funzione? Ed allora v'ha chi conten- 
tasi di considerarne la sola funzione conservatrice, 
quella cioè per cui esso mantiensi e permane; ed 
altri che ne seguono la funzione accumulatrice e 
diffonditriée , investigandone quindi il maggior 
grado d'intensità, e la più larga azione possibile. 
Ne perscrutate gli intenti e le applicazioni? Chi 
tien conto esclusivamente del capitale che si ri- 
volge ad, una nuova produzione, e chi inoltre di 
quello destinato al godimento e al consumo. Fi- 
nalmente da qualche scrittore compenetrasi nel 
capitale perfino la umana mente, che suscita ogni 
copia di beni ; l'opera, che li plasma ; gli ordina- 
menti publici, che li affidano : facendo quindi tut- 
t'uno col capitale l'ingegno, il lavoro, lo Stato ! 

IH. Colla denominazione di capitale non tanto 
accennasi a cosa, che si consideri per sé stessa, 
ma come capo e principio di altre. Cosi presso i 
Romani, in modo aff'atto analogo ai Greci, Qaput 
<licevasi un capo o cespite d'entrata: caput vec- 
tìgaliwm. Non altrimenti, collocandosi denaro a 
frutto, la somma, che veniva investita, chiamavasi 
i-aput^ in relazione al guiderdone , alla mercede, 
all'usura, che si ritraeva per essa. Racconta Orazio 
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di quel Fufldio, ricco di denari messi a frutto, 
che dalla somma o sorte prelevava antecipata- 
mente un cinque per cento in ragione di mese ; 
< quinas hic capiti mercedes exsecat : > e Livio 
parlando d'una legge che si proponeva di rime- 
diare alle esorbitanze delle usure, distingue chia- 
rissimamente r usura frutto , che si riscuote 
oltre il caputa ossia oltre la vera sorte. Ci si con- 
doni, se c'indugiamo in queste ricerche: la for- 
tuna delle parole è tutta una storia d' idee e di 
teoriche. 

Si è cominciato nel medio evo a chiamare ca- 
pitalis pars débiti^ e quindi capitale senz' altro la 
somma data a prestito, e ciò in relazione all'in- 
teresse, o merito, o, comunque si chiami, profitto 
che viene ad aggiungersi alla somma o corpo del 
prestito. 

Quando dall'economia in natura si passò all'e- 
conomia in denaro, quando cioè alle contratta- 
zioni di cose con cose , ovvero di cose ed opere , 
vennero sostituendosi le contrattazioni raggua- 
gliate a denaro, e quando nel denaro venne ri- 
posta ogni ricchezza, non si è più qualificata per 
capitale una qualunque somma di cose, da cui di- 
pendessero altre operazioni e lucri, ma esclusiva- 
mente il denaro, siccome quello* cui mettevano 
capo le ragioni d'ogni rendita e spesa. 

Nell'uso però si era quanto mai allargata la 
nozione di capitale, venendovi compresa ogni fonte 
di profitto e d'utilità, e non soltanto di vantaggi 
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e proventi materiali: onde abbiamo il modo di 
dire, che si fa capitale dell'amicizia e delle esibi- 
zioni di una persona ; e perfino si parla d* un ca- 
pitale di meriti nell'ordine morale. 

Teoricamente si pose attenzione che se il de- 
naro profìtta, non è però da esso solo che si ri- 
tragga profìtto : e quindi non più fermandosi al 
denaro in cui solevasi incorporare il capitale ^ si 
pose mente alla relazione, che sotto questo nome 
si designava ; ad una cosa cioè principale a cui 
viene ad aggiungersi un'altra che da essb. deriva, 
come lucro, o- profìtto. 

Sorsero allora le diverse teoriche, a seconda 
che si considera la relazione medesima nell'uno 
o nell'altro de' termini, dai quali risulta. 

Alcuni, come i Fisiocrati , considerano la cosa 
da cui il profìtto viene : altri come Adamo Smith, 
considerano piuttosto il profìtto che ottiensi. 

I Fisiocrati non fanno distinzione, se il profìtto 
venga dal danaro, o da altra sorgente qualunque. 
Se il danaro dà un profìtto, non è già, perchè- il 
danaro esso solo possa darlo, ma perchè trattasi 
di danaro che avanza alle spese ; cosicché lo 
stesso dee dirsi d'ogni altro avanzo. E poiché 
quello, che delle rendite anno per anno avanza 
dalle spese, può essere messo in serbo e venire 
accumulato , si è questo sopravanzo accumulato 
che pei Fisiocrati costituisce il capitale. Non im- 
porta che sia denaro o derrata: un qualsiasi bene 
economico corrisponde a denaro come il denaro ri- 
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sponde ai beni economici. Non importa poi, se quello 
che m'avanza lo impiego nella compra di nuove 
terre, od in mutui, o nell'aumento de' miei fondi 
produttivi, p. es., delle mie fabriche. Quando arrivo 
in qualsiasi modo a mettere in avanzo una somma, 
ho per ciò solo in mano un capitale. 

Adamò Smith in quella vece non investiga, come 
il capitale si formi ; ossia , dirò meglio , non fa 
dipendere il capitale esclusivamente da un sopra- 
vanzo che si accumuli. In qualsiasi modo si trovi 
apparecchiata dinnanzi a noi la somma dei beni, 
a cui attingiamo , sia per gli usi della vita , sia 
per l'esercizio delle arti, la vera caratteristica del 
capitale sta nella destinazione , che vi diamo. 
L'insieme dei beni costituisce Tapprovigionamento 
generale (the general stock), ma non forma per 
ciò solo un vero e proprio capitale, quando noi 
ci serviamo di esso per l' immediato consumo , in 
guisa da non ritrarne reddito o profitto. Il vero 
capitale (capital) non comincia, se non quando 
ci serviamo dei beni per ricavarne reddito o pro- 
fitto. 

A chi in queste analisi mi segua penosamente, 
come uno che si occupi di cose ovvie od oziose, farò 
avvertire di quali conseguenze sia madre la no- 
zione del capitale, che a prima vista sembra tanto 
innocente, tanto speculativa. 

Secondo la teoria di Adamo Smith, la casa non 
forma nn capitale quando ci serviamo di essa per 
abitazione, ma diviene capitale, quando appigio- 
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nasi : le stalle e i granaj figureranno dunque nel- 
rinventario del capitale nazionale , ma ne reste- 
ranno escluse tutte le case di propria abitazióne! 

Il Mac Culloch trova assai ardua la distinzione 
proposta da Adamo Smith, e desunta dalla diversa 
destinazione della cosa stessa, agli umani bisogni 
cioè , oppure a strumento di produzione ; ed in 
queste nozioni nulla trova di stabile, di certo, di 
determinato. 

IV. Il Roscher alla sua volta mette in guardia, 
che la distinzione di Adamo Smith non abbraccia 
nemmeno tutta quella universalità di beni, a cui 
egli la riferisce. Fra le cose d'immediato consumo, 
che lo Smith esclude dal capitale, e quelle frut- 
tuose e profittabili, che lo Smith considera esclu- 
sivamente come capitale , interpongonsi le cose 
tutte , le quali coli' uso non si consumano* Sta 
bene, secondo il Roscher, che si distinguano due 
grandi categorie di cose , V una delle quali com- 
prende le cose di consumo immediato , e 1* al- 
tra invece comprende le cose durevoli : sta bene 
che solo colle cose durevoli diventi possibile una 
relazione, come è quella del capitale, cioè di cosa, 
che diventi essa medesima capo, principio, fonda- 
mento di altre : ma questa identica relazione non 
avvi forse del pari in tutta la grande e varia 
provista delle cose non già destinate al consumo, 
ma all'uso? Ed ecco perchè il Roscher lasciate in 
disparte come estranee alla nozione di capitale 
tutte le cose di consumo immediato, comprende 
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nel capitale quelle di uso non meno che quelle di 
profitto, cosicché pelRoscher distinguesi un capitale 
d'uso, cioè rinsieme delie cose utili, e un capitale, 
com'egli lo chiama, produttivo. La casa, che per 
Adamo Smith non figura ^el capitale, se non 
quando ci dà una pigione, pel Roscher invece fi- 
gura tra i capitali sempre, perchè non è momen- 
taneo il godimento di essa : bensì verrà qualificata 
capitale d' uso , o capitale produttivo , a seconda 
che si abiti, o si appigioni. 

Altri scrittori poi non si accontentano né di 
\fermarsi, come le teorie Fisiocratiche , al modo 
con. cui prevalentemente si forma il capitale, né 
di considerare, come le teoriche successive, la sola 
destinazione di esso. Studiansi inoltre di rappre- 
sentale più completa la nozione del capitale sia 
nell'uno che neir altro dei due termini, che se- 
gnano quinci la origine di esso, e quindi la sua 
meta. Cosi V Hermann reputa manchevole ogni 
teorica , che presuppone un' anteriore accumula- 
zione dovuta all' umano lavoro ; tanto se si con- 
sideri, a guisa dei Fisiocrati, come un sopravanzo, 
quanto se si consideri, a guisa di Adamo Smith, 
più largamente, ed in generale come una pro- 
vista di beni, che -il lavoro abbia a noi messo da- 
vanti. L' Hermann pensa, che non vi sia ragione 
di distinguere in questo riguardo i beni , che ci 
somministra l'opera dell'uomo, da quelli che ci dà 
la natura stessa, « la terra ». Per lui la rela- 
zione, che esprimesi nel capitale, non comincia che 
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dopo: essa diventa possibile, dacché abbiamo da- 
vanti una copia di beni , né importa sapere , in 
€he modo essi ci sieno forniti. Ponendo poi mente 
agli intenti, che il capitale si propone, non altri- 
menti che il Roscher, anche T Hermann ammette 
coipe caratteristica del capitale una relazione du- 
revole: cosicché sta bene, secondo lui, di conside- 
rare come affatto diverso l'approvigionamento pel 
consumo, i beni cioè che coll'uso consumansi imme- 
diatamente ; ma quanto agli altri beni , tanto se 
proficui, come se solamente utili, riconosce in essi, 
come elemento commune agli uni e agli altri, la 
relazione costitutiva del capitale ; una relazione 
cioè economica permanente e immanente; in altre 
parole, un fpndamento durevole di una qualsiasi 
utilità permutabile. Anche per l'Hermann quindi, 
accanto al capitale d'acquisto (Erwerbkapital, os- 
sia il capitale produttivo di Roscher, il « Capital » 
di Adamo Smith) viene il capitale d'uso (Nutzka- 
pital) affatto distinto dalla provista di consumo 
^Gebrauchsvorrath). Il capitale d'acquisto distin- 
guesi poi dall' Hermann secondo che viene collo- 
cato a frutto, ovvero rivolto ad una nuova pro- 
duzione: chiamando capitale di prestiti il primo 
<Leihkapital), e più propriamente capitale produt- 
tivo il secondo. 

V. Avvertasi, come in mezzo a tutte queste di- 
screpanze, prevalga pur sempre come criterio di- 
rettivo quello di desumere la nozione del capitale 
non già dal modo, con cui si forma, bensì dalla 



CONFRONTO FRA LE DIVERSE NOZIONI 11 

destinazione che riceve. Il maggiore divario co- 
mincia nello stabilire la destinazione propria del 
capitale : e qui vedemmo alcuni attenersi ad una 
destinazione esclusivamente produttiva, altri in- 
vece mettere alla pari con essa ogni altra desti- 
nazione, purché economica e non precaria. 

Ancora non terminano le differenze. Ammesso 
che il capitale sia costituito tale dalla destina- 
zione, alcuni, come vedemmo, la specificano di- 
rettamente e concretamente, o in una qualsivo- 
glia utilità, o in un qualsiasi profitto : altri invece, 
-come fa il Macleod, non si preoccupano punto di 
<ìiò. Purché la destinazione sia d'indole economica, 
essi la ammettono come idonea a determinare un 
<;apitale : e poiché V economicità presuppone un 
bene permutabile, non riscontrano possibile un ca- 
pitale , se non s' incorpora e immedesima in un 
bene permutabile; considerando il profitto, che 
deriva dal capitale, come una conseguenza di que- 
sta permutabilità. 

Inoltre avvi chi la destinazione propria del ca- 
pitale la desume dall' indole stessa , dalla stessa 
idoneità della cosa : ed altri, come lo Stuart Mill, 
insiste che non deve già considerarsi come insita 
ai beni (in the kind of commodities) , ma come 
dipendente dalla volontà di chi ne dispone (in 
the mind of capitalist). La caratteristica del ca- 
pitale non sarebbe quindi naturale; ma , come 
esprimesi lo Schàffle, risolverebbesi in una rela- 
ziane ad uno scopo, e, come il Bietzel conchiude, 
jidurrebbesi ad una mera astrazione. 
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Portate le cose a questo punto, posta cioè l'es- 
senza del capitale nella sua destinazione, qualche 
Yolta la nozione di capitale si allarga fino a con- 
fondere in essa nozioni assolutamente distinte ; e 
tanto distinte, che l'idea stessa fondamentale della 
legge economica le presuppone tali. 

Persino Adamo Smith avea compreso nel capi- 
tale le attitudini, che Tuomo acquista, profittevoli 
a sé ed altrui (the acquired and useful abilities). 
Il dispendio, che ci fu necessario per procacciarle 
si personifica in noi ; rappresenta un capitale 
fisso, che a suo tempo ci dà il nostro frutto. . 

Messi su questa via , è ben arduo il fermarsi. 
In fatti viene subito il Say ; e chiede , come mai 
si annoveri nel capitale solamente le virtù acqui- 
site, e non altrettanto la forza, e il lavoro. Non 
rappresentano anche la forza e il lavoro una spesa 
che la famiglia sostenne per crescere robusti i fi- 
gliuoli, e conseguirne un giorno il ricambio della 
loro sollecitudine? E d'altronde dove sarà questo 
limite fra le « abilities » di Adamo Smith , e « i 
fonds productifs di G. B. Say, nei quali oltre il 
« fonds d'instrumens de l'industrie » comprende il 
< fonds industriel » e in questo « les talenis^ Vex- 
periencej la simple force corparelle? 

Il Roscher pertanto ci mette innanzi i suoi ca- 
pitali incorporali, o quasi capitali , non. solo per- 
mutabili, come r avviamento d' uno spaccio , ma 
perfino inseparabili dalla persona, come la ripur 
tazione dell'artista. 
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Si arriva in tal modo a considerare come un 
capitale accumulato di forze, di tradizioni, di ci- 
viltà la popolazione stessa ; e si qualifica come 
capitale, anzi come il primo dei capitali, lo Stato, 
dacché senza di esso mancherebbero le condizioni 
d'una sicura e ricca produzione economica! 

Ed ora che abbiamo esposto le principali teo- 
riche, proviamoci d'investigare quali elementi ci 
si presentino come veramente proprj d' una rela- 
zione economica distinta da ogni altra , e quali 
invece vi sieno estranei. Ci sarà facile questa in- 
dagine, se si riconduce al concetto primo e fon- 
damentale della legge economica, neir uomo, che 
ne è il soggetto, nei beni , che ne formano 1' og- 
getto, nel lavoro, che l'uomo e i beni avvicina. 

YI. Eliminiamo prima di tutto le nozioni, che 
avendo ciascuna economicamente un posto suo 
proprio, e un ufficio ben determinato non possono 
senza confusione introdursi nella definizione di 
una relazione economica aff*atto diversa. Ed in 
vero a che ridurrebbesi il capitale , se coli' Her- 
mann vi comprendiamo gli elementi naturali, « la 
terra » , con Adamo Smith « le naturali attitii- 
(Uni », con G. B, Say « les facultés industrielles, » 
e con altri infine la popolazione e lo Stato ? Il 
capitale ridurrebbesi cosi a tutto, e a nulla: a 
tutto, poiché in esso solo compendierebbesi il sog- 
getto, r oggetto , la manifestazione attuosa della 
legge economica: a nulla, poiché parteciperebbe 
dell'indole dell'una o dell'altra delle relazioni eco- 
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nomiche, con cui si trovi commisto, ma non si- 
gnificherebbe niente di speciale, distinto, e fornito 
d'una propria ragione di essere. 

Il legitimo campo della Scienza Economica (os- 
serva egregiamente il Knies) si limita alla vita 
sociale economica, e perciò a questa speciale sfera 
dell'umana attività, e non si estende alla multi- 
forme operosità, che l'uomo esercita pel suo com- 
pleto benessere. L' uomo quindi economicamente 
co' suoi bisogni ed inclinazioni, è chiamato a spie- 
gare la propria alacrità, ed a cercare il suo ap- 
pagamento in quel mondo esterno, che gli fornisce 
la copia dei bem. La scienza economica non può 
dal principio alla fine dimenticare la relazione 
fondamentale, i cui termini rimangono essenzial- 
mente .distinti, il soggetto cioè della legge econo- 
mica, e l'oggetto di essa: l'uomo ed i beni. Per- 
ciò nella nozione di capitale si potrà benissimo 
comprendere con maggiore o minore larghezza i 
beni economici, ma non mai compenetrare con 
questi la persona stessa dell'uomo, ovvero attituT 
dini e forze inseparabili dal suo spirito, e dall'es- 
sere suo. In verun modo si può far tutt' uno di 
questi < beni interni » che portiamo con noi , e 
dei < beni economici > o < esterni > che sono 
fuori di noi. Si è il lavoro queir esercizio delle 
umane facoltà, che gli uni agli altri riannoda, ma 
esso spiega appunto tutta la sua virtù, perchè i 
beni hanno un'esistenza propria: quando si confon- 
desse lavoro e capitale, non più si avrebbe, che ad 
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esporre un nudo inventario dei beni, ma non sa- 
premmo renderci conto dell'impronta, che ai beni 
l'uomo partecipa. Già sin dal primo volume abbiam 
noi pure chiarito, che l'economicità non è esclusiva* 
mente propria dei beni corporei: ma in generale 
spetta ai beni permutabili, comunque talora non si 
trovino concretati in una forma corporea qualsiasi. 
Permutabile però non è per sé stessa una qua- 
lunque attitudine ; cosicché il dotto dopo una sua 
lezione conserva più che mai viva ed intera la 
sua scienza, e soggiunge ad accommunare co' di- 
scepoli le sue cognizioni, non può farli partecipi 
della sua virtù intellettiva. Quale si è la più usuale 
e necessaria misura del capitale ? Quella d' una 
certa somma che stimasi corrispondere secondo 
una determinata ragione all' annua rendita : co- 
sicché capitalizzata che sia 1* annua rendita in 
detta somma, si considera questo siccome prezzo, 
per cui può essere trasferita in altri. Or possiamo 
noi neppure imaginare una simile alienazione 
di quello che lo Stein chiama < capitale perso- 
nale?» Evidentemente fa d'uopo di escludere dalla 
nozione di capitale, da una nozione cioè obbiet- 
tiva, e che si riferisce a beni economici, a beni 
esterni, ogni nozione che sia meramente subbiet- 
tiva, e unicamente concerna beni interni, e perciò 
non permutabili, e privi d'ogni economicità. È una 
logica incongruenza il comprendere in una unica 
categoria beni soggetti a leggi tanto diverse : per- 
mutabili gli uni, non permutabili gli altri : indi- 
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pendenti quelli ed esistenti da sé: inseparabili 
questi dalla persona stessa dell'uomo. 

VII. Ma dalla nozione di capitale dovrà elimi- 
narsi del pari la terra, i terreni, i poderi? Qui la 
risposta non può essere altrettanto assoluta, poi- 
ché non riscontrasi quella intrinseca ripugnanza, 
che accaddeci di avvertire fra i beni interni e gli 
esterni, beni subbiettivi e obbiettivi, beni econo- 
mici e privi affatto di economicità. Cosi la terra, 
i terreni, i poderi, come il capitale, appartengono 
alla stessa categoria dei beni esterni , obbiettivi , 
economici: in questo riguardo dunque si corri- 
spondono. Esaminiamo però, se corrispondansi 
inoltre in quel particolare aspetto, in cui vennero 
considerati i beni allorché si sono qualificati come 
capitale. Si é detto che la terra (e s' intende per 
sé medesima, separata almeno idealmente da tutto 
quello che vi aggiunge il lavoro umano) funge a 
ogni modo come una machina. Pellegrino Rossi, 
non rigettando la metafora , avverte , che essa è. 
pur sempre una machina fornita di proprietà cosi 
particolari che la distinguono da ogni altra ma- 
chiu/a ; e che più esattamente, attesa la diversità 
dipendente non solo dalla qualità, ma dal sito, 
dovrebbesi qualificare come una collezione di ma- 
chine diversissime e disugualissime. « Considerate 
la terra (cosi si esprime egregiamente lo Stoppani) 
come una machina complicatissima, se si guarda 
alla moltitudine ed alla varietà degli ordigni ; 
semplicissima invece , se si guarda allo scopo a 
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oui è ordinata. Se da una parte si verificano tutte 
le condizioni della statica e della dinamica, di cui 
si occupa la mecanica, dall'altra si avvera T ap- 
plicazione come forza motrice di tutti quegli ele- 
menti che si impiegano praticamente come mo- 
tori. Movimenti vari é uniformi, pressioni, ten- 
sioni, diverse condizioni di equilibrio, applicazione 
di forze in diverse direzioni , resistenza , attriti , 
trasmissioni di movimenti , rapporti fra loro di 
solidi, di liquidi, di gas in movimento, ecc. Prin- 
<;ipali forze motrici applicate dalla mecanica come 
dalla dinamica terrestre V aqua, V aria, il vapore, 
l'elettricità, e, in modo mirabile, le forze fisiolo- 
giche. Per rapporto al sistema dinamico del globo 
le forze primarie, moventi primi dei sistemi messi 
in campo per mantenere il globo in continua ri- 
voluzione, compiono lo stesso ufficio, che le ma- 
chine elementari per rapporto a un grande sta- 
bilimento, ove funzionano tante machine compli- 
catissime, coordinate alla produzione di un dato 
lavoro. La dinamica terrestre trova questi, per 
cosi dire, ordegni elementari applicati alla costru- 
zione di grandi machine parziali, Igt cui associa- 
zione, in mutua dipendenza, e collo stesso intento 
finale, costituisce quello che si chiamerebbe im- 
pianto attivo del globo, e si traduce in un lavoro 
senza fine, pel compimento del quale la natura 
tiene continuamente in moto l'atmosfera, i fiumi, 
i mari, i vulcani, ed altre machine parziali, attive 
all'interno ed all'esterno del globo ». 

Lampxrtico. HL 2 
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Piacquemi esprimere il raffronto con vivezza an- 
che maggiore, che non sia solita nei libri di eco- 
nomia ; ma forse ne risulterà più evidente, che se 
la terra in qualche riguardo può assomigliarsi ad 
una machina od un mecanismo, è però essenzial- 
mente differente da ogni altra machina e meca- 
nismo. Ed in vero la terra rinnova perennemente 
sé stessa. L' atmosfera, le pioggie, le correnti , il 
mare, i ghiacci continuamente cooperano alla de- 
gradazione dei continenti; mentre nello stesso 
tempo questa distruzione trova dei compensi negli 
stessi agenti, od in altri che lavorano a maiiite- 
nere l'equilibrio del globo. « Il prodotto della de- 
gradazione meteorica, e i detriti strappati, tras- 
portati, elaborati dalle correnti e dal mare, sono 
convertiti dalle correnti e dal mare stesso in al- 
luvioni in istrati sottomarini. I coralli, e tutto 
il mondo marino, lavorano a fissare le sostanze 
disciolte dalle aque, rigenerando, in seno al mare, 
le terre distrutte. I ghiacciai stessi, collo sfasciu- 
me delle montagne, edificano dei colli, che noi 
chiamiamo morene. Nulla tuttavia impedirebbe la 
completa degradazione, la finale scomparsa delle 
terre, se il globo non fosse che una massa inerte,, 
la quale si abbandoni in balia degli esterni ele- 
menti. Il vero si è che il globo palesa una vita 
propria, attivissima, e reagisce energicamente con- 
tro la tirannia degli agenti esterni. Con mirabile 
magistero di compensazione, la natura, mediante il 
perpetuo antagonismo tra le forze interne ed ester- 
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Le, intente a guastare e distruggere, perpetua- 
mente ripara e conserva. Le materie, pertanto, per 
sé stesse inerti, acquistano sotto gli impulsi degli 
agenti naturali una attività, per cui di continuo 
produconsi mille composti, e altri mille spariscono 
con perenne vicenda, che intrattiene la vita del# 
globo modificandone assiduamente la costituzione ». 
^ Nuova non è certamente Tespressione di machina 

deir universo , machina mondiale , e dei cieli. Ma 
siffatta machina si volge continuamente , da che 
mondo è mondo: mentre a noi. le nostre machine 
fa d' uopo d' inventarle , .fabricarle , metterle su , 
provarle, farle andare: la gran machina del mondo 
è in moto, lavora, va senza bisogno dell'opera no- 
stra. Il Dunoyer, fra gli altri, ha posto egregia- 
mente in rilievo la differenza dell'agricoltura dalle 
altre arti, poiché la terra viene bensì esercitata 
dal lavoro umano, ma poi dà i suoi frutti in virtù 
dell'agente misterioso e potente, che si chiamala 
vita, e ch'essa asconde nel suo seno. D'uopo è tut- 
tavia rendere l'osservazione del Dunoyer più com- 
prensiva: considerare cioè tutta la attività che 
svolgesi ed opera non solo nei corpi organici, ma 
in quelli pure inorganici. Il rilievo, la configura- 
zione, la composizione delle grandi masse della 
superficie terrestre, e la relativa estensione e di- 
stribuzione della terra e dell' aqua sono determi- 
nate da azioni geologiche, indipendenti dall'umana 
volontà. Per quanto 1' uomo arrivi egli stesso ad 
esercitare un'azione geografica, modificando i ter- 
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reni ed i climi, egii dee però sempre contare con 
quel continuo processo creatore e riparatore, che 
si attiva incessantemente nel gran laboratorio 
tellurico per opera di tutte le forze cosmiche. 
Scompongonsi le nostre machine , ed esse riman- 
•gono inoperose. Sconvolgesi invece da un cata- 
clisma la terra, ed essa tosto si accinge a ripa- 
rare i danni della superficie, e ridonare, per quanto 
è possibile , il primiero aspetto al suo dominio. 
Lasciata a sé stessa, la natura per via d'una com- 
pensazione generale di forze arriva a foggiarsi il 
suo territorio da sé medesima in modo da impri- 
mervi una immutabilità quasi permanente di for- 
ma, di rilievi, di proporzione, una condizione in- 
fine di equilibrio, che non solo sta, ma tende per 
virtù propria a ristabilirsi quando venga per qual- 
siasi fatto turbata. 

Vili. Economicamente quindi non può accogliersi, 
se non sotto molte riserve , la comparazione della 
terra ad una machina, e, sotto questo riguardo, 
la sua qualificazione di capitale. Tenuta ferma, 
come abbiamo fatto, la distinzione fra il soggetto 
della legge economica, e V oggetto di essa ; man- 
tenute quindi distinte le attitudini personali dai 
beni esterni; riconosciuta la necessità di non 
confondere coi beni esterni V azione dell' uomo , 
e la attività propria dell' universo , ci sarà più 
facile adesso il determinare quella nuova relazione 
economica, che si qualifica colla speciale denomi- 
nazione di capitale. Rammentisi, come le discre- 
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panze si riferiscano a due diversi momenti : l'uno 
quello deirorigine; l'altro quello della finale de- 
stinazione ; mestieri è prenderli ih esame parti- 
tamente. 

Per lo più si considera come unico modo di for- 
mazione del capitale il sopravanzo di rendita, che 
mettesi in serbo. L* Hermann ha chiarito benìs- 
simo, come il risparmio non sia se non uno dei 
modi di formazione del capitale. Si consideri solo 
il capitale, che serve poi a nuove produzioni, o 
quello inoltre che dicesi capitale d'uso, non avvi 
ragipne alcuna di comprendere fra i beni che lo 
costituiscono , quelli soli che si sono formati in 
quell'unico modo. Comunque si aggiungano ai beni 
che già esistevano, una volta che ci stanno din- 
nanzi altri beni, di cui si può trarre profìtto, gio- 
vamento, reddito (per ora non distinguiamo), è a 
noi indifferente se questi sorgano solo dal rispar- 
mio o in altro modo qualunque. Non escluderemo 
dunque la occupazione che mette a nostra dispo- 
sizione beni da prima anche ignorati , come il 
tesoro , e persino un' intera regione : la applica- 

■ 

zione delle cose già possedute a nuoci usi come 
la distillazione del carbon fossile per formarle un 
gas luce: Idi permutabilità di cose che prima non 
venivano richieste od altrimenti mancavano di 
spaccio, per es., per difetto di communicazioni. In 
tutti questi modi il nostro avere si accresce, non 
meno che pel risparmio di quanto avanza alle 
spese : in tutti questi casi trovasi aumentato il 
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patrimonio cosi per coloro che più direttamente 
ne traggono vantaggio, come per tutta la nazione, 
anzi si può dire per l'umanità. Singolarmente ri- 
stretta la nozione del capitale sino a che si limita 
all'incremento che deriva dai beni di già conosciuti 
e posseduti, essa acquista tutta la sua importanza 
allorché si estende cosi alFaccumulazione dei nuovi 
beni, che porta con sé il progresso sociale. La sto- 
ria del capitale confondesi allora colla storia della 
civiltà. 

IX. Non consentiremo con quelli che riducono 
la nozione di capitale ad una mera astrazione 
considerandolo cioè soltanto in riguardo alla de- 
stinazione che Tuomo vi dà, e non in sé stesso. 
Vi fu un tempo , né lontano , in cui V economia 
studiavasi solo oggettivamente: ora tuttavia non 
corriamo all' eccesso contrario, col derivare tutte 
le nozioni economiche dal puro soggetto umano. 
Non v'ha dubio che l'economia, nel mentre di- 
stingue r attività dell' uomo e le affezioni delle 
cose, pone però sempre in relazione 1' uomo ed il 
mondo esterno : ma appunto , perchè 1' economia 
fondasi su questa relazione, non possianjo confon- 
derne i termini in guisa, che l'uno resti assorbito 
neir altro. Anche considerate le cose nella relati- 
vità coi bisogni e intendimenti umani , in questa 
stessa relatività è qualcosa pur d' assoluto : anzi 
mancherebbe affatto di base ogni relazione econo- 
mica fra r uomo ed il mondo esterno , se econo- 
raicamente le cose si riguardassero esclusivamente 
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quanto al moda nostro di apprezzarle, e non mai 
quanto all'oggetto reale in sé stesso, e quindi alle 
sue proprie qualità ed idoneità. Quanto nobile e 
vero si è il ricondurre la ^gge economica al- 
l'uomo , come a soggetto, è altrettanto strano ed 
erroneo dalla soggettività del bisogno e dell'intel- 
letto trapassare ad una soggettività economica 
del mondo universo, in guisa che nelle cose non 
si vegga che quello che ci è messo dal nostro 
sentire, e si chiuda l'occhio a tutto ciò che nella 
nostra cognizione d'una cosa e nel giudizio eco- 
nomico di essa viene dall'essere suo. Si è detto , 
che la cosa medesima funge in diverso modo, a 
seconda dell'uso diverso che l'uomo ne fa: il com- 
bustibile, p. es., che serve ad un opificio, economi- 
camente non ha lo stesso ufficio di quello che 
cuoce l'alimento. Verissimo: ma ciò non dipende 
menomamente dalla nostra imaginazione , che a 
suo talento si foggi le attitudini delle cose: bensì 
dalle reali attitudini della cosa medesima, fra le 
quali noi non facciamo che scegliere. Spetta a noi 
lo scoprirle, il conoscerle, il farne giusta estima- 
zione, il fruirne, ma non è in noi la facoltà di 
crearle. Dopo che il capitale si fa segno, di tante 
invidie e tanti odii, dopo che si decantano le sue 
meraviglie e si detesta la sua tirannia, dopo che 
ravvisasi in esso la caratteristica dell' economia 
odierna, è mai possibile, tutto ad. un tratto accor- 
gersi, che in fine non trattasi se non di mere 
idealità, e di semplici relatività di concetti? Per 
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quanto si voglia relativizzare anche neil' ordine 
economico ogni cosa , evidentemente però le dot- 
trine della scienza e le pratiche necessità, le tran- 
quille speculazioni ed i fieri contrasti s'appuntano 
nell'oggetto reale ; e quindi dalla realtà delle cose 
proviamoci di desumere la nozione del capitale 
ne' suoi elementi costitutivi, nelle sue condizioni 
estrasoggettive, nell'intima sua potenza, 

X. Tutta la confasione dipende a mio credere 
dall' essersi compreso -in una sola nozione la ma- 
teria del capitale , e 1' uso di esso, come clii fa- 
cesse una cosa sola dell'apparato e della sua fun- 
zione. Si riservò anzi il nome di capitale per ec- 
cellenza agli Istrumenti di produzione (il « capi- 
tal » di Adamo Smith) ; e parve non meritevole 
nemmeno di questa denominazione il fondo com- 
mune, da cui sono essi medesimi presi, la gene- 
rale prevista , « the general stock. ». Eppure lo 
stesso commune significato della parola, le stesse 
necessità giornaliere della vita economica ci av- 
vertono, che la nozione di capitale non può con- 
fondersi con una delle sue applicazioni ; e che 
presa poi in senso larghissimo, conserva però un 
significato suo proprio ; cosicché anche quando 
sì adoperi per indicare in generale tutta la co- 
pia dei beni, ogni facoltà e sostanza, l'insieme 
della ricchezza, ha tuttavia caratteri affatto spe- 
ciali, ed esprime una determinata relazione. Ogni 
Qomento ci occorre distinguere il valsente della 
ostanza dai frutti di essa; si è questa dìstin- 
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zione, che vuoisi esprimere colla qualiflcazione di 
capitale,' e che troppo risponde d'altronde alla 
realtà per essere dimenticata nella scienza. I Te- 
deschi hanno bensì esteso la nozione di capitale 
ad altro, che ai soli strumenti di produzione, com- 
prendendovi tutto ciò che non è di immediato 
consumo ; tutto ciò che presentasi siccome dure- 
volmente profittevole od utile. Si replicò, che la 
durata maggiore o minore di un prodotto è un 
accidente tecnico^ piuttosto che un elemento eco- 
no97itcOj che quindi non può assumersi come cri- 
terio d'una distinzione economica : che ' nessuno 
giungerà mai a detei'minare , neppure entro quei 
limiti di larga approssimazione di cui l'economia 
dee quasi sempre appagarsi , qijale sia la durata 
minima occorrente, perchè un prodotto possa ap- 
partenere ai Nutzcapitalien di Hermann, Capitaux 
prediteti/^ d'utilité et d'dgremént di Say , e non 
già agli oggetti di consumo ordinarli. Accetto 
queste . osservazioni sagacemente poste innanzi , 
meglio che da altri , da Luigi Cossa : solamente 
non penso che debbasi perciò afferrare, senza più, 
il rmmento della destinazione del capitale, il suo 
rapporto immediato colla produzione^ le sue rela- 
zioni indirette col mero consumo. Poco importe- 
rebbe, se fosse questione solo di nome : ma quando 
abbiansi denominati capitale gli strumenti di pro- 
duzione, si sono con ciò significati tutti i fatti 
economici, a cui pur occorre che la scienza dia 
un'espressione? Di continuo è d'uopo contraporre 
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la sostanza nella sua. valuta o valsente al reddito, 
ai frutti: e ciò tanto nell'economia nazionale, che 
in quella dello Stato. Ci accadrà, p. es., trattare 
a ^suo tempo , se a base delle imposizioni sia da 
prendersi il reddito, o il capitale: e in vero, po- 
sta cosi la domanda, essa risponde al duplice modo, 
con cui è risolta nei diversi sistemi della finanza. 
Or bene: quando si fosse limitata la denomina- 
zione di capitale ai soli strumenti di produzione, 
non s' intenderebbe nemmeno quel contrapposto , 
che pur tante volte ci abbisogna di fare. Stiamo 
pure all'esempio desunto dalle leggi di imposi- 
zione : Vincome-tax, ossia tassa sulla entrata, non 
si contrappone già ad una tassa sui soli stru- 
menti di produzione, ma bensì alla tassa , come i 
tedeschi dicono, sulle facoltà (Vermògenssteuer) , 
ossia alla tassa (come dicono gli Americani) upon 
real and personal property : su tutta la proprietà 
reale e personale. In questo confronto ci sarà pur 
d'uopo conoscere, in che consista la vera diffe- 
renza di un'imposizione commisurata al reddito, 
e di quella fondata sullo stato personale e reale, 
sulle facoltà o sostanze, sul capitale. Né ci basterà 
allora designare genericamente questa, come un'im- 
posizione sui beni: dacché essa cade sopra di essi, 
in quanto formano un capitale, ci converrà pur 
di sapere, perché i beni medesimi si qualifichino 
come capitale, e non altrimenti. Forse ritornando 
alla osservazione dei fatti più owii, ci sarà dato 
d'accogliere quella più larga e comprensiva no- 
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zione del capitale, che danno i Tedeschi , col de- 
signare per capitale i beni non soltanto proficui, 
ma inoltre quelli semplicemente utili ; e nello 
stesso tempo alla nozione di capitale daremo un 
senso determinato, assai rispondente alle neces- 
sità economiche, e molto distinto cosi dalla par- 
ticolare destinazione , che il capitale può indi ri- 
cevere, e dallo stesso insieme dei beni che lo co- 
stituiscono. I nostri vecchi espressero assai net- 
tamente il pensiero , quando la imposizione , che 
noi diremmo sul capitale, essi chiamavano modo 
di gravezza per via di valsente. Era d'uopo cioè 
che ciascuno rapportasse i suoi beni e quanto 
fosse la loro valuta , a differenza delle altre ira- 
posizioni che si stabilirono non .sui beni e sulla 
valuta dei beni ma sui frutti di essi. Un riscontro di 
tale imposizione sul valsente si avea anche allora 
neWdi gaòella dei contratti, cioè delle vendite e com- 
pre ; gabella questa, che appunto cade sopra la som- 
ma capitale, sul prezzo. Farmi quindi, che la nozione 
del capitale non -tanto sia da desumersi dalla 
destinazione delle cose né dalle stesse diversità 
dei beni, ma dalla realtà e sussistenza stessa 
dei beni apprezzati nel loro valsente. Hannovi 
beni d'un valsente grande, che tuttavia non frut- 
tano, p. ès. , una biblioteca d'uso publico gra- 
tuito ; hannovi invece dei redditi , che non di- 
pendono da un capitale, p. es., l'opera delle no- 
stre braccia. Col riferire la nozione del capitale 
ai beni economici considerati in sé stessi e nella 
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loro stima , quello stesso elemento della durata^ 
che non accettavasi perchè incerto e perchè non 
tanto economico quanto piuttosto tecnico , acqui- 
sta invece un carattere economico e determinato. 
Si può infatto fruire di un bene , senza che per^ 
ciò mettasi mano alla sostanza, e si può invece 
prevalersi del corpo stesso della cosa , in -guisa, 
che col diminuire od anco interamente sparire di 
essa vien meno e cessa ogni reddito. Risponde il 
reddito al capitale, come alla fonte o vena del- 
l' aqua i rigagnoli e rivi, che ne traggono ali- 
mento, ovvero all'albero il frutto ; ed oggidì è ri- 
tornata italianamente in onore la viva imagine 
latina di cespite, onde il contrapposto di chi com- 
pra dell'annata, e di chi invece intacca alcunché 
de cespite. Dandosi questo significato al capitale, 
ci accostiamo ragionevolmente al linguaggio com-^ 
mune, esprimendo un'idea che ci occorre conti- 
nuamente di applicare: laddove non intendendo 
per capitale se non gli strumenti di produzione , 
resterebbeci poi sempre da significare e d,etermi- 
nare un'infinità di relazioni cosi della economia 
privata come della economia publica. 

Una delle più importanti controversie sulla siste- 
mazione delle imposizioni si è, se debbasi prendere a 
base di esse il reddito, come accennai più sopra, 
ovvero la sostanza, la proprietà considerata nel suo 
valsente , il che è quanto dire il capitale : essa 
quindi non potrebbe né manco porsi, se questo 
riscontro non ci apparisse nettissimo in tutta la 
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tìua universalità. Dalla imposizione dei Fiorentini, 
assisa appunto sul capitale, detraevasi la casa di 
abitazione, le bestie di esercizio e tutta la mobi- 
lia, e attrezzi, utensili e istrumenti, e quattor- 
dici fiorini per testa pel consumo annuale , che 
ragguagliavansi a fiorini dugento di capitale o 
della sostanza. Per imposizioni simili in America 
si fanno simili detrazioni , e suolsi dire, che 
qualunque poveruomo si dee lasciare una casa 
in cui vivere, un letto in cui dormire, una tavola 
su cui mangiare, una pentola dove far la cucina : 
lasciansi esenti inoltre una piccola libreria, e la 
sedia e il banco per la preghiera in Chiesa. Tutto 
ciò presuppone quella nozione larghissima del ca- 
pitale , che appunto si estende alla estimazione , 
come in America dicesi, di tutta la proprietà , di 
tutto lo stato reale e personale, compresi quindi 
gli stessi viveri, fino a che figurano nel patrimo- 
nio come approvigionamento. Ed in vero tutte le 
invidie, tutti gli odii, che suscita il profitto del 
capitale, quando rivolgesi alla produzione, in con- 
fronto delle mercedi con che si retribuisce il la- 
voro, si estendono pure al godimento e allo scialo 
del capitale in confronto di molte angustie e mi- 
serie. Per tutto ciò deesi^ siccome parmi, accet- 
tare la nozione del capitale come ci vien fornita 
dagli autori tedeschi, cioè in quel senso cosi largo 
e comprensivo, per cui viene a confondersi colla 
sostanza: ma aggiungendo, almeno più chiara- 
mente, la vera caratteristica economica, quella per 
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cui trovansi accommunati in questo riguardo i 
beni che per altri riguardi diversificano tra dì 
loro : l'estimazione cioè nella valuta o valsente. 

XI. Ecco dunque spiegate a mio credere le 
molte discrepanze, anzi contraddizioni, nella de- 
finizione del capitale. Si è voluto in fatto com- 
prendere in una sola nozione un duplice ordine 
di relazioni economiche affatto distinte. 

Altro è considerare i beni in quanto formano 
le facoltà, l'avere : ed altro considerarli in rela- 
zione all'uso, alla destinazione di essi. Ben impor- 
tanti e diverse ricerche ci si presentano a seconda 
che prendasi in esame la condizione di essi, ovvero 
invece la loro funzione. 

La confusione altrimenti è inestricabile. Quando 
in fatto si ferma r attenzione al solo ufficio dei 
beni come strumenti e mezzi di produzione, come 
si può accommunarli in una sola nozione coi beni 
che hanno altro uso, altra destinazione ? Compren- 
desi, come anche beni, che adempiono diverso uf- 
ficio, abbiano tuttavia dei caratteri communi, ma 
questi non li andremo a cercare appunto dove si 
manifesta tra di essi una differenza. 

Tengasi dunque innanzi distinta la nozione dei 
beni come strumenti di produzione, e dei beni in 
generale , ed in quanto costituiscono un patri- 
monio. 

Ci si aff*acciano nel primo riguardo tutte le in- 
dagini sul modo più proficuo d'impiego dei beni: 
sull'industria raccolta nelle fabriche e su quella 



r 



RIEPILOGO 31 

sparsa nelle officine: sui diversi sistemi dell'azienda 
agraria: sulla parte di retribuzione dovuta a chi 
concorre coi beni ed a chi col lavoro. 

Neil' altro riguardo invece e' incontriamo prin- 
cipalissimamente nelle investigazioni sulla pro- 
prietà ed eredità. 

Sieno i beni destinati al godimento od alla pro- 
duzione, identiche ragioni militano fino a che si 
considerano le guarentigie, di cui hanno mestieri^ 
il modo di trasmissione., le controversie che su- 
scitano in ordine alla partecipazione ai beni che 
sonosi accumulati e vengono accumulandosi nel 
corso dei secoli. 

Gonsiderinsi in quella vece i beni come stru- 
menti , o mezzi di produzione , necessariamente 
diversificano da quelli destinati al solo godimento. 

Non è certo senza inconvenienti l'adoperare la 
stessa parola per una duplice nozione. Adamo 
' Smith si era quindi provato di esprimere con 
distinta denominazione i beni che costituisco- 
no una ricchezza viva, attuosa, produttiva, e i 
beni che costituiscono in generale V avere , la 
facoltà, la sostanza, il patrimonio, e chiamò ca^ 
pital i primi , stocU l'insieme di tutti. Peraltro la 
nozione di capital come strumento di produzione 
è venuta in seguito determinandosi assai più, e 
la nozione di stock, ossia in generale di approvi- 
gionamento e ricchezza, non esprime sufficiente- 
mente quella particolare relazione , che nell' uso 
designasi col nome di capitale , e che trova pure 
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nella scienza le sue applicazioni. Accontentiamoci 
perciò d'esprimere con unica denominazione come 
d'altronde si esprime nell'uso la duplice nozione: 
quella cioè di beni qualunque sieno, quanto al 
loro valsente, e quella più Specialmente di beni 
rivolti alla produzione. Non ci sarà difficile, dac- 
ché siasi avvertita la distinzione, come si è [fatto, 
accorgersi con sicurezza quando si parli del ca- 
pitale ne' suoi elementi communi, e quando in 
quelli speciali alla produzione. 
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CAPITOLO II. 



Proprietà 



I. Se V' ha nozione, che economicamente , non 
raeno che in diritto , importa di formarsi ben 
chiara e distinta , si è certo quella di una tale 
relazione fra l'uomo e le cose, che possa consi- 
derarsi come fondamentale ; e che pure determi- 
nandosi in varii modi, sia però il principio e l'ap- 
poggio d'ogni altra. E forse nessun'altra nozione 
credesi comunemente più ovvia di questa ; men- 
tre invece nessuna abbisogna altrettanto di essere 
bene definita. Apriamo i Codici, e primo fra tutti 
i diritti sui beni vi troviamo il diritto di pro- 
prietà; quel diritto, da cui parte, ed a cui mette 
capo ciascuno di essi : quello, che in sé li compe- 
netra tutti ; quello, che ne è la affermazione e la 
manifestazione più piena. Ebbene: parrebbe che 
la definizione, che i Codici ne danno, dovesse meno 
di qualunque altra lasciar luogo ad ambiguità, 

ad equivoci, ad oscurità, ad anfibologie. Ma che ? 

Lampe RTico. III. 3 . 
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I codici yì diranno che la proprietà è il diritta 
di godere e disporre delle cose nella maniera 
più assoluta ; e subito dopo soggiungono pur- 
ché non se ne faccia un uso vietato dalle leggi e 
dai regolamenti. Prima dichiarasi libero il prò- 
prietario da qualsivoglia Jimite ; poi lo si mette 
in piena balia dell'autorità publica, È prima sta- 
bilita l'unione di una cosa colla persona si stretta 
che tutta ed esclusivamente viene riservata quella 
cosa a quella persona, quasi fosse una sua parte,, 
e come una sua qualità, non già accidentale, ma 
intima e propria: poi si apre l'adito a distaccar- 
nela, a disciplinarla, a stremarla senza un prin- 
cipio, un canone, una norma che circoscriva l'ar-^ 
bitrio. Si dà e si toglie : si afferma in via asso- 
luta, e in via assoluta si nega. Non ci spetta di 
prendere qui in esame le dottrine, con cui si giu- 
stifica la proprietà in diritto: bensì ne dobbiamo 
investigare la giustificazione economica, e chie- 
derci quindi , come essa risponda alla legge del 
minimo mezzo nell'ordine dei beni ; come provegga 
alla destinazione delle cose, ai bisogni umani*; 
come in sé medesima trovi la ragione delle sue 
facoltà e de' suoi limiti, 

II. Il Laveleye ha egrègiamente chiarito, come la 
nozione della proprietà, quale noi oggi ci raffigu- 
riamo, non è già la nozione originaria di essa^ 
ma quale venne invece svolgendosi uniformemente 
coi progressi della civiltà. La proprietà si mani- 
festa dapprima sotto forma collettiva, e solo nel 
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corso del tempo distributivamente: ed anche quando 
dalla communione generale d' uso o di dominio i 
beni passano in una determinata communità o 
persona, continua sotto varie forme una qualche 
partecipazione di tutti alla cosa, .quantunque non 
più commune. Per lungo* andare di tempo i diritti 
costitutivi della proprietà piena mantengonsi di- 
visi in guisa molteplice, cosicché, poniamo, spetta 
a taluno il diritto di disporre della sostanza, e ad 
altri dei frutti : a colui il dominio diretto , ed a 
questi il dominio utile. Solo in progresso si tro- 
vano consolidati in una sola persona tutti i di- 
ritti della proprietà, e via via affrancati da quelle 
limitazioni che ricordano Toriginaria communione, 
ovvero dipendono da una separazione e divisione 
di diritti. Per noi basta il segnare questi carat- 
teri dominanti di periodo in periodo : sarà facile 
il riscontrarli alla prova dei fatti, che ci sommi- 
nistra la storia. Ed io consento col Laveleye, che 
la proprietà, lunge dal presentare in ogni tempo 
quell'unica forma, che oggi slam soliti a rappre- 
sentarci come la prevalente, od anzi come essen- 
ziale, è venuta successivamente esplicandosi: con- 
sento inoltre con lui, che certe consuetudini, an- 
che oggidì vive in qualche regione, non sono una 
curiosità accidentale e singolare, ma bensì il ve- 
stigio di una condizione di cose in altri tempi la 
più commune e ordinaria. Dove con lui non con- 
sento, si è nel vagheggiare siffatte consuetudini, 
come feraci di nuove e più larghe applicazioni 
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per Tavvenire ; e non già come superstiti ad una 
condizione economica che universalmente si è tra- 
sformata, e che più non ritorna all'originario modo 
di essere. Non nego, che avessero nelle origini 
universalità ed importanza: nego, che possano 
oramai riacquistarla. Qu^li stessi Allmenden o 
beni di tutti, che il Laveleye studiò con tanto 
amore nella Svizzera primitiva, non si esercitano 
veramente in commune ma per via di assegnazione, 
e come dipendenza, corredo, instromento di altri 
beni spettanti a ciascuno in proprio. Chi non ha 
bestiame suo, non è ammesso a fruire dell'alpe : 
chi possedè di suo una cascina, ha diritto a legna 
da fuoco e legname d'opera: e cosi via via. Ed 
in vero la proprietà venne formandosi con certa 
legge : non bisogna quindi prendere come il punto 
d'arrivo quello che non fu se non il punto di 
partenza, non bisogna considerare la proprietà 
ne' suoi primi elementi ancora indistinti, inordi- 
nati, indivisi, nello stato suo potenziale, nel primo 
conato e principio di azione , nella esplicazione 
iniziale ; ma bensì nella sua successiva attuazione, 
ne' suoi progressi, nel suo compimento. Né delle 
fasi o trasformazioni della proprietà ci sarà ar- 
duo di renderci ragione, quando considerinsi in 
correlazione dello stato economico generale. La 
appartenenza degli utensili, degli arrèdi, delle sup- 
pellettili a ciascuno in proprio, si stabilisce assai 
prima e con meno contrasto che la proprietà del 
terreno. Più facilmente si riconoscono all'origine 
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come fatture delle nostre jnani, ed all'uso pres- 
soché parti di noi. Fino a che si vive dei frutti, 
che dà spontaneamente la terra, non si riconosce 
altrettanto necessaria l'esclusiva e stabile ap- 
partenenza di essa ad alcuno in particolare, e 
continuasi a fruirne come di una communanza, a 
cui tutti partecipano. Ma quando cominciasi ad 
affidare alla terra la cementa , e coltivare il ter- 
reno, allora di necessita V uomo fa atto di appro- 
priazione, se non altro temporanea, fino alla messe. 
Di mano in mano che impiegansi cure e dispendii 
nel dissodare e appoderare i terreni, si viene an- 
che stabilendo viemmaggiorraente un dominio, e 
questo tanto più durevole, tanto più pieno, quanto 
più vi si impiega di industria e di capitale. Tanto 
è vero, che la proprietà si costituisce più tardi 
su quei beni, come i boschi, che più lungamente 
si lasciano in balia della natura ; ed anche quando 
i boschi diventano proprietà particolari , conti- 
nuano a rimanere soggetti a diritti e servitù di 
uso, siccome quello di pascolarvi e far legna. An- 
che i boschi però non possono coltivarsi regolar- 
mente e fruttuosamente quando non si affranchino 
da questi vincoli, che li steriliscono : e la libera- 
zione completa da ogni servitù viene compagna 
alla coltura miglioratrice. Perché la crescente 
operosità del coltivatore (benissimo dice il Roscher 
non solo pei boschi ma per qualsiasi tenuta) non 
trovi negli altri compartecipi nel godimento un 
impaccio a compiersi con metodo e risolutezza; 
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perchè inoltre non manchi l'incentivo per collocare 
nel saolo sempre nu©>^i capitali, d'uopo è, che 
il profitto sia assicurato a chi viene effettuando 
questa benefica accumulazione di ricchezza. Lo 
stesso Laveleye non manca certamente di avver- 
tire questo fatto in tutta la sua evidenza. 

« La coltivazione si è modificata di mano in 
mano, che la proprietà venne sciogliendosi dalle 
originarie communioni. Da estensiva si è fatta in- 
tensiva ; cioè chiese al capitale le riprese , che 
prima non trovava Se non portandosi su nuove 
terre. Da principio non è che intermittente e tem- 
poranea, come conviensi a tribù ancora nomadi. 
Poi si lascia il più del terreno a pascolo commu- 
ne , e il rimanente riducesi, a un certo giro di 
colture. In seguito munisconsi di chiudende i po- 
deri: conduconsi solchi acquai: fannosi strade 
carreggiabili : non si lasciano disperdere i letami : 
compransi costosi concimi : provedonsi machine : 
col lavoro insomma si accresce la potenza, e col 
capitale la ricchezza del suolo : la fertilità si mon- 
tiplica. Si è dessa l'agricoltura moderna, quella di 
che diede esempio la Fiandra e l' Italia sin dal 
medio evo: essa non mettesi in atto, che quando 
la proprietà individuale è completamente costi- 
tuita. La relazione e corrispondenza fra il pro- 
gresso della proprietà e dell'agricoltura si è il 
fatto importante, che le ultime ricerche mettono 
maggiormente in rilievo. > 
^ La differenza tra la coltivazione di una terra 
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posseduta in commune, e di un podere che posse- 
desi in proprio, non abbisogna d'essere dimostrata : 
essa cade subito sott'occhio in que' luoghi , nei 
quali la proprietà commune e la proprietà parti- 
colare si alternano. < Percorrendo queste monta- 
gne (cosi alla Società Italiana di scienze naturali 
Quintino Sella il 1864 a Biella) vi occorrerà cer- 
tamente di osservare più d'una volta come in 
mezzo ad un monte sterile e denudato si spieghi 
una oasi di prati verdissimi cinti di piante ; os- 
serverete talora come la linea di confine della 
vegetazione, invece di mantenersi. ad altezza co- 
stante, rapidamente si infletta per dar luogo a 
lembi sterili fra i più bei boschi, o ^er lasciar 
posto a rigogliosi triangoli di verdura, costeggiati 
dalla più desolante denudazione. Or bene : potete 
scommettere cento contro uno, che il terreno ste- 
rile e denudato è communale, e il terreno ove 
lussureggia la vegetazione è di privata spet- 
tanza. > 

Mi accadrà più innanzi avvertire come la pro- 
duzione delle proprietà private può benissimo es- 
sere completata da una produzione ben regolata 
di un demanio publico, e ciò per quelle produzioni 
che un privato non può coltivare, perchè in via 
di annuo reddito non danno un compenso. Quanto 
ai boschi, p. es., non sono certamente le piante 
annose e le secolari foreste quelle, che possiamo 
riprometterci di veder conservate da un partico- 
'lare. Sotto questo riguardo trovansi giustificate 
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le leggi , coirie altrove cosi anco in Italia , le 
quali preservano e dichiarano inalienabili nello 
Statò alcuni boschi di alto fusto. Qui ci basti 
aver posto in rilievo un fatto, di cui le prove 
abondano: che per la produzione in generale 
la proprietà privata vantaggia incomparabilmen- 
te la publica. Ciò non vuole ancor dire , che 
questa debba bandirsi assolutamente, e che as- 
solutamente ne sia impossibile u^a buona si- 
stemazione. Più innanzi vedremo l'ufficio , ch'essa 
può economicamente compiere : ma perchè non 
convertasi in mòrta gora, d'uopo è provedere 
ai canali, che rinnovellano nel bacino le acque. 

III. Per risolversi a coltivare la terra, sarà almeno 
d' uopo averla in suo possesso quel tanto di tempo, 
che passa dalla seminagione al raccolto. 

Però è noto, che la terra non dà tutto quel 
reddito, di cui è capace, quando le colture non 
vengono distribuite e alternate con un buon si- 
stema di avvicendamenti. Quindi si renderà ne- 
cessario il possedere la terra quel periodo, talora 
d'alquanti anni, che occorre perchè si compia 
quella successione di coltivazioni che formano un 
tutto insieme. 

Quanto maggiore poi l'attività della coltura, 
cotanto più grandi saranno gli strumenti della 
produzione cooperanti colla terra. Perchè dunque 
ci risolviamo ad una coltura sempre più attiva, 
ci occorre la sicurezza di possedere la terra quel 
tanto di tempo, che si possa rifarsi dei nostri di- 
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spendii. Né ancora basta il rimborsarsi di quanto 
si è speso : pagate le opere, reintegrato il capi- 
tale, che si è dispendiato, è pur d' uopo che ci re- 
sti in mano un sopravanzo, che costituisca un 
nuovo fondo di produzione e rappresenti perciò 
un vero progresso. Senza la stabilità e la sicu- 
rezza si arriverà bensì ad impiegare nella colti- 
vazione quei capitali , che col giro delle colture 
si riproducono trasformandosi senza più nel prò-, 
dotto: e tutto al più, e non senza premunirsi 
opportunamente , s' impiegheranno inoltre dei ca- 
pitali, che si riproducono, comunque in un lungo 
periodo di adesione al terreno. Vano sarebbe lo 
sperare, che vi si impieghino inoltre quei capitali 
destinati al vero miglioramento del fondo, che 
non seguono punto siffatta vicenda di rinnovel- 
lamento, e non hanno altro allettamento possi- 
bile, che quello d' un annuo profitto, talora ben 
tenue, cosichè non si reintegrano mai, e necessa- 
riamente devono accontentarsi di uno scarso red- 
dito, in cui si compenetra un tenuissimo quoto di 
estinzione, o, come direbbesi, ammortizzazione 
lontanissima. 

È impossibile quindi lo sperare una vera col- 
tura miglioratrice, se non si ha davanti di sé 
l'avvenire. Ancora non avremo giustificato con 
ciò la perennità della proprietà: ma già siamo 
giunti a giustificare come necessario , se non 
altro per V incremento dei redditi , un possesso,. 
che per la pienezza delle facoltà e pel largo 



42 GIUSTIFICAZIONE ECONOMICA 

spazio di tempo si accosta sempre più alla vera 
proprietà. 

Parleremo poi delle conseguenze di un simile 
possesso nei riguardi della distribuzione (iella ric- 
chezza, e ne seguiremo la necessaria trasformazione 
in proprietà. Qui continuiamo intanto a considerare 
come quelle stesse relazioni fra l' uomo ed i beni, le 
quali non costituiscono ancora una proprietà, de- 
tono però quanto più è possibile partecipare di essa, 
perchè economicamente dieno il maggiore profitto. 

Un mirabile esempio ne offre l'agricoltura Lom- 
barda nei miglioramenti, di cui il proprietario 
tien conto al fittaiuolo, ricevendoli entro certi 
confini e certe condizioni in luogo di denaro con- 
tante, e in parte d'affitto. Chi adduce i progressi 
dell'agricoltura come compatibili con un possesso 
temporaneo, e si fa forte perciò dei miglioramenti, 
<jhe eseguisce un semplice fittajuolo, uno cioè che 
non ha in sue mani la terra che a tempo, non 
pensa che per l'attuazione di questi miglioramenti 
in tutta la loro efficacia, ^i è dovuto ricorrere ad 
un tale sistema, in cui il fittajuolo possa impie- 
gare le sue cure e il suo denaro anche per mi- 
glioramenti, la cui durata oltrepassa i termini 
dell'affitto. Accenno al sistema lombardo delle con- 
segne e del bilancio agrario. 

<La consegna (egregiamente scrive Carlo Catta- 
neo) è una vera statistica del podere, poiché rap- 
presenta lo stato di tutte le sue parti nell'atto, 
in cui viene consegnato al fittuario. Si descrive 



GIUSTIFICAZIONE ECONOMICA 43 

campo per campo, indicandone la posizione, la 
Tastila, la forma, la coltivazione, le siepi vive e 
morte , i canali , le chiuse, i ponti, le strade, i 
^sentieri, li edifici, e i loro serrami., e fornimenti. 
Ideile piantagioni vengono numerati ad uno ad 
uno tutti li arbori, i quali per una proprietà di- 
stintiva della nostra agricoltura irrigua, circon- 
-dano e attraversano a molteplici filari tutte le 
campagne, e vengono distinti in varie classi di 
-qualità e di grossezza, ciascuna delle quali ha un 
valore di tariffa. Laonde se il Attuario al termine 
4elli anni d'affitto non rende un equivalente, ri- 
mane - addebitato della somma mancante, e vice- 
versa riceve credito, se lasciò crescere le pianta- 
gioni. Quella somma di legnami rimane poi a di- 
sposizione delle famiglie per ogni straordinario 
T3isogno come se fosse denaro deposto in cassa di 
Tisparmio. 

« La stessa valutazione si applica allo stato di 
-coltura, nel quale il Attuario riceve o rende ogni 
campo. Egli, per esempio, viene accreditato, se 
avendo ricevuto una terra ineguale, la rende re- 
golarmente spianata ; se avendola ricevuta in 
forma di campo aratorio, la rende in forma d'ar- 
tificiosa marcita. Anzi, gli si tien conto delle ro- 
tazioni che il suo campo ha subite, per la ragione 
che certe colture lasciano la terra più esausta di 
alcune altre. 

< Gli si tien conto delle operazioni preparatorie 
fatte per la prossima stagione , e anche a servi- 
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gio del suo successore, nel caso che raffltto ab- 
bia fine. Gli si tien conto non solo delle masse di 
letami, che lascia preparate sul fondo, giusta la 
loro qualità e maturanza, ma benanco dello stata 
di concimazione in cui lascia il terreno. Allettato 
da si giusta e provida consuetudine, il Attuario 
considera il fondo come cosa propria ; e impiega 
le sue cure e il suo denaro anche in que' miglio- 
ramenti che appunto non hanno il loro pieno 
compenso entro il periodo dell'affitto, e allo spi- 
rare di questo, o al rinovarsi per altro numero 
d'anni, egli riceve nel bilancio di riconsegna il 
suo capitale, dopo averne goduto l'interèsse nel- 
r accresciuto reddito annuale de' suoi campi. » 

Qual differenza da que' brevi fitti, in cui l' unica 
cura del' fittaiuolo si è di lasciare ad ogni ricoito- 
afi'atto nuda e affatto esausta la terra » come se 
il mondo al termine d'ogni anno dovesse aver 
fine! 

Per dare una viva imagine di chi amministra 
senza diligenza e senza onestà, i toscani di- 
cano a lascia podere ed in vero si può a vista 
conoscere, se un fondo sia in mano di uno che 
non ha altro pensiero che di sfruttarlo ovvero di 
uno che sa di trasmetterlo poscia in retaggio 
ai figliuoli. 

IV. Ma chi segnerà un limite, oltre il quale il 
reddito diventa un soprapiù del compenso dovuto 
air impiego di capitale e lavoro ? Si è qui, che co- 
mincierebbero ad avere aspetto di verità le ac- 
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cuse contro la proprietà, se nella lentezza e se- 
colarità, con cui compiesi la retribuzione del suolo, 
quel punto potessesi stabilire. Cosi nella proprietà 
come nella vita, l'oggi non può imaginarsi, se 
non come la preparazione del domani, la conti- 
nuazione del jeri. Ed in vero, intanto che si chiu- 
derebbe il lungo periodo occorrente alla reinte- 
grazione dei grandi dispendii di instaurazione del 
suolo, altri si son venuti successivamente com- 
piendo ; cosicché nella successiva accumulazione 
verificasi una progressione continua, né si può 
scinderla senza interrompere il progresso della 
civiltà. 

Studiandosi di far V inventario dei tesori , che 
di secola in secolo vennero accumulandosi nelle 
grandiose opere d' irrigazione in Lombardia, Carlo 
Cattaneo si mostra cosi vivamente impressionato, 
che senz'altro conchiude : « il valor naturale della 
terra selvaggia essendo quasi nullo, il valor della 
terra coltivata corrisponde prossimamente al ca- 
pitale investito nelle opere e nelle scorte. L'uma- 
na industria può variare le opere e le scorte, 
secondo V indole delle terre e dei climi, ma esse 
restano sempre forme e modalità del capitale. > 

« Ora procacciasi ad una superficie piana ed ar- 
siccia r aqua : ora ad una superficie sassosa e 
scoscesa la terra. Ma sotto qualsiasi forma si emendi 
il fatto della rude natura, l'irdgazione o l'asciu- 
gamento, la marnatura o la concimazione rappre- 
sentano sempre l'opera e il dispendio, e doman- 
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dano sempre una retribuzione. Chi risalga alle ori- 
gini dei lavori agrarii, e ne segua la concatena- 
zione e r intreccio, vedrà che non si chiude un 
ciclo di essi senza che un altro ne sia già comin- 
ciato: e nessuno potrà affermare, che il reddita 
presente della Lombardia, dell'Olanda, dell'Inghil- 
terra, dei paesi tutti di alta coltivazione nemmena 
corrisponda ai tesori, che nel corso dei tempi vi 
si prodigarono. » 

Economicamente dunque la proprietà nella sua. 
perennità trova giustificazione in quella legge,, 
che prima di essere scritta nei Codici trova esem- 
pio e riscontro nella legge fisiologica di eredità, e 
nella legge storica dell* incivilimento. In virtù di 
questo < tessuto connettivo >. come con energica 
espressione lo chiama il Bagehot, una forza co- 
stantemente attiva riannoda le generazioni alle 
generazioni, assicura a ciascuna di esse, un pro- 
gresso in confronto di quella che la precedette^ 
fa si che si prosegua la via dove gli altri son 
giunti, togliendoci alla necessità di ritornare 
ognora daccapo, e lungo dal risolvere la storia 
dell'umanità in altrettanti punti, per quanto lu- 
minosi, dispérsi, ne traccia una linea che con vi- 
sibile gradaziotie e con deciso progresso, di giorno 
in giorno acquista luce più vigorosa e più sicura 
indirizzo. 

V. Lascio ad altri il considerare, come la sta- 
bilità, senza di cui nulla si è mai operato di ef- 
ficace e di grande, resa che sia indiscutibile nella 
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proprietà, diventa perciò solo possibile in tutte le 
relazioni economiche, le quali nella proprietà tro- 
vano la loro base. Dove la legge non riconosca la 
semplice e piena proprietà, riducendola ad un go- 
dimento, e quindi privandola della facoltà di es- 
sere alienata, in qual condizione non deesi neces- 
sariamente trovare il credito fondiario! L'ipoteca 
diventa un contratto meramente vitalizio, e perciò 
di sorte: i prestiti non possono quindi che riuscire 
più gravosi e feneratizii, e quindi ancora più ar- 
dua diventa Y applicazione di capitali all' agri- 
coltura. 

Talora, come nell' Inghilterra, altre circostanze,, 
quali la copia di capitale, portarono un felice cor- 
rettivo ad una conseguenza sì dannosa. Ma per 
sé stessa la precarietà non è che pregiudicevole, 
e non può che turbare qualsiasi altra convenzione, 
che negli stessi rapporti di vicinanza rendesi ne- 
cessaria pel buon andamento dell'azienda agraria, 
per es., in fatto di irrigazione, ma che neir incer- 
tezza mancherebbe di qualsivoglia fondamento. 

Più ora mi preme di prendere in esame, se in 
causa della proprietà esclusiva e perpetua dei 
beni, chi ne è senza, rimanga in realtà privo di 
una partecipazione ai beni medesimi ; e sé am- 
messa la communione dei beni, questa partecipa- 
zione non sarebbe d'assai minore. Certo si è, che 
colla proprietà individuale ed ereditaria la copia 
dei beni si accresce ben più , che colla semplice 
communione: onde a prima vista giudicherebbesi^ 
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che avendosi una maggiore quantità a distribuire, 
l'equità della distribuzione trovi più largo e fa- 
cile campo di attuazione. Ed in vero accanto alla 
proprietà individuale, e solo mediante di essa si 
forma una proprietà publica, e in tali proporzioni, 
che vano sarebbe di ripromettersi, quando siffatta 
proprietà commune si sostituisse alla individuale, 
anziché esserne da questa vivificata, e trarne pe- 
renne alimento. Chi non possedè un palmo di terra, 
trovasi però proveduto largamente d' ogni sussi- 
dio di istruzione ; nella miseria soccorso ; occu- 
pato nelle professioni, nelle arti, ne' mestieri; for- 
nito di mezzi di communicazione gratuiti, od ac- 
cessibili alle fortune più umili ; confortato di tutte 
le commodità edilizie ; premunito da publiche 
sollecitudini d' igiene e di sicurezza ; tutelato nei 
suoi diritti. Si faccia un inventario dei beni spet- 
tanti al Commune, alla Provincia, allo Stato, e dei 
quali ognuno fruisce: e quando si osservi, a qual 
somma essi ammontino e come trovinsi costituiti, 
o direttamente in gran parte dalla proprietà pri- 
vata fondiaria, ovvero per mezzo di quelle svariate 
forme di proprietà, ch'essa concorre a promuo- 
vere, a rinnovare, ad accrescere , si giudichi, se 
possa altrimenti formarsi un fondo cosi ingente, 
quando non vi contribuisca l'impulso, l'attività, 
le potenti molle dell' interesse privato. L' utile 
commune non mai si ottiene cosi pienamente, co- 
me quando conseguesi col fare l'interesse proprio, 
ed in conseguenza di questo. Solo la produzione 
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possibile colla proprietà privata, permette di for- 
mare quel fondo, e le stesse necessità poi della 
proprietà privata ne determinano la destinazione 
a vantaggio di tutti. A che ci troveremmo ridotti, 
se si avesse bensì una partecipazione ad un patri- 
monio commune, ma questo fosse tenue ed insuffi- 
ciente a soddisfare i servigi publici, quali richiede 
la civiltà odierna? Un tempo il patrimonio publìco 
pretendeva ampissimi tenimenti, e costituiva il 
capo principalissirao, o forse esclusivo delle pu- 
bliche entrate : oggi invece sì venne da per tutto 
alienando, e sì ridusse nei limiti della più stretta 
necessità, ritraendosi dalle imposizioni le vie e 
i mezzi deir amministrazione dello Stato. Si può 
nemmeno imaginare, che mediante beni posse- 
duti in proprio lo Stato raggiunga il suo com- 
pleto ordinamento, quanto mediante le entrate 
sempre più rigogliose della proprietà privata ? 
E si avverta, che air utilità publica provede non 
solamente lo Stato, la Provincia, il Commune, 
ma la molteplice varietà di Istituti , che da pri- 
vati cittadini vengono iniziati e fondati con largo 
censo per l'educazione , per la beneficenza , pel 
progresso delle arti e delle scienze. Provedesi pure 
con essi al bene commune ed universale : eppure 
il patrimonio continua a rimanere patrimonio a 
sé, ed anzi solo per questo conservasi idoneo a 
sopperire allo scopo cui viene assegnato. Altrove 
ho avvertito e qui cade opportuno avvertire di 
nuovo, che i fatti economici' non hanno cagione 

Lampertico. III. 4 



50 PROPRIETÀ E DISTRIBUZIONE 

esclusivamente dall'interesse, ma inoltre da ele- 
vato amore di patria, da ispirazione di carità, da 
que' nobili sentimenti insomma che nel cuore de- 
gli uomini si agitano promotori efficaci ad opere 
grandi e durature. La proprietà privata quindi 
non annichila la collettività, ma essa medesima ne 
è qualche volta la più cospicua espressione, o al- 
trimenti essa sola rende possibile allo Stato, alla 
Provincia, al Commune il soddisfare possibilmente 
gli interessi collettivi tutti della perfetta convi- 
venza sociale. 
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CAPITOLO III. 



Limitazioni e umiti della proprietà. 
. Proprietà pubbliche e private. 



I. La proporzione, che osservasi tra la coltura 
intensiva, o meglio diremo, attiva, e il sentimento 
e il bisogno della proprietà, spiega pur anco la 
progressiva scomparsa di molte limitazioni, man- 
tenutesi fino a che la coltivazione versava in 
umili condizioni ma incompatibili coli' impiego di 
vistosi capitali , e coir applicazione di una vera 
industria. 

Il pensiero va subito a quella quota, per lo più 
il decimo,- dei prodotti, che i proprietarii di certi 
fondi trovansi obligati a contribuire ai proprie- 
tarii di certi altri fondi. Sino a che la coltivazione 
riducevasi at lavoro ed a poche anticipazioni, co- 
me quelle d'acquisto della sementa, o di rozzi stru- 
menti, il decimo ^del prodotto poteva considerarsi 
come un canone di fitto. Ma ora che all'agricol- 
tura rivolgonsi ricchi capitali , sia per l'azienda 
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annua, sia per bonificazione del suolo, quel decimo 
rappresenta una sottrazione del profitto, che sa- 
rebbe dovuto all'impiego del capitale, e che d'al- 
tronde ne è r unico incentivo. Acconciamente 
scrisse Valentino Pasini : * le garanzie civili son 
fatte per legitimare le aspettative economiche : 
qui invece si ha un onere, che le lascia deluse. E 
d'altronde si è quel profitto, che avanzando alle 
spese costituirebbe un nuovo fondo di produzione: 
mancando esso, la produzione resterà stazionaria. 
Non si vorrà opporre che all'agricoltura rivolge- 
rannosi capitali formatisi con altre industrie : 
poiché appunto la stessa cagione, che impedisce 
al coltivatore di trarre dalla sua coltivazione un 
profitto, impedirà ad altri di distrarre da altri 
impieghi proficui i loro, capitali per darvi una 
destinazione punto rimuneratrice. > Siffatti oneri 
quindi tolgono all'agricoltura di valersi delle pro- 
prie forze e nello stesso tempo la lasciano senza 
chi la sorregga. Ne viene inoltre per conseguenza, 
che se quegli oneri si aggravano sopra alcune 
colture, la coltivazione si volge ad altre, immuni 
da esse, comunque non le più adatte ; si perturbi 
con ciò l'ordine della produzione più profittevole, 
Evidentemente quindi siffatti oneri dipendoho d\ 
una condizione generale economica, che nel prò 
gresso della civiltà si trasforma e scompare, e de 
vono essi pure sparire. Non si tratta con ciò di 
far tavola rasa delle relazioni di diritto privata 
che all'egida d' una legge si sono formate. Un' in^ 
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deiinità ed equa indennità non solo è dovuta dac- 
ché si tratta di diritti, che qualunque siasi la loro 
origine vengono nelle successioni e nelle contrat- 
tazioni apprezzati nel loro reddito attuale, ma 
rende inoltre scevra di attriti e però più facile 
Tabolizione. Tanto meno dee perdersi di vista, che 
è ben altro il conservare un reddito annuo in 
natura ed altro il commutarlo in un canone pe- 
cuniario. Tutti questi riflessi però e di diritto e di 
equità e di convenienza economica giustificano 
bensì, anzi ingiungono il rispetto d'ogni legitimo 
interesse : non giustificano punto la perpetuazione 
di un ònere inconciliabile col progresso della col- 
tivazione, e che appunto perciò dà adito a< tali 
resistenze di fatto, a tali artifici e frodi, a litigi 
tali, che quelli stessi, che avrebbero a fruirne 
con ogni buon diritto, si trovano ingiustamente 
depauperati. 

Simili considerazioni servono a spiegare ogni 
altra legge, come viene chiamata di reluizione od 
esonero del suolo, e molte disposizioni, anche nel- 
campo del mero diritto privato : quelle, p. es., per 
cui r enflteuta ha sempre il diritto di redimere il 
fondo enfiteutico mediante un canone in denaro, 
al quale diritto V enflteuta non può nemmeno ri- 
nunciare: il diritto in chi paga una rendita fon- 
diaria od un censo di devenire al riscatto non 
ostante qualunque patto contrario : e cosi ogni ' 
altra prestazione perpetua, costituita per qualsiasi 
titolo. 
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II, Evidente si è pure la correlazione fra lo stato 
economico generale, e le limitazioni della pro- 
prietà, che trovano i boschi nei diritti o servitù 
d' uso. Abondano nel medio evo i documenti di 
boschi appartenenti da tempi immemorabili a tutti 
e nessuno, e che col tempo si sono trasformati in 
proprietà publiche e private. Ex syiva, dicevasi 
nella bassa latinità, forestam facere, che è quanto 
dire da bosco commune ridurla a bosco riservato; 
e forestare sylvam significa lo stesso che bannire^ 
proscriberey proclamare pel bosco (come dicevano 
i Veneziani) la legge del bando. Lo stato ante- 
riore del bosco, cioè di cosa commune, esplicita- 
mente dichiarasi in molti di quegli atti ; ed anzi 
talvolta vi si fa espressa menzione del consenso di 
quelli, che prima lo aveano come tale, e conce- 
dono che diventi proprietà di alcuno in partico- 
lare. Ma per quanto i boschi diventassero beni 
patrimoniali, in sostituzione e compenso deirori- 
ginaria communanza , continuarono tuttavia ad 
esercitarvisi dei diritti d' uso. Possono questi 
diritti d'uso o servitù ridursi al diritto di pa- 
scolo, ed a quello del legname , od altri pro- 
dotti del bosco: però con vari nomi e forme, 
distinguonsi , suddividonsi , si moltiplicano e in- 
tralciano; diversificano nel soggetto cui spettano, 
nell'oggetto su cui si esercitano, nel modo dell'e- 
sercizio. Considerati in sé stessi, non differireb- 
bero da quelli che ricevono norma dal diritto pri' 
vato: Vusus sylvce^ p. es., è una delle servitù re- 
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golate dal diritto romano. Ma in questo si diffe- 
renziano, che le servitù esclusivamente di diritto 
privato suppongono nella loro costituzione , nel- 
l'esercizio e nell'estinzione una particolare rela- 
zione giuridica, che si costituisce, mantiensi, cessa 
fra determinate persone ; mentre le servitù e 
diritti d' uso nei boschi dipendono nella loro ori- 
gine dalle condizioni, in cui trovasi una popola- 
zione e con esse trasformansi e cessano: cosicché 
le leggi concernenti siffatte servitù e diritti non 
sono soltanto leggi di ordine privato, ma diretta- 
mente di ordine politico ed economico. 

Tutte queste limitazioni pertanto al diritto di 
godere e disporre della cosa, che si ha in pro- 
prietà, non riuscivano di grave, peso al proprie- 
tario del bosco, sino a che per la penuria delle 
communicazioni il proprietario medesimo non ne 
ritraeva profitto, né avea sufficiente impulso di 
rivolgervi particolari sollecitudini. Avvenne pei 
boschi lo stesso, che già notammo per tutte le 
terre in generale: il bisogno di liberare la pro- 
prietà da simili òneri si é fatto vieppiù sentire 
dacché vi si impiegarono capitali e cure, che natu- 
ralmente domandavano un'equa retribuzione e non 
comportavano che altri invece ne godesse il frutto. 
Quando non tanto si pensava alla coltivazione del 
bosco quanto ai tagli, le servitù d' uso contribui- 
vano a preservarlo, dacché gli utenti od usuarli, 
campandone, impedivano al proprietario di distrug- 
gerlo affatto: e d'altronde il proprietario valeasi 
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di essi per le poche opere occorrenti. Ma in se- 
guito appunto a quel modo che col progredire 
dell'agricoltura si è fatto sentire imperiosamente 
il bisogno di abolire le servitù dei campi, col pro- 
gredire dell'economia dei boschi divenne sempre 
più necessaria l'abolizione di quelle boschereccie. 
Prima era assai un diritto di proprietà, comun- 
que limitato da servitù: poi questa condizione 
di cose, che in confronto dell' anteriore stato 
di communione rappresentava già un migliora- 
mento , diventò un ostacolo ad un migliora- 
mento ulteriore. Unità, regolarità, economia bo- 
schiva è vano sperarla, finché queste servitù o 
diritti d'uso continuano. Ed è vano sperare una 
limitazione nell'esercizio di essi in guisa da ren- 
derli innocui. Si ha il diritto di raccogliere foglie 
e legna cadute, e niént'altro ? Or bene, nella parte 
più vitale della pianta si fanno scaltramente in- 
cisioni profonde, in guisa che tutta la pianta tro- 
vasi caduta essa stessa, come legna morta. Ag- 
giungasi la depravazione del senso morale: Tabi- 
tudine che si contrae sin da fanciulli di vivere 
del furto, e di considerarlo pressoché lecito: le 
connivenze delle guardie campestri: le specula- 
zioni usuraie, che usufruttano il delitto di quella 
povera gente lasciandone loro il rischio e rica- 
vandone per sé grosso lucro coli' accappararsi e 
incettare il legname. 

Qui pure tuttavia , come per le servitù rurali , 
duopo é pensare all'indennità : e tanto più dacché 
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le servitù rurali costituiscono un reddito ; ma le 
servitù boschereccie danno di che vivere. Non mi 
dilungherò sui vari modi, che sono stati proposti 
siccome quello di cedere in proprio agli utenti 
una parte del bosco, lasciandola cosi libera in loro 
mani, e libero al proprietario il rimanente ; ovvero 
dar loro una somma in denaro. Il primo di que- 
sti modi, il càntonnement^ come lo dicono i Fran* 
cesi; non sempre è possibile, poiché il cantonare 
il bosco può nuocere alla sua coltivazione : e d'al- 
tronde il valor d'uso di queste servitù superando 
nel fatto il valore di cambio, quel tratto di bo- 
sco, che si assegna air utente, non equivale per 
lui alle servitù che esercita su tutto il bosco. 
Anche il compenso in denaro riesce talora in- 
sufficiente, poiché non si può d'un tratto mutare 
una popolazione, avvezza a menare la vita a quel 
y modo, in popolazione laboriosa ed industre. La- 
sciamo air arte economica tutti quei tempera- 
menti di transizione, che occorrono, ovunque si 
tratti di far cessare usi cosi inveterati. La scienza 
ha adempiuto il suo ufficio quando ha dimostrato 
le condizioni economiche, per cui siffatte limita- 
zioni della proprietà devono cedere dinnanzi ai 
progressi della coltura. 

in. Potrei moltiplicare gli esempi di limitazioni 
della proprietà destinate a sparire, e in gran 
parte scomparse oramai. Non oipmetterò quello 
del diritto signorile di caccia e quello del vago 
pascolo. 
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Il diritto di caccia mantennesi in qualche Stato 
anche a memoria nostra, a favore de' nobili sopra 
i beni dei borghesi e villici, ai quali interdicevasì 
di cacciare, per non lasciar loro (cosi esprime- 
vasi una legge Austriaca) una facile occasione di 
trascurare i propri affari. Rammento la pietosa 
poesia di Freiligrath, che mette al vivo sott'occhio, 
a che punto in Prussia (e vale per molti altri 
paesi) giungevasi coll'esercizio di questo privilegio. 
« Triste e silenziosa la mattinata ; fremono dol- 
cemente le foglie. Suir orlo del bosco , nel solco 
seminato il cervo ha condotto i cerbiati : scava 
colla zampa la terra. Il vecchio contadino col fi- 
gliuolo l'agguata: afferra un fucile arruginito, lo 
mette in mano al figliuolo; già scatta il grilletto; 
«d il vecchio sulla bestia supina ammira' il colpo 
da maestro, ed — Iddio, esclama, benedica il nostro 
•campo ! Non più ci occorre spargere il tossico : 11 « 
cervo ha finito d'ingrassarsi nei nostri solchi. — irfa 
intanto venivano adocchiati dal guardaboschi: Im- 
pauriti Tolgono in fuga, gettano a terra il fucile, si 
ode il grido : — voglio voi due — ; il grilletto scatta : 
Dio ! il vecchio cade ; è ferito nel capo ; giace mo- 
rente sul campo che è il suo; goccia il sangue fu- 
mante sulla sementa ch'egli ha sparso, sul solco 
ch'egli ha tracciato.' Avvicinasi in quella un cor- 
tpcrcrio festante: si è la caccia del signore: al bravo 
ìaboschi la medagliai » 
va il racconto a commento del gran pro- 
che si compendia in queste poche linee del 
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nostro Codice Civile : « non è lecito di introdursi 
nel fondo altrui per l'esercizio della caccia contro 
il divieto del possessore. > 

Né senza ^scitare inquietudini esercitavasi il 
pascolo invernale concesso alla pianura ai pastori 
montani. Proibivansi le armi da fuoco : rende vansi 
responsabili delle violenze i Communi, donde ve- 
nivano : per difendersi da esse suonavasi la cam- 
pana a martello. A memoria nostra, in questa 
regione Veneta, il pascolo invernale nelle odierne 
condizioni della sicurezza publica non più cau- 
sava siffatto allarme. Però non si riusciva mai 
ad impedire i guasti tutto lungo il viaggio delle 
greggie, o, come dicono i Francesi, dipendenti 
dal droit de parcours; né riuscivasi a conte- 
nere il *■ pascolo nei dovuti limiti di esercizio , 
o quanto al periodo di tempo, o quanto al nu- 
mero delle pecore, o quanto alla invasione dei 
<;olti, eccedendosi sempre il diritto dì vaine pàture. 

IV. Alle limitazioni per tanto tempo mantenu- 
tesi in causa dello stato di coltivazione devonsi 
aggiungere quelle derivanti o dallo stato infelice 
delle communicazioni , ovvero da indebite inge- 
renze della publica autorità. Le prime ferivano 
direttamente la proprietà nella produzione , que- 
ste nello spaccio. Tali, a cagione d'esempio, tutte 
le discipline sui boschi, non già dettate da neces- 
sità di preservazione del territorio, ma da intenti 
protettivi della produzione boschiva ; tali i di- 
vieti di esportazione delle derrate : tali le prescri- 
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zioni sull'ordine delle colture e sul tempo dei rac- 
colti. Oggidì alla penuria del combustibile e delle 
derrate s'incarica di prevedere , non che il com- 
mercio interno , lo stesso commercio internazio- 
nale, assai meglio che non vi riuscissero i magi- 
strati annonarii e i proveditori alle legna. E da 
che dipendeva precipuamente la trascuranza dei 
boschi? Dal prezzo vilissimo del legname. Bastò 
che il prezzo, in causa delle communicazioni, che 
rendono lo spaccio possibile, e dell'inchiesta, che' 
di giorno in giorno si accresce e per le industrie 
e pel consumo, si ravvivasse; tosto si. rivolse ogni 
cura alla conservazione di quei boschi stessi, che 
prima lasciavansi deperire. Si faceva man bassa 
del capitale, quando era vano sperare un reddito: 
ora ritraesi un annuo reddito equivalente a quel 
tanto che, or non sono molti anni, ritraevasi co- 
me prezzo di vendita come valsente. Non è questa 
la migliore delle protezioni? Tutti gli artifici e 
congegni del proteziòfnismo, co'suoi regolamenti, 
divieti, tariffe, fondachi, incoraggiamenti, premi, 
confische, non valsero in altri tempi a scongiurare 
mali , per cosi dire, organici dello stato economico 
generale. Pressoché inefficaci in que'tempi e talora 
rimedio peggiore dello stesso male, ora sarebbero 
inoltre superflui e d'altronde impossibili. Aggiungi, 
che si è venuta formando un' idea ben più nobile 
ed elevata degli uffici dello Stato. Lo Stato non 
, più si sostituisce all'industria; esso bensì pre- 
para le condizioni, in cui le sia dato di svolgersi 
iberamente in tutta la sua vigoria. 
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V. Che se le limitazioni della proprietà tendono 
ogni giorno più a cancellarsi dalla legislazione, 
altrettanto invece si affermano e riconoscono più 
nettamente, che* per lo passato, i limiti della pro- 
prietà non già fattizi e arbitrarìi, ma veri e de- 
terminati dalla sua stessa indole. Come vedemmo, 
i codici suppongono la proprietà assoluta, e nello 
stesso tempo assoluta la balia dello Stato sopra 
*di essa. Or bene: qui ci troviamo di fronte a due 
termini repugnanti fra loro, e per di più incom- 
patibili Tuno e l'altro non solo colla proprietà, 
ma con una relazione economica qualsiasi. Nes- 
suna relazione economica può imaginarsi, se non 
circoscritta a limiti determinati, né può imagi- 
narsi uno Stato bene ordinato, che li sposti a 
suo libito anziché riconoscerli, come sono nella 
natura delle cose, dando efficacia giuridica ai fatti 
economici nella loro genuinità. La proprietà venne 
sempre più affermando il suo carattere indivi- 
duale: ma ciò 'non consegui se non in corre- 
lazione costante colla socialità. Solo coli' age- 
volarsi delle communicazioni siam divenuti li- 
beri di coltivare i prodotti, che più si confanno 
al suolo ed al clima, procurandoci in cambio gli 
altri: solo col migliorare della publica sicurezza, 
col progredire della istruzione e d'ogni buona 
arte, coll'effettuarsi (diciamo col Romagnosi) una 
eulta e soddisfacente convivenza, o meglio, con- 
sociazione, potè la proprietà concretarsi, svolgersi, 
rinvigorire. Rimane individuale l'esercizio e l'uso 
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della proprietà, ma sociali i rinfranchi e le con- 
dizioni esteriori di sua pienezza e della sua po- 
tenza. Le teorie e leggi della proprietà sovente 
dimenticano di contemperare insieme questi due 
fattori , quali la storia dimostra connaturali alla 
proprietà. Da qiie' sistemi , che danno allo Stat(> 
un dominicr eminente, cosicché questi disponga 
dei beni dei cittadini come fossero suoi, si va fino 
a quei sistemi, che negano allo Stato sopra di 
essi i poteri publici e sovrani. Colle necessità so- 
ciali si è venuto formando il diritto di espropria- 
zione per causa di publica utilità : in causa però 
di siffatte teorie manchevoli ed esclusive, il di- 
ritto di espropriazione rimane contradditorio ed 
inesplicabile. Vi raffigurate come proprietario di 
tutto il territorio lo Stato ; ed allora perchè asse- 
gnate un'indennità a chi spogliate del suo podere ? 
Non ammettete limite alcuno nei diritti del pro- 
prietario ; ed allora , sia pure in nome di qualsi- 
voglia utilità publica, come giustificate la viola- 
zione di un diritto, che avete proclamato per as- 
soluto? Allorché invece considerisi, come la pro- 
prietà individuale acquista socialmente tutta la 
sua efficienza, si fa manifesto che nessuna pro- 
prietà sta da sé, indipendente, isolata, ma tutte 
in corrispondenza e reciprocanza fra loro. Oppor- 
tunamente si rammentò a questo proposito dal 
bravo Cognetti de Martiis la bella definizione, che 
del diritto dà TAUighieri , e che più che mai trova 
la sua applicazione quanto al diritto di proprietà 
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che fra i diritti sui beni può certo qualificarsi il 
diritto per eccellenza. Quella proporzione reale 
e perscmale dCuomo ad uomo^ che per TAUighieri 
costituisce la nozione del diritto, si estrinseca 
nella proprietà ancor meglio, che in qualunque 
altra relazione economica; poiché appunto le -pro- 
prietà non vivono già solitarie, ma in correla- 
zione le une delle altre, e non esprimono solo un 
rapporto dell'uomo colle cose, ma bensì mediante le 
cose un rapporto di persona a persona, d'uomo ad 
uomo. Conservata che sia tal proporzione reale e 
personale, conserva la società: corrotta, la corrompe. 
Evidentemente quindi se una proprietà particolare 
impedisce alle altre proprietà anch'esse particolari 
le condizioni preservatrici e promovitrici della com- 
mune prosperità, dovrassi bensì rispettare sostan- 
zialmente , ma si potrà esigere d' altronde , che 
muti puranco di oggetto e di forma in guisa, che 
tutte insieme conseguano il fine commune. Trattasi, 
poniamo , di costruire una ferrovia : se per non 
mettere mano ad un qualche tenimento la ferro- 
via si rendesse impossibile, il rispetto di qualche 
podere pregiudicherebbe tutti gli altri. L'inden- 
nità , è vero , non risarcisce il proprietario nelle 
affezioni e tradizioni domestiche, immedesimate 
col suo possesso : ma d'altronde mediante l'inden- 
nità, egli perde bensì la cosa, ma conserva.il suo 
avere. Nel caso opposto ciascuno conserverebbe^ 
è vero, la proprietà avita, ma tutte queste pro- 
prietà, lungo dal godere di vita rigogliosa e ro- 
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busta, pertinacemente contrasterebbersi e vicende- 
volmente si eliderebbero. L'espropriazione per con- 
seguenza , colla permutazione , eh' essa produce , 
quanto all' oggetto di particolari proprietà , pre- 
serva nel tempo stesso la proprietà. Lo Stato 
nulla usurpa per sé ; non pretende un domi- 
nio eminente, ma esercita un eminente diritto, 
o , meglio ancora , dovere ; non annienta le pro- 
prietà private , non le foggia a suo arbitrio , 
ma eleva a regola di diritto quella conciliazione 
contemperamento d' interessi e di forze , che , 
come risponde al ben publico, cosi concede all'e- 
conomia della nazione di svolgere tutta la sua 
virtù. 

VI. Sullo stesso principio si fondano le servitù 
che la legge stessa riconosce, senz'uopo di un ti- 
tolo speciale che le costituisca, siccome quelle che 
sorgono dalla relazione stessa della vicinanza , 
dalle stesse necessità delle cose. In que'sistemi di 
diritto, che considerano la proprietà non altro che 
come r esercizio di un diritto individuale , simili 
servitù non si riconoscono , cosicché allora fa 
•d'uopo che si fondino sopra un qualche titolo di 
diritto privato , p. es., sopra una convenzione. 
Senza di ciò non potrei impedire che il mio vi- 
glino sull'orlo della sua proprietà erga un muro, 
>che privi la mia casa d'aria e di luce. Non discen- 
derò ora a dettagli: non ispettà ad un libro di 
scienza economica l' indicare tutti i rapporti le- 
gali fra proprietarii di fondi vicini, né precisarne 
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la diversa indole generica. Li designai col nome di 
seirvitii^ che, se non conviene a tutti del pari nel ri- 
guardo giuridico, li denota tuttavia bastantemente, 
senz'uopo del resto di specificarne gli esempi, ovvii 
nei codici, e famigliari nell'uso. Badisi anche solo 
alle servitù d'aquedotto, per le necessità della vita e 
degli usi agrari ed industriali, per lo Bcarico d'a- 
que soprabondanti , pel prosciugamento e bonifi- 
cazione delle terre: sarebbero senza queste ser- 
vitù d'aquedotto state possibili le meraviglie del- 
l'agricoltura lombarda ? Chiunque facilmente com- 
prende, che leggi simili non portano una limita- 
zione della proprietà; bensì mantenendole tutte 
nei limiti tracciati ' dalla natura , rendono pos- 
sibile di trarne il maggior profitto, di che sieno ca- 
paci, e ciò non altro che con provido coordinamento. 

Non fa d'uopo di ulteriori esemplificazioni : me- 
glio , ridurrò a sommi capi i diversi artifici , coi 
quali il legislatore attribuisce cosi alla proprietà 
tutte le sue efficienze pratiche. 

Ora , per soddisfare alle condizioni di pro- 
gresso della proprietà, ricorre di necessità a tra- 
mutare l'oggetto e la forma di qualche proprietà in 
particolare, in guisa che le proprietà tutte insieme 
meglio fioriscano. Accenno all'espropriazione. 

Ora, invece, introduce fra le proprietà una di- 
pendenza e ricambio di servigi, senza per nulla 
alterare l'integrità di veruna. Cosi accade nel- 
Taquedotto, che lascia sussistere la proprietà in 
tutta la sua interezza. 

Lampertico. III. 5 
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Ed ora mediante consorzii obligatorii, impedi- 
sce che il puntiglio di alcuno rompa quella po- 
tente unità che naturalmente trovasi stabilita. 
Ciò si verifica nei consorzii d'irrigazione. 

Sotto runa o sotto l'altra di queste forme 
è r elemento sociale della proprietà , che si fa 
valere. L'elemento esclusivamente individuale, nel- 
r espropriazione dee cedere ; nei consorzii obli- 
gatorii subordinarsi; nell'aquedotto coattivo non 
ha che a coordinarsi. Con la prima, lo Stato dà 
modo di effettuare quello , che il privato non fa- 
rebbe : colle servitù legali, ingiunge al privato di 
lasciar fare : coi consorzii coattivi, ingiunge al 
privato di fare egli stesso. Spetta all'arte econo- 
mica il preferire il partito, che di volta in volta 
più torni profittevole e spediente. 

VII. Tutto ciò ci persuade, che non può nem- 
meno ammettersi una proprietà, quale i Romani 
non già, ma le Glosse ci rappresentano: la pro- 
prietà che si perde colle radici negli abissi, col 
capo nell'empireo. Proprietà non è un diritto me- 
ramente potenziale , imaginario , indefinito ; ma 
reale, effettivo, determinato. Non posso qui trat- 
tare, come altrove ho fatto ampiamente, della 
proprietà della miniera (Sulla Legislazione Mine- 
raria, negli Atti dell'Istituto Veneto, t. XV, serie 
3, anno 1869 e t. XVI anno 1871) ; metterò tut- 
tavia in rilievo i punti principalissimi , che non 
devono perdersi di vista per giungere ad una so- 
luzione. Qui pure si parte da una nozione astratta 
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della proprietà ; e poi a questa nozione , che ci 
siamo fabricata noi, subordiniamo ogni relazione 
di diritto e di economia. Ma se ci adattiamo ad os- 
servare i fatti come sono, la proprietà degli strati 
più profondi, nella stessa guisa di quella degli strati 
coltivabili, non ci apparirà rigida ed inflessibile, 
conformandosi essa pure "di tempo in fempo alle 
condizioni economiche generali. Sino a che non 
si conosce altra arte che quella di cominciare 
neirescavazione dalla superficie, proseguendo sin 
dove un primo ostacolo ci arresta ,' certo la pro- 
prietà di quegli strati più profondi non si può 
considerarla che come continuazione di quella del 
suolo e del sottosuolo coltivabile. Quando invece 
si scava la miniera nel vivo, ad una grande pro- 
fondità, allora diventa enorme l'attribuire la mi- 
niera ad un proprietario, che non trovasi con- 
trastato o turbato dall'esecuzione di essa nell'an-. 
damento delle sue coltivazioni, e che forse per-" 
fino la ignorava. Meglio d'ogni altra dimostrazione, 
il disegno, che ha fatto Quintino Sella, delle mi- 
niere in Sardegna al tempo Romano e al tempo 
nostro , rende evidente la necessaria trasforma- 
zione della proprietà mineraria. In quelle , eser- 
citate soltanto a cava aperta, il terreno bu- 
cherellato e sconvolto : in queste, una rete talora 
estesissima di cunicoli, pozzi, e scavi sotterranei, 
che talvolta non communicano colla superficie del 
suolo se non per le bocche di qualche galleria o 
di qualche pozzo maestro, e spinti talvolta a prò- 
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fondita anche maggiore di mille metri. Avviene 
per la proprietà mineraria lo stesso, che per quella 
del suolo : anch'essa conformasi , come vedemmo, 
ai progressi dell' arte , e segue le necessità dèlio 
spaccio. Presso i Romani stessi, pei quali la mi- 
niera apparteneva al proprietario del suolo, quanta 
ai marmi, siccome quelli che in causa del lusso 
erano saliti ad alti prezzi, quel principio si era' 
dovuto modificare dandosi facoltà di cavarne an- 
che dal suolo altrui. Nona torto il sistema, per 
cui è tolto al proprietario del suolo il privilegio 
esclusivo sulla miniera ascosa nelle viscere del 
suo fondo, viene in altre legislazioni chiamato: 
libertà mineraria. Stranamente in Italia venne 
talora designato cosi il sistema opposto. Ciò di- 
pende prima di tutto dalla confusione, che si fa 
della questione di proprietà, e della questione as- 
solutamente diversa sulle ingerenze dell'autorità 
publica quanto all'industria. Una legislazione può 
riconoscere il diritto di proprietà nella più ampia 
nozione, che ne dà il diritto privato ; e nello stessa 
tempo assoggettare le proprietà a discipline illi- 
beralissime, p. es., quanto alle coltivazioni. Un'al- 
tra legislazione invece, senza essersi formata un'i- 
dea completa dei diritti inclusi nella proprietà, 
può lasciarne 1' esercizio scevro affatto da inge- 
renze dell'autorità publica. Or bene: il dire che 
la proprietà della miniera spetti al proprietario del 
suolo, ancora non vuol dire , che poi questo prò- 
prietario si lasci libero ; come d'altronde, l'attri- 
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buire la proprietà della miniera a chi la fa sua , 
non significa , che poi Tesercizio di essa si sotto- 
ponga a reggime illiberale. Inoltre nessuno nega, 
che fosse un vero progresso il riconoscere la pro- 
prietà del sottosuolo anche il più profondo e non 
coltivabile, nel proprietario del suolo, di fronte 
al diritto regale per cui anteriormente il Prin- 
cipe disponeva delle miniere come di cosa sua. 
Non basta però rivendicare la libertà agli inte- 
ressi privati: d'uopo è rispettarne le ragioni re- 
ciproche , perchè altrimenti la libertà degli uni 
diventa tirannia verso gli altri. Il sistema che in 
nome della libertà attribuisce la miniera al prò- 
prietario del suolo, dovrebbe qualificarsi piuttosto 
come un vestigio di feudalismo. Ed in vero nel 
feudalismo, industrie, che oggidì non sapremmo 
imaginare se non indipendenti, consideravansi 
come pertinenza del fondo; così, p. es., il diritto 
esclusivo di molino e di forno. Come esse si sono 
venute via via staccando dalla proprietà fondia- 
ria, cosi doveva succedere dell'industria mineraria, 
non appena questa si fosse esercitata con forze sue 
proprie. Suolsi opporre, che ciò non si è verificato 
nell'Inghilterra, dove l'industria mineraria rag- 
giunge tuttavia la sua maggiore importanza. Al- 
trove dimostrai, come per vie diverse e diversi 
artificii si arrivi al risultato stesso ; fatto sta, che 
nell'Inghilterra pure il campo minerario presen- 
tasi bea distinto da quello agrario. Qui bastereb- 
bemi aver chiarito, che in nessun modo la compe- 
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netrazione della proprietà . mineraria colla pro- 
prietà fondiaria trova giustificazione economica. 
Essa non sarebbe giustificata, che quando prima 
esistesse per fatto di natura: quando cioè il mi- 
nerale fosse uno degli elementi costitutivi del 
suolo, in guisa che la miniera chimicamente non 
si potesse separare dallo strato coltivabile. Eviden- 
temente però ci formiamo con ciò una ipotesi la 
più antieconomica. Se si conoscesse un metodo fa- 
cile per estrarre un metallo qualunque da una 
combinazione che si trova nel terreno, quel me- 
todo non verrebbe ^ applicato ad una siffatta 
combinazione, commista e diffusa insieme a molte 
altre sostanze , siccome quando non è che uno 
degli elementi costitutivi del suolo ; bensì appli- 
cherebbesi alla combinazione medesima, dove si 
trovasse ammassata in depositi naturali. Chi, p. 
es., trascurerà le cave di ferro o di calce per ot- 
tenere il ferro e la calce viva dal terreno, che 
pur contiene queste materie nelle condizioni chi- 
miche , nelle quali esse si trovano nelle miniere 
nelle cave di calce, e che per conseguenza non 
possono presentare nessun vantaggio nei metodi 
di estrazione? La nostra giustificazione economica 
della proprietà mineraria non si è che V espres- 
sione di un fatto naturale, e trova in esso misura 
e proporzione. Non occupandoci qui delle teorie 
del diritto, quale delle teorie economiche sulla 
proprietà può condurre ad attribuire al proprie- 
tario del suolo la proprietà pur anco del sotto- 
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suolo non coltivabile ? Quella flsiocratica del pro- 
dotto netto? Ma non si può parlare di prodotto 
netto, dove manca da parte del proprietario una 
qualsiasi antecipazione. forse quella di Federica 
Bastiat, che fondasi sul servigio ? Certo meno che 
mai , dacché presupponesi un proprietario , che 
nulla fa per giungere alla miniera e anzi la con- 
tende agli altri. La teoria professata fra gli àltri^ 
da Francesco Ferrara, dell' occupazione , è inap- 
plicabile, perchè trattasi d'una miniera, che spessa 
non è nemmeno conosciuta. La teoria, che mi sono 
studiato di esporre , conduce in quella vece per 
diretta via alla distinzione delle due proprietà: 
assegna a ciascuna il suo campo : il confine dove 
una cessa e V altra comincia , non lo traccia ar- 
bitrariamente, ma bensì quale è detei'minato dalla 
natura stessa, e dall* industria. 

Lo determina la natura : < air agricoltura , e 
quindi all'agricoltore appartiene incontestabilmente 
(cosi il Meneghini ed il Savi, pur non traendone 
tutte le conseguenze, che mi sembrano legitime) il 
terreno coltivabile, che non si limita sempre al 
già esistente strato di terriccio vegetale : il terreno 
sassoso può essere dissodato: il sottosuolo arenoso, 
argilloso, 9 calcare può essere arrecato con pro- 
fondi lavori ad emendare la 'natura del superfi- 
ciale. La profondità a ciò necessaria non può es- 
sere definita, ma definito è l' ordine della sua 
grandezza, e quest* ordiìie è in generale diverso 
da quello dfi lavori minerari., da quell'ordine 
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cioè di grandezza, ove si tratta non più di unità, 
ma di centinaia e di centinaia di metri >. 

Lo determina poi l'industria dell'uomo, poiché 
a proprietà mineraria non si svolge se non me- 
diante di essa e con essa. 

Conseguentemente lo Stato non più interviene 
per concedere la miniera ma solo per aggiudU 
caria. Esso non ne dispone come di cosa sua : ma 
la attribuisce a chi veramente spetta. Esso infine 
si limita a riconoscere, se vi sieno le condizioni 
di legitimo acquisto , e con ciò non fa che com- 
piere queir ufficio , che lo Stato medesimo adempie 
per moltissime altre relazioni giuridiche, collo sta- 
bilirne il cominciamento e porle fuori di conte- 
stazione. In quei sistemi ereditarli, ne'quali l'erede 
non può entrare nel possesso del suo retag- 
gio se non dopo essere, riconosciuto come tale 
mediante un decreto del giudice, non è il decreto 
del giudice che gli conferisca l'eredità: l'eredità 
gli viene dalla legge di successione intestata, o 
dall'atto di ultima volontà: ma col decreto gli 
viene riconosciuta e accertata. La parte che par- 
mi doversi, quanto alla costituzione della proprietà 
mineraria, riservare allo Stato, non può avere un 
riscontro più calzante di questo. 

Vili. La proprietà trova dunque dei limiti di e/Ji- 
cienza, siccome quelli appunto determinanti la di- 
stinzione della proprietà del suolo e del sotto- 
suolo. 

Essa ne ha inoltre di relazione^ quali son quelli 
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dipendenti , come vedemmo , dai necessarii rap- 
porti naturali dei fondi. 

Altri poi ne incontra, che possono qualificarsi 
in generale come limiti di preservdzione. 

Ho già altrove riepilogato le conclusioni più 
certe, a cui sia giunta la scienza quanto alla in- 
fluenze dei boschi. Lascierò qui di parlare delle 
influenze, che si riferiscono ai fatti meteorici, e 
che sebbene difficili a ridursi in formula generale 
possono tuttavia bene accertarsi in determinate 
condizioni , e giustificare in tal caso speciali 
provedimeuti di utilità publica. Solo accenno 
alla influenza dei boschi, geologica e idraulica, 
per quanto riguarda cioè la consistenza del ter- 
ritorio, e la sistemazione delle aque. In una re- 
lazione al Senato (relazione del 20 nov. 1874 sulla 
^^gg^ forestale) ho raccolto incontestabili prove 
di queste conseguenze de.l disboscamento, per cui il 
terreno dilama, si sfascia, dirupa, e per cui le aque 
precipitano rovinosamente, anzi che distribuirsi 
benefiche agli opificii ed ai campi. Bastami qui 
ricordarle, siccome esempio dei limiti di preser* 
vazione, cosi del reggime idraulico come del ter- 
ritorio. E resteremo noi forse tranquilli aspettando 
che il nudo pendio frani e scoscenda , ed intanto 
ne vengano subissati o spersi i poderi, si sfascino 
le case o d'un tratto spariscano dentro alla motta? 
Quasi ogni Comune alpino conserva tradizioni, 
ricordi, e visibili traccie di queste ruine e cata- 
strofi , che talora in^un batter d' occhio mutano 
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la faccia d'una contrada. Non a torto considerasi 
con orrore la distruzione dei sacri boschi, che più 
non arrestano la roccia che avalla e lasciano alla 
tormenta liberamente travolgere la valanga. 

Parimenti necessaria si manifesta la preserva- 
zione dell'economia della natura. Un esempio ne 
danno le leggi limitatrici della caccia, le quali as- 
sicurano all'agricoltura l'assidua e benefica opera 
degli uccelli , nel distruggere gli insetti nocivi. 
Quindi gli accordi fra provincia e provincia, per^ 
che le precauzioni degli uni non sieno frustrate 
dalle facilitazioni degli altri ; i quali accordi si 
estendono sino ad assumere proporzione e impor- 
tanza dì patti fra Stato e Stato. 

Abondano infine le applicazioni di necessaria 
preservazione per eminenti ragioni di salubrità,, 
di sicurezza, di difesa. Basta por mente ai piani 
regolatori edilizii ; alle leggi idrauliche ; alle opere 
militari. 

IX. I limiti, che la legge non tanto crea quanto 
sancisce nella proprietà privata come voluti dalla 
natura o dipendenti dall'elemento sociale, ancora 
non escludono in via assoluta, che accanto alla 
proprietà privata si costituisca e perduri una pro- 
prietà publiea. Particolarmente accenno ai beni 
dello Stato, e completo le considerazioni alle quali 
mi lasciai già aperta la via. 
Nell'età feudale non si poteva parlare di veri beni- 
elio Stato, dacché non si^ra costituito ancora 
I Stato, ma in quanto si credeva personificato nel 
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Principe un potere sovrano, i beni del Principe 
partecipavano del carattere dominante del feuda- 
lismo. Consistevano in terre che il Principe in 
nome di un alto dominio o possedeva egli stesso 
dava in feudo. 

Tuttavia né pei redditi , per la maggior parte 
in natura, che gli spettavano come proprietario , 
né per le prestazioni dovutegli come signore, si 
era ancora introdotta una vera amministrazione. 
Solo un qualche riscontro cominciò a praticarsi 
mediante la Regia Camera, < Cour des Comptes, » 
< Court of Exchequer > presso cui registravansi 
le partite, con autorità inoltre di risolvere le conte- 
stazioni. 

Col formarsi dello Stato, si rese anche neces- 
sario r assetto della finanza: parola che ancora 
il Guicciardini adopera come nuova. Ai redditi 
consistenti in derrate, ed ai servigi personali, si 
vennero sempre più sostituendo contributi in de- 
naro. D'altronde anche solo avuto riguardo alla 
spesa causata dairintroduzione degli eserciti stan- 
ziali, le antiche fonti di entrata riuscivano insuf- 
ficienti, laonde più largamente si ricorse alle imposi- 
zioni. Non trovandosi dunque più immedesimato 
lo Stato nel Principe, anche i beni vennero (di- 
stribuendosi, e si ebbei'o beni appartenenti al Prin- 
cipe come a qualsiasi altro cittadino , beni spet- 
tanti al Principe come Sovrano , e beni dello Stato. 
I beni dello Stato pertanto aveano perduto del 
tutto il carattere feudale, e non più vennero con- 
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siderali che come uno dei fonti, e capi di pu- 
blica entrata: parte intégrante insomma dell'edi- 
fizio finanziario. 

In seguito, tuttavia riconobbesi che questo ce- 
spite di entrate, pel solo fatto che trovasi in pro- 
prietà dello Stato anziché in quella di un citta- 
dino, non si sottrae perciò alle leggi economiche 
le quali governano ogni altra entrata e quanto 
alla produzione e quanto allo spaccio. Per conse- 
guenza a quel modo che il carattere finanziario 
avea prevalso su quello feudale^ sempre più spic- 
catamente si rese manifesto il carattere econo- 
mico dei beni dello Stato non meno che degli al- 
tri. Si continuò e tuttora continuasi, sebbene as- 
sai meno largamente che in passato , a trattarne 
nella finanza publica, ma i princìpj, secondo i quali 
si giudicano, non tanto son proprj della finanza, 
quanto invece d'ordine economico: cosicché assai 
meglio giova a luogo a luogo discorrerne insieme 
a quelle relazioni economiche, le quali da essi de- 
rivano come dagli altri beni, sebbene spettanti 
questi a privati cittadini e quelli allo Stato. 

E qui pure non mancano opinioni assolute, e 
tra loro diametralmente opposte: determinate tutte 
però da un'idea ancora confusa di beni privati 
del Principe, di beni della Corona, e di beni dello Stato 
e specialmente di questi ultimi, non solo differenti, 
come sono dagli altri, ma diversissimi fra di loro. II 
Bodin nel capo della Republica, ove tratta < de ce qui 
git en ménagerie de finances > considera come il 
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primo, il più onesto, il più sicuro dei mezzi < de 
faire fonds aux finances > < le dom^ìne > e mo- 
stra con forza i pericoli ed il danno dell'alienarlo: 
4C la République l'apporte au prince, comme dot à 
son epoux pour la tuition , dèfense , et entrete- 
nement d'icelle. > Appena appena s'acconcia alla 
vendita dei beni incolti, dai quali la Republica non 
ricava alcun provento. Ed il Montesquieu arriva 
a dire: « si on aliène le domaine, l'État sera force 
de faire un nouveau fonds pour un autre domaine. » 
Adamo Smith in quella vece conclude, che co- 
munque sembri che il reddito, cui la Corona trae 
da' suoi dominii fondiarii, nulla costi ai citta- 
dini, si è in realtà quello, che a somma pari^ 
loro costa di più. Non esclude nemmeno Adamo 
Smith, che la Corona ne posseda, ma solo in quanto 
ciò è richiesto dal lustro, da che si circonda, come par- 
chi e palazzi, e non già in quanto sieno fruttiferi; 
li annovera quindi tra i capi di spesa e non già 
d'entrata. Egli perciò suggerisce, come partito mi- 
gliore per l'aumento della publiche entrate, la 
vendita di questi beni o dominii. 

Prima di tutto occorre intendersi sul pre- 
ciso significato da attribuirsi a « beni dello Stato. » 
È tutt'altro il parlare di domazne picòlzc, e di do- 
maine de VEtat^ come li designa il Codice Francese ; 
dì demanzo puMicOj e ùìpatrzmonzOj come si esprime 
il Codice Italiano. Demanio publico , domaine pu- 
hliCy significai beni posseduti dallo Stato in rela- 
zione agli scopi molteplici eh' esso deve promuo- 
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■vere. Domaine de VEtat, beni patrimoniali, patri- 
Tnonio, significa invece i beni posseduti dallo Stato, 
senza che s'inìmeiiesimi in essi questa speciale de- 
stinazione ad un determinato uso pnblico. Nei 
beni del Demanio quindi va essenzialmente con- 
siderata la idoneità, di essi all' uso , cui sono ri- 
volti: nei beni del patrimonio subentra la con- 
sìderazione del reddito. I primi distinguonsl a 
seconda di quel publico servigio, a cui trovansì 
connessi: come, p. es., alla difesa 'dello Stato, i beni 
dell'erario militare, le caserme, gli arsenali, i ba- 
stioni ; all'amministrazione ipublici ufBcii ; all'istru- 
zione, le scuole, le academie,lebihlioteche,i musei, le 
gallerie ; al commercio, le strade, i ponti, i porti. Gli 
altri invece non si distinguono punto dall'uso : costi- 
tuiscono una proprietà dello Stato, come costitui- 
rebbero egualmente una proprietà privata: sì è il 
reddito, che prevale nell'apprezzamento di essi. Ed 
in conformità all'Indole diversa dei hen.\ pairimo- 
m'ali, e dei demaniali, sì determina pure la com- 
petenza e il modo d'amministrarli: quelli spettando 
al Ministero delle Finanze, questi invece a quel 
Ministero , a cui la loro speciale designazione si 
riferisce: p. es., le Biblioteche Nazionali al Mini- 
stero della Istruzione Fublica, le strade a quello 
de' lavori publìci, ecc. 

Fra i beni patiimoniali e i dematìiali inflra- 
mezzansi i beni della Corona; quelli cioè appar- 
tenenti al Principe come Sovrano, ma chiamati a 
sopperire, non cbe ai dispendii del capo dello 
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Stato, ma alle necessità dello Stato medesimo. 
Facilmente si scorge, quanto le competenze di 
una amministrazione divisa di questi beni della 
Corona dagli altri beni dello Stato si scontrino e 
impaccino. Non mi dilungherò in tutte le controver- 
sie giuridiche e amministrative, che n'ebbero ori- 
gine: solo avvertirò, che questi beni della Corona 
tanto poco differiscono essenzialmente da un qua- 
lunque bene dello Sta,to, che non al Principe solo, 
ma servono, come dissi, anche allo Stato medesimo, 
e che d'altronde pel Principe non sono la sola do- 
tazione trovandosi a lui assegnate altre fonti di 
publica entrata. Tutto ciò insomma non è che un 
vestigio di un'epoca, nella quale nel Principe si 
personificava T amministrazione publica, in guisa 
che gli si attribuivano beni e redditi; non solo in 
vista della dignità Regia, ma inoltre in vista dei 
publici servigi, ai quali il Re dovea egli stesso 
provedere. Quindi in progresso di tempo si venne 
sempre più adottando il sistema, per cui i beni della 
Corona passano nella stessa amministrazione degli 
altri beni dello Stato, e al Principe assegnasi in- 
vece una dotazione, colla quale fa fronte alle spese 
Regie, e non ha punto da provedere ad alcuna 
parte di publica amministrazione. Stranamente 
però (come con arguta osservazione il Macaulay 
fa notare) si adopera il nome di Usta civile {ci'- 
vii Usf) per designare questa dotazione , quando 
ormai la dotazione medesima non più conserva 
quelle destinazioni, che ne aveano determinato l'ap- 
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pellativo : non altro significando la lista civile che 
la lista di quegli uffìcii, emolumenti, stipendj del- 
l' amministrazione civile , ai quali colla dotazione 
il Principe prò vedeva ed a 'cui ora provede lo 
Stato. 

Premesse queste avvertenze senza di che diventa 
inintelligibile la storia della finanza e dell'ammi- 
nistrazione , non sarà una sola ed esclusiva 
la soluzione , che parimenti attaglisi ai beni pa- 
trimontali e ai beni demaniale e nemmeno ai 
soli beni patrimoniali senza alcuna distinzione. 

Ed in vero i beni demaniali (come notai) ven- 
nero progressivamente aumentando insieme alla 
civiltà : i patrimoniali sempre più invece scema- 
rono. Quelli si sono accresciuti , perchè si allar- 
gava ognora più la sfera, in cui si esercita Fazione 
dello Stato (pongasi mente anche solo alle ferro- 
vie e telegrafi); gli altri invece diminuirono, per- 
chè in mano dello Stato davano bensi compara- 
tivamente un profitto, sinché circondati da terre 
incolte ed abbandonate, ma scarsissimo reddito in 
paragone dei beni con amore ed industria colti- 
vati ed appoderati. 

La quantità dei beni demaniali necessarii allo 
Stato dipende dai servigi publici, ai quali lo Stato 
si reputa idoneo. Per darne un esempio: la pro- 
prietà delle scuole, dei gabinetti, dei laboratori! pre- 
suppone di già risolte le più alte questioni d'in- 
segnapento. Ad ogni modo è innegabile, fermia- 
moci pure a quanto concerne gli studii, che gli 
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Istituti, gli esempii, i tesori della coltura nazio- 
nale negli Stati più civili son giunti ad un* im- 
portanza incomparabilmente maggiore di altri 
tempi, e che per arricchire questa ingente suppellet- 
tile del sapere iscrivonsi nel bilancio ogni anno 
somme cospicue. L'elemento decisivo si è l'utilità, 
non il reddito, per quanto pure si trovi modo, p. es., 
colla tassa d'iscrizione nella scuola, o con quella 
di ingresso ne* Musei d'alleviarne la spesa ; e per 
quanto conseguansi dalla nazione eminenti van- 
taggi anche economici, come sarebbe la compensa- 
zione che nella inferiorità delle esportazioni in con- 
fronto delle importazioni si ha nel denaro degli stra- 
nieri visitatori chiamati in Italia dalle antichità e 
dalle Arti. A ogni modo i beni d'uso publico comunque 
anche direttamente olOTrano un reddito, non tanto 
ci rappresentano una fonte di rendita, quanto in- 
vece di spesa: cosicché 1' economia consiste pre- 
cipuamente nel sistemarla, e far si che venga im- 
piegata nel modo che meglio risponda all'intento 
che ci prefiggiamo. 

All'incontro l'apprezzamento dei beni patrimo- 
niali dipende dal reddito, ma anche in questo ri- 
guardo si può benissimo in via generale asserire, 
che ormai la maggior dovizia di beni patrimo- 
niali riuscirebbe insufficiente alle necessità di 
uno Stato e che anzi in verun caso costituirebbero 
una fonte di publiche entrate preferibile per an- 
nuo reddito alle imposizioni. In altri tempi, quando 
l'obligo di tre giornate di lavoro antecedenti alla 

Lampbrtigo. III. 6 
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messe, e di tre susseguenti consideravasi sufficiente 
per mantenere le strade , e quando i vassalli so- 
steneano la guerra a spese proprie, si capisce be- 
nissimo, come il solo patrimonio bastasse, senz'altro, 
al Signore. Inoltre non conoscendosi allora altra 
coltura, che la estensiva, non si avea a deplorare, 
che fosse pure il patrimonio publico, venisse ognor 
più acquistando e ampliandosi, dacché giova pur 
sempre che il terreno abbia un padrone, piuttosto 
che appartenere a tutti e a nessuno. Ed in vero 
soltanto nelle regioni, in cui trovansi vasti spazii 
tuttora aperti all'occupazione , . si formano beni 
patrimoniali di grande importanza ; questo si 
vide in tutta V Europa del Medio Evo , e an- 
cora ai nostri giorni smisuratamente in America. 
Con una legge del 1862 gli Stati Uniti prepara- 
rono il passaggio in proprietà privata di oltre 
cinque millioni di chilometri quadrati di terre pu- 
bliche, ossia di due terzi dell'estensione geografica 
di tutto lo Stato dal 24^ al 49^ dai laghi al golfo 
del Messico, dall'Atlantico al Pacifico. La sola 
superficie coltivabile istendevasi otto volte più 
della Francia, quindici volte più della Prussia, 
trentadue volte più dell'Inghilterra, e, se si eccettua 
la Russia, superava tutto il rimanente d'Europa. 
Concedeva la legge circa 65 ettari di terre publi- 
che a chiunque consentisse di occuparle, colla 
condizione di farsi cittadino degli Stati Uniti, di 
lavorarle per cinque anni, e di pagare dieci dol- 
lari (50 fr.) per diritti di catasto e di trasmissione. 
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Ogni sei miglia quadrate (circa 15 chilometri qua- 
drati e mezzo) riserbavansi circa 518 ettari per 
fondare, col prezzo della loro vendita, scuole gra- 
tuite, 

I beni patrimoniali pertanto cessano sempre più 
di riuscire profittevoli allo Stato , quanto più la 
coltivazione richiede di capitali, e di cure: quanto 
più insomma occorre l'impegno, la sollecitudine, 
la diligenza di un interesse suo proprio. E vano 
del tutto sarebbe il fare assegnamento come un 
tempo opinavasi, su questi beni, quale buona ri- 
serva nelle supreme necessità dello Stato: che meno 
forse di qualsiasi altro bene possono a nostro talento 
ridursi in moneta ; e col porli in vendita tutti ad 
un tratto, non si fa che avvilirne il prezzo. Il 
credito si^ fonda assai più sulle condizioni gene- 
rali di ordine e di prosperità, che non sopra un 
pegno. Uno Stato per quanto ricco di beni patri- 
moniali, può quindi trovarsi alle strette di denaro 
assai più di uno che senza un palmo di terreno 
ispira però ogni sicurtà di fidanza. 

Più sopra accennai , che tuttavia nemmeno i 
beni patrimoniali vanno condannati in modo asso- 
luto. Ed in vero talora gli stessi beni patrimoniali 
partecipano dell' indole dei beni publici , siccome 
quando, p. es., lo Stato si valesse di alcuno tra 
essi, come di podere esemplare. Subito che si ha di 
mira l'utilità, e non la rendita, l'apprezzamento dei 
beni commisurasi a quella e non a questa od al- 
meno a questa in via solo subordinata. Cosi pure, 
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dove si tratti d'un profitto in via di capitale, e 
non di reddito, p. es., i boschi, questi possono be- 
nissimo preservarsi meglio dallo Stato che non 
dai privati. Non si asserisca, che qualsiasi bosco, 
venendo in mano di un privato, sarà inesorabil- 
mente distrutto: e non si asserisca d'altronde, che 
in mano d' un privato sarà preservato qualunque 
bosco. Le leggi stesse della vegetazione segnano 
il punto sin dove giunge l'interesse privato, ,e dove 
comincia un interesse di ordine diverso, l'utilità 
publica. Nei primi anni l'incremento della pianta 
è piccolo in modo assoluto, ma grande in modo 
relativo, cioè comparativamente coiranno antece- 
dente: col^'progredire degli anni va invece crescendo 
l'annuo incremento assoluto,* ma l'incremento re- 
lativo diminuisce: viene poi il momento che anche 
quello cessa, ed invece comincia il deperimento. 
Quando proprietario ne sia lo Stato, (e dicasi lo 
stesso, almeno entro certi limiti, un Commune, ed 
anco una fondazione), può lo Stato, il Commune, 
la fondazione preferire ad un reddito l'accumu- 
lazione annua di risparmio, che la natura fa 
nella foresta, e quindi lasciar sussistere il bo* 
SCO sino a che abbia raggiunto il massimo in- 
cremento assoluto. Un privato invece , anche 
prima di questo momento , ha interesse di 
tagliare la pianta sino dà quando comincia a 
decrescere l'incremento relativo : in altre parole , 
quando quel tanto di più che si ritrarrebbe aspet- 
tando ancora qualche anno non arriva a compen- 
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sare l'interesse della somma, che si può conse- 
guire al momento. Il privato sceglierà quindi la 
coltura, profittevole a lui in un certo giro d'anni: 
Tamministrazione publica potrà scegliere quella 
che da ultimo dia le più ricche piante, senza cu- 
rarsi di un lucro immediato, o vicino. Trovano 
quindi giustificazione le leggi, che per preservare 
foreste secolari, ovvero per assicurare allo Stato 
boschi d'alto fusto , ne dichiarano alcuni patri- 
monio inalienabile dello Stato: e nello .stesso 
tempo trova spiegazione il fatto, che si conservano 
tuttavia boschivi anche poderi privati. Ebbi già a 
ricercare la legge naturale ed economica, secondo 
cui si determinano queste coltivazioni allorché si 
discusse al Senato la proposta di vendita di beni 
Communali incolti (veggasi la relazione del 2 feb- 
braio 1874): qui bastami l'avere dato il suo vero 
poste ad un argomento, che pressoché sempre 
viene trattato come un tema di finanza, mentre non 
trova soluzione che nei principii economici: l'aver 
stabilite le necessarie distinzioni nella deno- 
minazione, e più ancora nelle nozioni: fissata una 
soluzione, che se non è sempre la stessa, e non 
può essere, non cessa però di ricondursi ad un 
principio scientifico: messa in chiaro, per quanto 
io potei , la correlazione , in cui trovasi , anche 
in questo riguardo , la proprietà colle condizioni 
generali economiche, e col progresso della col- 
tura. 



CAPITOLO IV. 



La TEORIA DELLA RENDITA E LA PROPRIETÀ. 

I. Qualsiasi industria necessariamente deve rim- 
borsare le spese, e pel capitale , che vi si im-^ 
piega, dare un profìtto corrispondente a quello che 
ricaverebbesi da un altro modo d'impiego. Altri- 
menti, col restare in perdita camperebbe per qual- 
che tempo a stento e alla fine poi smetterebbe. 

Ma oltre il rimborso delle spese e il profitto del 
capitale le industrie, danno un soprapiù, e questo 
gli economisti chiamano la rendita^ che appunto 
significa (mi valgo della definizione del Wolkoflf) 
quella porzione del prodotto totale, che, deduzione 
fatta da quella che serve a coprire le spese e i 
profitti della produzione, resta libera e costituisce 
la eccedenza. 

Non si pone mai sufficiente attenzione, leggendo 
i trattati di economia, nel distinguere la rendita 
àdX profitto, perocché economisti anche insigni 
qualche volta fanno la distinzione, e qualche volta 
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invece essi medesimi nella rendita comprendono 
il profitto. 

La distinzione riesce di tutta evidenza neU' in<- 
dustria agraria; esercitata da un fittaiuolo. 

È certo che il fittaiuolo deve ritrarre dal fondo 
un reddito sufficiente per rifarsi della spesa e per 
ricavare un profitto del capitale: il fitto dunque 
che egli paga al proprietario, rappresenta un so- 
prapiù, un'eccedenza, ossia la rendita in quel par- 
ticolare significato corrispondente all'uso dell'in- 
glese renty e della rente o fermage dei Francesi. 
Con parola di uso nel mezzogiorno d'Italia lo Scia- 
loja la chiama estaglio, e, con parola usata da an- 
tichi scrittori e documenti, il Minghetti terratico. 

Pel fatto poi che nella locazione agraria la ren- 
dita spiccatamente distinguesi dalle spese e dal pro- 
fitto ed anche perchè nella produzione agraria l'a- 
zione delle forze naturali è ancor più palese , che 
in ogni altra industria, la rendita cominciossi a 
considerare in relazione ad essa , e sorsero cosi 
le varie teoriche della rendita della terra, fra 
le quali la celebre teorìa, intraveduta anche 
prima fra gli stranieri con particolare nettezza dal 
Boisguillebert e fra noi dal Bandini, ma cono- 
sciuta col nome di David Ricardo, che la formulò 
con rigore di sistema. 

Sin dal principio di questo corso ebbi già ad 
avvertire , che quando all' aqua si affida il giro 
d'una ruota, quando le vele dispiegansi al vento, 
quando Ja parola vola sull'ale del folgore, vengono 
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all'opera dell' uomo iij soccorso gli agenti natu- 
rali, non meno di quando ridestansi colla' colti- 
vazione le, pigre glebe. 

Or bene: da che derivi iu fatto quel soprapiù, 
quella eccedenza, quella rendita, che sopravanza 
alle spese, e che supera il profitto, indagheremo poi: 
per ora basti osservare che in quanto la rendita 
si ascriva agli agenti naturali, non v'ha ragione 
di ascriverla a questi nella sola produzione agra- 
ria, poiché gli agenti naturali non operano solo 
in essa. Né la rendita da qualsiasi causa derivi , 
si verifica solo nella produzione agraria : nelle al- 
tre industrie non si ha del pari un sopravanzo e 
alle spese e ai profitti? La teoria dunque della 
rendita non può considerarsi isolatamente e in 
relazione soltanto alla terra, ma bensì nelle sue 
applicazioni a molte altre questioni economiche. 
A cagione d'esempio, se v'ha una gradazione di 
rendita per la diversa fertilità delle terre, non si 
verifica parimenti per la diversa feracità degli in- 
gegni? 

Nell'Introduzione si è'già veduto, che la per- 
mutabilità dei beni economici, e quindi il Valore 
di cambio presuppone una limitazione. Senza li- 
mitazione un bene qualsiasi , per quanto ricco di 
pregio, mancherà però sempre di economicità. 

Questa limitazione poi si verifica con una in- 
definita gradazione, e ciò non solo quanto agli 
agenti naturali, ma quanto e all'opera dell' uomo 
e agli stessi capitali. 
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< I profitti dei capitali sono maggiori secondo la 
diversa loro attitudine a conseguire il prodotto. 
L'aratro ne ha più della zappa: una semente più 
di altra. Questa gradazione poi , che si verifica 
pure nei capitali , crea anche in essi una corri- 
spondente serie di differenze nei profitti che ne 
conseguono. » 

< Le mercedi del lavoro variano anch'esse per la 
stessa ragione. L'uomo ha maggior attitudine àeì 
fanciullo a condurre l'aratro : e chi vi è avvezzo^ 
assai più d' uno inesperto. La stessissima grada- 
zione ha dunque luogo nelle mercedi non meno 
che nei profitti, e nelle mercedi e nei profitti del 
pari che negli agenti naturali : sempre colla 
stessa conseguenza di una diversa rimunera- 
zione. > 

< Il fenomeno della rendita della terra (conchiude 
da queste osservazioni Valentino Pasini) non è 
dunque un fenomeno speciale: esso è un fenomeno 
analogo alla diversa porzione di profitto o mercede 
che si attribuisce alla maggior attitudine di un 
capitale in confronto di un altro, di un lavoro in 
confronto di un altro. > 

Perciò noi non prendiamo in esame la teoria 
della rendita della terra , come una teoria a sé , 
eccezionale, privilegiata: noi consideriamo in ge- 
nerale le conseguenze della limitazione e della 
gradazione nell'attitudine dei mezzi economici^de- 
dicati alla medesima specie di produzione. 

Le espressioni di estaglio e di terratico, avranno 
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bensì applicazione, e certo preferibilmente quella 
di terratico per la sua italianità, quando si tratti 
di quella speciale forma sotto cui si manifesta la 
rendita. 

Però il fatto, messo in rilievo dal Ricardo e su 
cui egli fonda la teoria della rendita della terra 
noi lo accettiamo bensì, ma come un fatto, su cui 
si fonda- una teorica più generale. 

II. La teoria della rendita, oltre di essere esposta 
dal Ricardo in una soltanto delle sue applicazioni, 
viene ordinariamente intesa in un ordine storico, 
che benissimo può ammettersi come una suppo- 
sizione esplicativa, ma alla verità della teoria non * 
essenziale.il Ricardo dunque presuppone che prima 
la coltivazione si rivolga ai terreni più fertili, e 
successivamente ad altri terreni in guisa che una 
rendita a favore di quelli venga via via costituendosi 
in seguito all'avverarsi di questa necessità. Il Carey 
all'incontro che non avea d'uopo di chiedere ad 
ipotesi teoriche il modo con cui si formano le 
umane consociazioni e si svolge la coltivazione, 
ma nelle vaste regioni d'America n'era stato testi- 
mone egli stesso, ne concludeva, che non già le 
più fertili, e più produttive, ma bensì le più fa- 
cili comunque più povere sono le terre da cui la 
coltivazione comincia. Nonostante le sagaci osser- 
vazioni del Fontenay a favore di questa conclu- 
sione del Carey, non si può attribuire ai fatti ci- 
tati del Carey un carattere assoluto, più di quanto 
ci sia dato di attribuirlo alla ipotesi del Ricardo. 
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In opposizione del Ricardo e in favore del Carey, 
cosi argomentasi dal Fontenay. < Perchè la col- 

< tivazione sistematicamente inco^iinciasse dal 

< terreno più fertile, converrebbe presupporre, che 

< ai popoli primitivi abondasse un'esatta e pon- 

< derata cognizione degli elementi di fertilità, di 

< che invece erano privi affatto, e che questi ter- 

< reni più fertili si offrissero loro come i più ac- 

< cessibili e i più facili a coltivare, mentre invece 

< la appropriazione e coltura viene resa solo pos- 

< sibile da una civiltà progredita. Per quanto emi- 

< nentemente fertile fosse il terreno, su cui le 

< aque arrestate nel loro corso da qualche osta- 

< colo naturale deposero ricche spoglie di vita 

< vegetale ed animale , come vuoisi , che un po- 

< polo sin da suoi primi passi vi si gittasse ani- 

< moso con costose e sapienti opere di boniflca- 

< zione? > Ma se ciò non è supponibile, allora 
replicherò io alla mia volta, perchè ad una suc- 
<;essione di colture, che trasporta nel fatto e ge- 
neralizza la supposizione teorica del Ricardo, so- 
stituirne una, ben diversa, ma altrettanto siste- 
matica? Forse che il principiare costante, regolare, 
metodico dai terreni più facili non richiede una 
scelta giudiziosa e una libertà di elezione tanto 
poco conciliabili colle originarie condizioni dei 
popoli, quanto il cominciare invece uniformemente 
e dovunque dai terreni più fertili? Se l'ordine sup- 
posto dal Ricardo non è universalmente vero, po- 
trebbe d'altronde qualiffcarsi universalmente falso ? 
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E i fatti osservati dal Carey si sono essi semt)re, 
e da per tutto compiuti e succeduti esclusivamente 
a quel modo? È compatibile insomma cosi la ge- 
neralizzazione delle osservazioni del Carey, come 
della ipotesi del Ricardo, colla varietà delle con- 
giunture, le quali determinarono le prime sedi, le 
peregrinazioni,, la storia dei popoli? Il fatto che 
dalla produzione agraria, come dalle altre, si ri- 
cava una rendita; ed il fatto, che le proporzioni 
di questa rendita variano, abbisogna d'essere stu- 
diato nella sua attualità e contemporaneità. Non 
è per questo ch'io reputi indifferente lo svolgi- 
mento storico delle industrie, e neghi la sua in- 
fluenza sulle odierne condizioni di esse : ma prima 
di tutto m' importa di stabilire , che V ordine di 
successione della coltivazione dei terreni la scienza 
economica deve necessariamente chiederlo alle 
scienze naturali e storiche : a queste per conoscere 
le somme leggi, a cui di periodo in periodo * pos- 
sano ricondursi i fatti sparsi; a quelle per porre 
le leggi storiche in relazione colle condizioni na- 
turali, che hanno aiutato, contrastato, determinato 
i progressi umani. Qualunque poi sia l'importanza 
economica di queste ricerche , importa inoltre di 
tener ben fermo, che l' ordine di formazione e di 
progressione non deve distoglierci dallo studio dei 
fatti economici nell'ordine e nesso di contempo- 
raneità. 

III. Non basta aver dato alla teoria della ren- 
dita una base più larga : né basta ancora il fis- 
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sarne il momento. Prima di indagarne le cagioni, 
è d'uopo di meglio stabilirne le proprietà che la 
caratterizzano, in guisa da distinguerla nettamente 
dal profitto dei capitali. Ho avvertito di sopra, 
come questa distinzione sorga in tutta la sua evi- 
denza dalle locazioni agrarie: rendiamoci meglio 
ragione del fatto. Quando si coltiva un podere a 
sue mani, allora nel reddito si compenetra ogni 
provento: quel soprapiù ed eccedenza, che dicesi 
rendita, si incorpora nel profitto stesso dei ca- 
pitali impiegati, cosicché non distinguesi un pro- 
fitto e una rendita , * e la rendita invece mettesi 
in conto di profìtto più altot Ma quando il podere 
si dà in conduzione, la rendita apparisce non solo 
distinta dal profitto, ma tanto diversa, che quelle 
stesse cause le quali portano una diminuzione di 
profitto , portano invece V aumento della rendita, 
S'imagini un proprietario, il cui podere vien chie- 
sto in conduzione da molti a gara e competenza 
fira loro: questa concorrenza non importa forse 
un fitto più alto? Or questo fitto più alto, che si 
paga al padrone, non importa di necessità un 
minore lucro nel fittaiuolo dall' impiego de' suoi 
capitali nell'azienda agraria? 

Quando si confrontino fra di loro i profitti del 
capitale , riscontrasi in essi , non meno che nella 
rendita , al di sopra del saggio commune un' ec- 
cedenza dovuta alla particolare idoneità di quel 
determinato capitale in confronto di altri. Quando 
invece si contrappongono i profitti del capitale alla 
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rendita, si è il profitto ordinario, il saggio cpm- 
mune dei profitti, che entra nel confronto. La 
rendita si è quel soprapiù, che si manifesta in re- 
lazione alle speciali condizioni, da cui emerge, e 
sempre in dipendenza da esse, in proporzione con 
esse. Il profitto ordinario è determinato dalla quan- 
tità del capitale disponibile in relazione al bisogno 
che se ne ha ; nella applicazione speciale del ca- 
pitale alle varie industrie si commisura al com- 
mune saggio. Insomma, egli è dalla varia grada- 
zione della terra o di ogni altro elemento pro- 
duttivo che trovasi costituita la rendita: si è in- 
vece da una commune meta, che viene stabilito il 
profitto in Qonfronto con essa. Il profitto segna il 
guadagno uniforme, dipendente da cause generali: 
la rendita invece un soprapiù, un'eccedenza, che, 
sebbene pur si conformi a certa legge, trova giu- 
stificata la sua ragione di acquisto da cause spe- 
ciali. 

IV. Ma è forse vero, che questo soprapiù , que- 
sta eccedenza si deve, come solitamente credesi, 
agli agenti naturali? Quando si consideri che ad 
ogni produzione la natura, come L'AUighieri disse, 
il ferro scalda e batte l'ancudine, non si può consi- 
derarli costitutivi della rendita, perchè agenti natu- 
rali ; bensì in quanto nella rendita intervengano in 
un modo speciale, caratteristico, diverso da quello, 
con cui fungono il loro ufficio negli altri fenomeni 
economici. Non importa, che trattisi di agenti e di 
elementi naturali , ovvero di agenti e di elementi 
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cui occorra l'opera dell'uomo a suscitare, a com- 
binare, a rendere attivi: se questa loro attività 
partecipa 'della stessa indole, se il modo di essere 
apparisce lo stesso, non dobbiamo preoccuparci di 
una diversa origine, ma studiandoli, come sono, 
nella loro identità, conoscere come in questa 
identità di azione, in questa conformità di com- 
binazioni e gli uni e gli altri concorrano a darci 
la rendita in modo diverso da quello, con cui in- 
vece nel capitale ci darebbero il profitto. In rela- 
zione alla rendita il vero distintivo degli elementi 
ed agenti cosi naturali, che dipendenti dall'opera 
umana, consiste nel trovarsi insiti, connaturati, in- 
corporati, immedesimati nel fondo o substrato della 
produzione ; mentre invece quando si considerano in 
relazione al capitale, sono da questo fondo o sub- 
strato distinti, quanto ne è distinto il capitale 
medesimo. Anche qui non parlo dei soli terreni: 
la stessa distinzione si ha fra il capitale rivolto 
ad un'altra produzione qualunque , ed il fondo o 
sub-strato relativo. A cagione d'esempio, alla no- 
zione del capitale avendo noi dato un carattere 
assolutaménte oggettivo, abbiamo escluso dal ca- 
pitale tutti gli elementi soggettivi, come la virtù 
e la scienza ; ma nello stesso tempo si è insistito 
nel porre in rilievo l'influenza economica, ch'essi 
esercitano, in quanto l'uomo è il soggetto, da cui 
ogni fatto economico trae principio ed impulso. 
Hanno quindi un valore non solo letterario e usuale, 
ma inoltre scientifico , le espressioni , che si rife- 
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riscono al fondo dì scienza, al fondo di .bontà, 
persino al gran fondo dello spirito, che l'uomo 
porta con sé. Dalle prerogative, dalle doti, dalla 
feracità di esso dipende" poi l'efflcacia delle umane 
operazioni ; e quindi anche quelle maggiori ricom- 
pense, che analogamente alla rendita, meritano 
gli uomini privilegiati per singolari virtù d'inge- 
gno, di forza, di destrezza, di laboriosità. Or bene: 
riferendoci ai terreni , la coltivazione in parte è 
subordinata ad un capitale, che in essa si impiega 
ed in parte al fondo stesso, comunque trovasi co- 
stituito, non importa se per solo fatto della na- 
tura, ovvero per opera dell'uomo. È verissimo, che 
in quanto la costituzione del fondo dipende dal- 
l' opera dell' uomo , si risale ad un capitale , che 
venne accumulandosi in esso: ma ancorché nel- 
l'origine ci rappresenti un capitale, allorquando 
ofmai fa parte integrante del fondo esso ha per- 
duto il suo proprio essere; si é trasformato nelle 
sue intime condizioni; con nuova ^consistenza e 
adattamento coinpenetrossi col terreno stesso; 
non più si distingue dalle materie, e forze primi- 
genie, elementari, iniziali; é divenuto esso me- 
desimo, per cosi dire , organo rudimentale della 
vita vegetativa, che nel terreno si forma e si 
^svolge. 

Queste considerazioni, che alcuno potrebbe tac- 
ciare di astrattezze teoriche di quali applicazioni 
attuose son madri! Avvi nulla più di concreto 
delle imposizioni? Ebbene: la nozione che ci for- 
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mìamo della rendita, determina le norme fonda- 
mentali per la stima dei fondi, e quindi la norma 
e delle private contrattazioni e del censimento. 
Come avviene, che qualche legislazione attribuisce 
ai terreni il valore desunto dalla intrinseca qua- 
lità, capacità , ed attività del fondo , senza alcun 
riguardo ai miglioramenti industriali immedesi- 
mati nel fondo stesso? Ciò dipende dal non avere 
sufficientemente osservato quella completa tras- 
formazione, che si è compiuta, per cui il capitale 
primitivo si è oramai medesimato col fondo: co- 
sicché il provento , eh' esso, dà , non può andar 
confuso col profitto dei capitali, che continuano 
ad applicarsi al fondo, e che nella loro vicenda 
restano affatto distinti; e dee invece partecipare 
a quel soprapiù, a queir eccedenza , a quella ren- 
dita, che proviene dal fondo, o, come qualche scrit- 
tore lo chiama in francese, ddAVemplacement, dalla 
sede. Questa commune natura e medesimità di qual- 
siasi elemento e virtù, che si compenetri nell'^m- 
placement, nella sede, nel fondo della produzione, 
venne posta tra gli altri in evidenza da egregi 
scrittori Italiani , quali Valentino Pasini e Fran- 
cesco Mengotti, appunto in relazione al tema pra- 
tico e vivo del censimento. « Dovendosi desumere 
Tintrinseca virtù produttiva (osserva il Mengotti) 
dal vario miscuglio delle terre semplici e primi- 
tive, e da chimici esperimenti, sarebbe aperto Ta- 
dito al capriccio, alla fantasia, alle induzioni 
spesso fallaci di un perito e piuttosto di cento pe- 

Lampertico. III. 7 
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riti analizzatori. Chi stabilirà la giusta propor- 
zione di capacità per tutti i terreni, se i più ce- 
lebri agronomi e chimici dell'Europa, quali Jau- 
bert, Davy, Bergman, Trillet, Fabroni, Re, ed altri 
sono in ciò grandemente discordi tra loro? Con 
quale scala, giacché una è pur necessaria, con 
qual base di giustizia sarà ripartito il tributo? 
« Codesta interna virtù, codesta facoltà produt- 
tiva della terra è una qualità occulta, invisibile, 
ed incapace di persuadere il popolo sulla giusta 
misura e proporzione dell'imposta, laddove il pro- 
dotto del suolo è cosa di fatto, visibile, manifesta 
e verificabile ad ogni momento coi mezzi da tutti 
conosciuti e praticati. 

« Anzi l'interna capacità ed energia del suolo 
è in tutti i colti paesi dovuta in gran parte agli 
sforzi ed alla industria dell'uomo. In Inghilterra 
si dissotterrò, come.si sa da tutti, la marna a quat- 
tro, cinque, e più piedi di profondità; e sì resero 
in tal guisa feconde le campagne, che prima erano 
le più sterili ed ingrate. Egli è pure notorio che 
le arenose e secche pianure del Brandenburgo si 
conglutinarono, e si fecero divenire tenaci, pol- 
pose e succose a forza di vegetabili, per molti anni 
coU'aratro sovesciati e sepolti, sino a che questi 
con le radici loro innumerabili abbracciarono e 
ritennero quelle njiobili e disciolte arena; e così 
le sostanze dei loro fusti somministrarono nuovi 
nutrimenti e pingui, per cui quelle sabbie diven- 
nero atte a prodotti cereali e ad altri frutti. Va- 
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ste paludi furono in ogni paese asciugate per opera 
della umana industria, dove da secoli si fecero 
sorgere e si trovano popolosi villaggi ed abon- 
danti e ricchi poderi. 

< Dùnque i fautori dell* intrinseca virtù della 
terra, o la contemplano nello stato attuale, in cui 
è ridotta, e sono incoerenti a loro stessi , perchè 
castigano secondo il loro sistema V industria mi- 
glioratrice ; o la riguardano nello stato selvaggio 
od agreste, come è uscita dalle mani della natura, 
ed allora converrebbe che rimontassero molti se- 
coli addietro, e che sapessero cosa ella fosse nel- 
l'antichità de'tempi, il che non è meno strano e 
ridicolo. » 
E più scolpitamente Valentino Pasini : 
« Data l'applicazione stabile al terreno degli in- 
crementi industriali, essi operano nei riguardi 
della rendita cosi come opererebbero, se derivati 
fossero dalla spontanea natura. 

< Quella, che produce la rendita, non è la terra 
colle sue naturali attitudini primitive , bensì la 
terra nel suo stato attuale ; egli è da questo 
stato, che ne risulta quella graduale differenza 
tra le spese e il prodotto, che costituisce la ren- 
dita stessa. Che tale stato sia puramente naturale, 
insieme naturale ed artificiale , è distinzione 
priva di applicazioni, come sarebbe privo di ap- 
plicazione distinguere se e qual parte della rendita 
procedente dallo stato attuale corrisponda al pro- 
fitto dei capitali impiegati stabilmente nel fondo. 
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« Data q[uesta applicazione stabile al terreno, 
degli incrementi industriali, essi anche nei ri- 
guardi delle proprietà e delle imposte equivalgono 
ad una originaria e naturale attitudine del ter- 
reno. L'indole fatta permanente di questi capitali 
permette di colpire d'imposta i loro profitti, tanto 
quanto la rendita del terreno, a 'cui essi capitali 
aderiscono. E, ciò posto, è affatto conveniente eh e 
si riguardi come un solo oggetto censibile il ter- 
reno coi capitali fissi, dai quali è determinata la 
rendita attuale. 

« Anche se la naturale feracità si potesse di- 
stintamente rilevare, anche se si potesse questa 
sceverare mentalmente da quanto la industria vi 
aggiunse , questo rilievo , questa separazione sa- 
rebbero inutili per l'evidente motivo, che la ren- 
dita non dipende da quella feracità isolatamente 
presa, ma da quella feracità con quanto la indu- 
stria rese fisso al suolo. 

« Ed egli è su questa più vera rendita, che 
procede dallo stato attuale o meglio dalla natu- 
rale e industriale capacità del suolo che in sé 
assorbe ed a sé assimila il profitto dei capitali 
stabilmente applicati al suolo medesimo ; egli è 
su questa più vera rendita che l'imposta deve ri- 
cadere, perchè su questa rendita si verifica ap- 
punto che la imposta può riuscire proporzionata, 
certa, agevole ad esigersi, innocua alla proprietà. > 

Si è dunque la immanenza e medesimezza col 
fondo produttivo , colla sede della virtù produt- 
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tiva, il carattere distintivo della rendita inerente 
al fondo del profitto di un capitale, che vi si im- 
piega, e che nella sua vicenda conservasi sempre 
sostanzialmente distinto non solo perchè dall' uomo 
proviene, ma perchè nelle mani dell'uomo si rein- 
tegra, e all'uomo ritorna nella sua interezza. A 
bella posta non introdussi qui la distinzione di 
capitali fissi e circolanti: avremo occasione di 
prenderla in esame più tardi, non senza avvertire le 
molte discrepanze, cui essa dà luogo. Intanto si 
noti, che quei capitali che s'incorporano al fondo 
e fanno un tutto con esso, e che quindi seguono 
piuttosto le leggi della rendita che quelle del pro- 
fitto, in qualche libro di agricoltura vengono de- 
nominati capitali fbndiarii; mentre chiamansi 
capitali mobili quelli, che si appongono al fondo 
senza incorporarvisi. I capitali fondiarii corrispon- 
derebbero alle avances foncières dei Fisiocrati. Per 
altro è d'uopo di molta attenzione per non creare 
equivoci, attese le diverse denominazioni di capi- 
tali fissi e circolanti passate nell'uso presso gli 
economisti. Ed in fatto le machine nella distin- 
zione di capitali fondiarii e mobili cadono fra 
questi ultimi ; mentre invece nella distinzione dei 
capitali fissi e circolanti appartengono ai primi. 
Figurano come mobili, perchè distinte dal fondo ; 
e d' altronde sebbene mobili , fanno parte del- 
l' impianto dell' azienda , e in questo riguardo 
si qualificano come fisse. Così i bestiami appar^ 
tengono tutti ai capitali mobili , ma solo quelli 
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da macello ai capitali circolanti: perchè quelli 
da lavoro, in certa proporzione, in certa quan- 
tità , perdurano nell'azienda agraria. Cosi pure 
nella distinzione fatta dai fisiocrati delle avances 
fondiaires e annuelles^ le machine e gli animali 
non potrebbero annoverarsi tra le avance sanniielles, 
sebbene d'altra parte figurino come distinti dal 
fondo. Per tutto ciò dunque insistiamo sulla ne- 
cessità di. ben precisare in quale dei sensi, in cui 
furono adoperate queste varie espressioni , si in- 
tenda di usarle allorché si ricorre all' una o al- 
l'altra di esse. 

Ci basti l'avere chiarita la nozione in sé stessa: 
le applicazioni non possono determinarsi, se non 
riferendo alla nozione fondamentale i fatti eco- 
nomici, che di mano in mano ci si presentano. 
Fondasi questa sulla differenza della rendita 
dal profitto di un capitale , che conservi l' in- 
dole e l'-uflfìcio di capitale ; e sulla identità 
della rendita col profitto di un capitale, che ab- 
bia subito una completa metamorfosi. Una for- 
mula assoluta non giova, dove 1* applicazione del 
principio dipende da concrete e mutabili circo- 
stanze di fatto. Ne prenderò un esempio dal Wol- 
koff. Il bosco , allorché non conoscevasi , che il 
taglio à blanc étoc o à terrain , che varrebbe il 
nostro taglio raso, dava un profitto, ma non una 
rendita. Atterrandosi infatto sopra una data su- 
perficie tutti indistintamente gli alberi, si ritraeva 
il valsente di essi, e quindi il frutto, che il capi- 
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tale cosi mutato in denaro portava con se : ma 
d'altronde questo capitale si svelleva dal fondo ; 
non si era proveduto alla sua rinovazione; non 
avea dunque alcun altro legame colla sua antica 
sede, né quindi più partecipava ai vantaggi a que* 
sta inerenti. Quando invece si introdusse il sistema 
per dirado, par éclaircie^ il bosco potè dare una 
rendita, poiché, abbattendosi gli alberi gradata- 
mente nel giro di alcuni anni, si diede tempo 
frattanto al terreno di ripopolarsi di giovani pian- 
ticelle per via dei semi caduti. Ecco dunque, che 
il bosco non più rappresenta soltanto un capitale, 
che porta un profitto; ma resta abbarbicato al 
fondo, e quindi partecipa ai vantaggi economici, 
insiti al fondo, e dal fondo inseparabili. 

V. La teoria della rendita, quando cominciò a 
formularsi nei libri di economia, non era consi- 
derata che in relazione alla terra. Or abbiamo ve- 
duto, come quel soprapiù, quell'eccedenza, per cui 
si considerava privilegiata la terra , si verifica e 
nei profitti e nelle mercedi. 

Essa assumeva, più che altro, le forme di una 
legge o di una ipotesi storica. Ora abbiamo dimo- 
strato, in primo luogo il carattere troppo asso- 
luto, che davasi a siffatta legge od ipotesi, e d'al- 
tra parte abbiamo messo in rilievo la necessità di 
considerare il fatto non soltanto nell' ordine di 
successione, ma nel nesso di contemporaneità. 

Confondevasi talora la rendita della terra col 
prò fìtto del capitale, e talora cogli agenti naturali. 
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Ora parmi chiarita abbastanza la distinzione della 
rendita, e dagli agenti naturali , e dal capitale ; 
e chiarita la connessione della rendita coW em- 
placement, colla sede, col fondo, e quindi con tutti 
gli elementi ed agenti, sia che venuti origina- 
riamente alla terra per opera dell'uomo e sotto 
forma di capitale, sia che alla terra connaturati 
ed ingeniti, purché divenuti inseparabili. 

Ed eccoci cosi aperta la via a render ragione 
di questa eccedenza, di questo soprapiù, che in 
relazione alla terra solitamente dicesi rendita; da 
Whately chiamasi surplusprofit ; da Schàffle si 
qualifica come un extragevoinn, soprareddito; e 
da Mangoldt fra i seltensheitprdmien , premii di 
rarità. Parliamone dapprima in quanto si attiene 
al suolo coltivato. 

Il fatto, messo in rilievo da Ricardo , è ovvio, 
e innegabile. I prodotti agrarii occorrenti ad una 
data quantità di consumo, comunque varii il costo 
di produzione, hanno però tutti un -identico valor 
di cambio, e quindi conseguono un solo ed unico 
prezzo : per conseguenza que' prodotti, che otten- 
gonsi con minor costo, lasciano al produttore un 
guadagno, il quale corrisponde alla differenza fra 
quanto hanno costato essi , e quanto invece co- 
stano gli altri , che abbisognano al consumo. Ciò 
in fine risponde benissimo alla legge del valore 
(v. Introduzione, capitolo XII). Pei beni tutti, non 
illimitatamente aumentabili, il valore di cambio, e 
di conseguenza il prezzo, supera il costo di prò- 
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dazione in proporzione della energia dell'inchie- 
sta, e della limitazione della offerta. Ora dacché 
si è fatta la supposizione di prodotti agrarii, che 
abbisognano tutti; e dacché anche quelli che co- 
stano più, devono almeno rimborsare la spesa, non 
potendo altrimenti continuare la produzione, il 
valore di cambio si libra per tutti intorno al costo 
di questi ultimi, e quel di più, che essi costano» 
costituisce il guadagno per quelli che hanno co- 
. stato meno. 

Dove la teoria del Ricardo ha d'uopo di cof- 
rezione, si è nello stabilire la intima cagione del 
minor costo, per cui il prezzo che si ritrae, non 
solo ci rifa di ogni spesa , ma inoltre ci lascia 
un soprapiù di lucro , che in fine risolvesi in un 
soprareddito del fondo. Pel Ricardo il fondo sopra- 
rende in virtù delle « originarie ed indestruttibili 
forze » che incbiude nel suo seno. Ed in vero, poi- 
ché si ammette che già il costo abbia rimborsata 
tutto quello che di opera e di capitale vi abbiamo- 
impiegato, che altro mai può rappresentare quel 
soprapiù , se non qualche cosa di insito al suolo 
stesso? Ma é poi altrettanto vero, che ciò si riduca 
a forze del suolo originarie ed indestruttibili? Di 
già ebbi ad avvertire , che tutte non sono origi- 
narie, e che anzi le originarie si trovano confuse 
con altre in processo di tempo accumulatesi e te- 
soreggiate nel suolo : e medesimamente dee ricono- 
scersi, che non sono poi indestruttibili. Lasciamo 
di indagare se non abbiano cominciato mai, e 
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non abbiano a finire mai; investighiamo invece 
in che modo contribuiscano in un dato mo- 
mento a produrre la rendita. Ma poi l'esperienza 
agraria la più commune ci rivela forse, che il 
suolo sia inesauribilmente fecondo ? Le terre lasciate 
in riposo, i maggesi, gli avvicendamenti non ven- 
gono certo in rafferma di questa indestruttibile 
sorgente della produzione. Non è forse principa- 
lissiraa sollecitudine dell'agricoltore di rendere 
terreno gli elementi di fecondità de' quali le pre- 
cedenti colture lo impoveriscono? Una terra qua- 
lunque, benché d'indole feconda, si -sfrutta e si 
stanca, se non si rende al terreno quel nutrimento, 
di cui liberamente si spoglia. 

Non investighiamo quindi,, se quell'aiuto, che il 
suolo ci arreca, derivi piuttosto da buon genio del 
suolo medesimo, ovvero da quegli' elementi fecon- 
dativi, che vi ha incorporato un' industria secolare ; 
e nemmeno, se abbia ad essere indefettivo, ovvero 
invece esauribile. Investighiamo invece , in che 
quell'aiuto veramente consista ; . tenuto fermo, che 
deve trovarsi inerente al suolo ed inseparabile da 
esso; poiché tutto quello, che conserva la forma 
di un capitale a sé , si rifa de' suoi profitti nel 
costo, e qui invece si cerca un soprapiù del costo 
medesimo. Il Mangoldt ci addita questo soprared- 
dito del fondo in que' maggiori vantaggi, che al 
fondo derivano dal buon sito, dalla sua ricchezza, 
dalla fertilità. Il sito vuoisi particolarmente con- 
siderare in relazione a tutte le opportunità, so- 
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pratutto di vicinanza e di communicazione : la ric- 
chezza corrisponde ai principj organici, che son 
dentro al terreno; la fertilità deriva dalla ric- 
chezza del suolo, e dall'umana industria. In que- 
sto modo s'intrecciano nelle origini della rendita 
Topera dell'uomo e gli agenti naturali, la solerzia 
del coltivatore e i beneficj della socialità. Anche in 
un fatto di così suprema importanza nella vita eco- 
nomica ci è dato quindi di riconoscere quel mira- 
bile consenso, che solo un'analisi manchevole po- 
teva dissimulare. Noi non siamo partiti da un 
preconcetto, che la l'endita formi un privilegio, e 
abbisogni d'essere, come privilegio, giustificata o 
messa in sospetto: noi abbiamo studiato i fatti, 
come ci stanno sott'occhio : e la sopradote, che la 
produzione agraria porta con sé, la troviamo co- 
stituita da un' emulazione e da una cooperazione 
universa, dove altri non vide che un geloso disgre- 
gamento ed una usurpazione. 

Le gradazioni della rendita dunque non dipen- 
dono se non dalle gradazioni delle opportunità del 
sito, della ricchezza del fondo , della fertilità del 
terreno. Ammesso che pel consumo occorra una certa 
quantità di prodotta agrarii, il prezzo unico di essi 
sarà segnato dal costo di produzione di quelli, che 
in relazione ài detti elementi o fattori esigono un 
maggior costo. I fondi più vicini ci concederanno 
•quindi una rendita in~ confronto dei lontani dal 
luogo di spaccio e consumo: i terreni più ricchi 
vantaggeranno su quelli più deboli e magri: i 



108 RENDITA DELLA MINIERA 

poderi più fertili darannoci un soprareddito, quando 
gli sterili ci rifaranno appena del costo. Poniama 
che l'inchiesta diminuisca: dóve si verificherà prima 
una perdita, e conseguentemente si abbandone- 
rebbe la coltura? Certo che si smetteranno neces- 
sariamente quelle produzioni, che prima non ci 
davano che stentatamente il costo: e poi via via 
le altre che ci davano minore soprareddito. Le 
produzioni infatto, le quali ci soprarendono , per- 
mettono di vendere il prodotto a minor prezzo di 
prima, non così le altre, che prima si campavano 
a stento. Ma dacché si compra quello stesso 
prodotto per minor prezzo , evidentemente non 
saravvi chi si acconci a sopracomperarlo tanto 
di più. 

Quello che dicesi delle produzioni agrarie, gli 
economisti solitamente riferiscono anche all'indu- 
stria mineraria. Però questo non può intendersi, 
se non con discrezione; poiché nella produzione 
agraria il fondo si distingue dal reddito, nell'in- 
dustria mineraria invece il reddito é parte inte- 
grante dello stesso fondo produttivo. Ed è noto 
come ciò formi anzi una difficoltà dell' imposta 
sulla rendita. Quando Timpostli cadesse sul capi- 
tale, l'esistenza d'una vena minerale sotto al suolo 
non darebbe al tassatore alcuna difficoltà: si stima 
la terra per quello che vale, ossia per quel prezzo, 
che il possessore ne ritrarrebbe in caso di vendita. 
Ma se invece (e si leggano le belle lettere di 
Emilio Broglio < dell'imposta sulla rendita in In- 
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ghilterra e sul capitale negli Stati Uniti >) l'im- 
posta cade sulla rendita, col far pagare la tassa 
in proporzione della quantità di minerale che si 
estrae dalla miniera , si fa pagare come se fosse 
un prodotto del suolo , e quindi una rendita del 
proprietario; mentre invece è parte integrante 
del fondo, ed esaurito una volta, non si riproduce. 
In altri tempi venne considerata la miniera come 
frutto del campo, come se nel campo essa nasca a 
guisa di albero. Del resto si sa benissimo, che dove 
pure ci pare di scorgere come una riproduzione di 
minerali, questi altro non sono che nuove combina- 
zioni di residui lasciati "da precedenti escavazioni, e 
nulla hanno di commune colla pianta, che cresce, 
matura, e veramente si riproduce. Sebbene la mi- 
niera sia quindi esauribile non solo , ma irrepara- 
bilmente, tuttavia, subito che si tratti di cava, se non 
indeficiente, se non perenne, durevole, sorge qui 
pure la distinzione del fanóx) dal reddito; ed il 
reddito partecipa dei caratteri proprj d'una ren- 
dita nel senso affatto specifico, che ormai ben co- 
nosciamo. Avviene quindi che parlisi della ferti- 
lità d'una miniera, come di quella del suolo: la 
quale fertilità si risolve nella ricchezza della cava, 
in relazione specialmente ad una escavazione re- 
golare, e non rapace (come i Tedeschi dicono Rau- 
babMu) che la sciupi e sfrutti. Anzi quella gra- 
dazione di proventi, che conduce ad un soprared- 
dito, o rendita, viene espressa per le .miniere dalla 
diversità nelle quote di partecipazione od azioni. 
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a seconda che trattasi d' una miniera soccorsa , 
ossia lavorata mediante corìtrìh\ìzìom{zubussbau;) 
ovvero d'una miniera in cui l'introito dei prodotti 
ricavati e venduti provede alle spese di escavo e 
alla continuazione del lavoro, miniera, come la 
chiamano, di scavo Ubero (fretbauf) od invece 
d'una miniera in utilità, miniera cioè la quale de- 
dotto l'ammontare della spesa dà tuttavia per 
l'avvenire un sopravanzo {VerlagswerU;) od infine 
d'una miniera in benefìcio {ausbeufbergwerh,) che 
non solo paga i precedenti soccorsi ed i debiti incon- 
trati per lavorarla, ma inoltre, sottratte anco le 
spese occorrenti allo scavò successivo, lascia an- 
cora un utile netto. Cominciasi dall'essere allo 
scoperto delle spese; poi si resta in capitale, in 
seguito si trae un profitto; in fine si ricava 
una rendita. La miniera comincia dall'essere sor- 
retta; quindi sorregesi; poscia profìtta; da ul- 
timo rende. E con ciò nop vuoisi nemmeno in- 
dicare periodi o stadii veramente successivi, ma 
diverse condizioni, in cui si trovano escavazioni 
contemporanee. Anzi la vera rendita, il soprared- 
dito, non si manifesta solo dacché la miniera si 
trova ormai avvantaggiata; sin dalle prime co- 
minciasi infatto a contribuire al proprietario un 
fìtto, sia in una forma o in un'altra; p. es., in 
alcune miniere le cosi détte azioni libere o gra- 
tuite rappresentano quel lavoro, che colui, il 
quale esercita la miniera, deve eseguire non per 
sé, ma a prò del padrone del fondo. Equivale un 
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tale lavoro ad un canona di fitto, q non può so- 
stenersi, se la miniera non dà un qualche reddito, 
che sopravanzi alla spesa. Ora perchè la miniera 
diventi proficiente non solo, ma inoltre rendente 
nel senso economico della parola , si presuppon- 
gono in essa quelle stesse condizioni, che originano 
siffatta rendita nel campo coltivabile: il sito cioè, 
la ricchezza, e tutto queir insieme di dispendii , 
che non figurano più da sé come un capitale che 
dà un profìtto, ma fanno oramai corpo della stessa 
miniera, e ne costituiscono una condizione intrin- 
seca. 

L'area finalmente diviene per sé sola una causa 
di rendita, per l'idoneità a costruirvi edificii , sia 
d'abitazione, sia d'altro uso. Qui pure il sito, la 
qualità del suolo, il sostrato preparato dalla na- 
tura da lavori secolari, costituiscono una gra- 
dazione notevolissima, per cui alcune aree pro- 
mettono una rendita dal sopredificarvi, altre in- 
vece appena rifannoci della spesa. Suppongasi che 
Taumento di abitanti necessiti la costruzione di 
nuovi isolati, e che alcuno di essi posi sul sodo , 
un altro invece si fabrichi su terreno aquoso, la 
spesa, da questi incontrata, e da quello rispar- 
miata né' fondamenti, risolvesi in meno costo per 
Tuno, e diventa per l'altro un lucro e guadagno, 
il quale convertesi in viva rendita. E quando in- 
vece il fondo si trovasse palificato, accecate le polle 
e sortive d'acqua, sanato dagli aquitrini il ter- 
reno e tutto ciò da si gran tempo, che il dispen- 
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dio si possa considerare come redento, non fa- 
rebbe differenza, che tutto ciò si debba piuttosto 
all'opera dell'uomo, che alla compattezza del suolo. 
Tali vantaggi influiscono sulla rendita non già 
per la origine, ma per l'inerenza, cosicché in quanto 
sia d'uopo di sovredificare sull'area medesima, e 
dessa presenti siffatti vantaggi comparativamente 
ad altre parimenti necessarie per caseggiato, una 
rendita a suo favore nasce dall'area, come se in 
ogni tempo li avesse posseduti naturalmente. 

VI. Gli elementi o fattori della rendita qualche 
volta si combinano o si moltiplicano, qualche al- 
tra si elidono. La fertilità, p. es., è talora aiutata 
dalla opportunità del sito, vicino allo spaccio : non 
arriva invece talora a compensare la distanza. In 
un paese chiuso in sé stesso dalla mancanza di 
communicazioni, i prezzi delle derrate meschini 
non danno rendita, per quanto quei terreni van- 
taggino altri in fertilità. Ad ogni modo non in- 
utilmente gli economisti considerano le cause della 
rendita non solo nell'insieme, ma a una a una, 
astraendola dalle altre. Nelle prime ricerche teori- 
che sulla rendita davasi la preferenza alla ferti- 
lità, e non la dovuta importanza al sito: adesso 
invece l'influenza che, a cose pari, dipende dal 
luogo, si è messa particolarmente in rilievo nella 
sua speciale efficacia, non solo come causa di ren- 
dita, ma inoltre nel modo con cui concorre a 
crearla. 

Riguardo al primo punto, cioè quanto alla ren- 
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dita che deriva dal sito per sé, prendo V esempio 
dal Walker. In una colonia trovansi allineati al- 
trettanti poderi quanti gli immigrati che inten- 
dono piantarvi famiglia : di tanti ettari , né più 
né meno per ciascheduno, e tutti della stessissiraa 
fecondità, tutti del pari accessibili e adatti. Ep- 
pure quello fra essi, che siede nel bel mezzo, me- 
glio d'ogni altro risponde per collocarvi la chiesa, 
la scuola, il mercato: onde avverrà, che a chi sia 
toccato in sorte tra i poderi quello, gliene derivi 
un vantaggio non commune cogli altri e che sa- 
rebbe rappresentato da un sopraprezzo o da un 
soprareddito. Ed il Walker non a torto ne con- 
chiude , che comunque si tratti di terre egual- 
mente fertili e per ogni altro riguardo egualmente 
desiderabili, pure in virtù dei bisogni sociali del- 
l'uomo, il sito per sé solo diventa uno speciale ele- 
mento di provento e ne sorge una rendita indi- 
pendentemente da ogni altra circostanza. Veris- 
simo, ma appunto si avverta , come qui pure la 
società si fa emula della natura ; e tanto, che in 
vero cadrebbeci il detto, che gli uomini fanno i 
siti, non i siti gli uomini. 

Quanto airinfluenza, che il sito esercita sulla 
rendita determinando le coltivazioni , memorabile 
fra tutte l'opera del signor di Thunen : « lo Stato 
isolato in relazione all' economia rurale e all' e- 
conomia nazionale , ossia ricerche sull' influenza, 
che i prezzi delle derrate, la ricchezza del terreno, 
e le imposte esercitano sull'agricoltura. » Prima di 
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lui non era sfuggita agli economisti l'osservazione 
della dipendenza in cui la scelta d'una o d' altra 
coltura si trova verso il prezzo dei generi. Alle ci- 
tazioni che il Roscher fa di Boisguillebert, di Que- 
snay, di Smith siami concesso di aggiungere le 
sagaci osservazioni , che in quest' ordine d' idee 
son l'anima del < discorso economico > del nostro 
Bandini sulla Maremma di Siena. 

Il caro prezzo, che trae cagione non da colpa 
della raccolta o da mancanza che ve ne sia nel 
paese, ma dallo spaccio che alla vettovaglia s' a- 
pre in altro paese, è anzi desiderabile siccome 
quello che accrescendo il guadagno agli agri- 
coltori € fa fruttare anche i terreni più ste- 
rili La bonaccia, ossia un avvilimento tale di 

prezzi, che ristringa la coltura ai migliGri terreni, 
e come suol dirsi, a' soli tuorli di uovo, ci fa ne- 
cessariamente cadere in braccio della prima véra 
carestia, della carestia cioè che non dipende da 
caro prezzo per nuovo consumo, ma bensì da vera 
diffalta. > « Da chi infatto pretenderemo, che 
venda a scapito ?» « Si è il consumo delle grasce 
il quale fa che sieno richieste e le metta in qual- 
che stima: altrimenti non si fa luogo al bisogno 
che faccia faticare affine di ottenerle. » « CoU'av- 
vilirsi del grano perdono la stima i terreni che 
lo producono. I terreni seguono la fortuna de'frutti 
che in essi raccolgonsi. Se questi sono in istima, 
anche i terreni formano una ricchezza , ma se 
questi vagliono poco, perdono ancora i terreni 
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Ogni prezzo, restano fuori del commercio, impo- 
veriscono e screditano più chi ne possiede, non 
essendo chi si curi d'industriarsi in un traffico, 
dove gli stenti ed i sudori non trovano il loro 
compenso. > < Possono ben possedersi gran legna 
da bruciare, gran materiali da fabricare in Ma- 
remma ; se non vi è chi fabrichi, se vi sono più 
selve che non vi sono focolari, non può esservene 
commercio, né costituiscono l'infimo grado della 
ricchezza. Che se a sorte qualche industrioso mer- 
catante disegni d'innalzare in mezzo alla selva un 
edifizio per qualche lavoro che richiegga un con- 
tinuo e gagliar do fuoco, ecco che subito a questa 
prima vista di codesto consumo il possessore pi- 
glia l'aria di padronanza, comincia ad annoverare 
fra le sue ricchezze queste cose già abbandonate 
e scordate, vi vuol oro, vi vogliono grosse somme 
per ottenerne una mercanzia, che piuttosto che 
arricchirlo, l'ingombrava, l'impoveriva. > < Anco fra 
noi, quando reggendosi i prezzi delie grasce tor- 
nava conto lavorare le campagne, e rendendosi 
fruttiferi anche i terreni inferiori^ maggior quan- 
tità di frutti raccoglievasi e meglio ancora ven- 
devasi, bisognava che chi cercava imprestiti ne 
offensive il frutto alla ragione dei rivestimenti che 
negli stabili potevano farsi. > < Quando dopo il 
principio di questo secolo (il decimottavo) il prezzo 
de'vini per lo spaccio che aveva nell'Inghilterra 
quello della provincia del Chianti, era quattro o 
cinque volte sopra il prezzo ordinario dei nostri 



116 l'opera del thunen 

tempi, non v'era poggio si alpestre o sassoso che 
col ferro e col fuoco non si stritolasse per pian^ 
tarvi le viti. E ciò che segui nel Chianti a' tempi 
nostri, quando il vino era in prezzo, cioè di tro- 
varsi coltivato e fecondato di ulivi, di biade e di 
qualunque sorta di frutti, può osservarsi anche in 
altre provincie da chiunque vorrà rintracciare 
l'epoca de' lóro miglioramenti che hanno avuta 
communemente l'origine dall'essere salito in prezzo 
qualche frutto che la natura di quei terreni po- 
tesse volentieri produrre. » 

Or bene: dacché prima ancora del Ricardo si 
aveva posto in essere la necessaria proporzione 
fra la coltura e il consumo , e la necessaria di- 
pendenza e di certe colture e della coltivazione 
di certi terreni dal prezzo dei generi, il Thunen 
si propose più specialmente l'indagine fino a che 
punto sul prezzo e conseguentemente sulla cul- 
tura influisca la situazione. A bello studio, fa 
astrazione da ogni altra diversità di circostanze: 
e presupponendole tutte perfettamente pari, non 
prende ad esame che la diversità proveniente dalla 
situazione del campo in duplice riguardo: cioè 
verso il luogo dello spaccio, e verso la casa colo- 
nica, fattoria. Il Thunen procede per via di for- 
mule numeriche ed algebriche: sull'uso di queste 
avvertendo, che quando l'indole dell'oggetto disa- 
minato comporta che si sostituiscano lettere ai 
numeri, e quando il calcolo condotto con lettere 
dà ancora quel risultato che dava il calcolo nu- 
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raerico, un tale risultato si manifesta per legge 
generale e non come una regola dipendente dalla 
località. I computi del Thùnen non sono cam- 
pati in aria ; in fine la formola matematica nel 
suo libro riducesi alla espressione di fatti, ch'egli 
di per di osservava con assidua diligenza nella 
sua tenuta di Tellon nel M^ckelnburg» la quale 
da lui consegui quella rinomanza, ette in Italia da 
Cosimo Ridolfi il podere di Meleto. Per anni ed 
anni egli dedicava gli ozii invernali ad un bilan- 
cio il più accurato ed esatto d'ogni reddito , d' o- 
gni spesa, per ciascheduna coltivazione, come gli 
risultava dall' esperienza sua propria. Riferisce 
bensì le sue considerazioni ad uno Stato < iso- 
lato >o, come lo aveva chiamato dapprima 2*c?<?a;^; 
ma lo Stato isolato, nelle sue indagini , com' egli 
stesso ha cura di notare, interamente basate sulla 
realtà, da lui medesimo viene qualificato come sola- 
mente un prospetto, una figura, che facilita, ed 
ingrandisce la veduta. Riproduco il commento che 
del metodo del Thùnen fa un amico suo , e che 
l'autore accetta. « Lo Stato isolato è uno spec- 
chio, che la teoria ci presenta, perchè vi si ri- 
flettano chiaramente in prospettiva linee in gran 
numero, che s'incrociano in tutte le direzioni. È 
una figura per mezzo della quale noi supponiamo 
di avere incontrato il foco ottico d'un fenomeno , 
dimodoché possiamo, per cosi dire, analizzare con 
esso le diverse direzioni delle linee , ricostruendo 
l'insieme per mezzo d'una sintesi intellettuale. In 
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fondo, noi prendiamo un punto determinato nella 
realtà pratica, un podere, quello di Tellou : in 
seguito, l'inalziamo ad un'altezza scientifica cioè 
generale; giacché, nel fatto, ogni parte di un 
tutto organico deve nelle sue particolarità pre- 
sentare i segni caratteristici di quel tutto ; e 
se sopra una parte qualunque del tutto non 
ci riesce di cògliere il carattere di una legge ge- 
nerale, ricostruire l'intiera creazione primitiva, 
non possiam dire di comprendere il mondo dei 
fenomeni e le sue leggi. » 

VII. Il Thùnen suppone il suo Stato < isolato > 
-distendasi in fertile pianura di terreno di eguale 
bontà in ogni suo punto, senza vie navigabili (ora 
aggiungasi, senza ferrovie) con una sola e grande 
<5ittà, situata questa esattamente nel mezzo ed in 
«ui si eserciti ogni altra arte, come fuori di essa 
l'agricoltura. Come in siffatta ipotesi procederà la 
coltivazione ? Evidentemente, presupposte pari le 
altre condizioni tutte, la circostanza decisiva non 
può essere, che l'unica presupposta varia: la lon- 
tananza maggiore o minore di un podere dall' u- 
nico centro di mercato, ovvero dal centro suo 
proprio. Si è messa fuori di causa ogni concor- 
renza da parte di qualsiasi altro mercato dentro 
fuori io Stato, ogni differenza di fertilità e di 
giacitura, ogni influenza di communicazioni proprie 
solo a qualche parte dello Stato. Ragionasi nella ipo- 
tesi di una data popolazione, che ha l'identico grado 
di civiltà, e che nel condurre un podere dirigesi 
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esclusivamente secondo un bene inteso interesse. 
Prescindesi da ogni difficoltà di passare da un si- 
stema di coltura ad un altro. Per conseguenza la 
coltivazione dipenderà appunto esclusivamente dalla 
opportunità in relazione al luogo di smercio delle 
derrate in cambio d'ogni altra cosa bisognevole, 
ed al luogo ove trovasi la casa rurale coi granai, 
le cantine, le stalle, comunque insomma si chiami 
la castaldia, o masseria. 

In vero per determinare come ciò si verifichi, 
prende le mosse il Thùnen dal fatto della più ov- 
via osservazione, che i generi, relativamente alla 
loro valuta, di gran peso o volume, vorrebbero 
aversi nella vicinanza della città, e cosi pure 
quelli che il viaggio guasta: quando invece gli 
altri possono coltivarsi anche lontano. 

E fino a questo punto l'assunto del Th.ùnen 
nulla avrebbe di che giustificare la importanza 
che venne attribuita a' suoi scritti : ossa devesi 
ascrivere allo studio con cui si accinse a deter- 
minare, con rigore matematico , la distribuzione 
delle coltivazioni, quando si effettuasse sotto l'im- 
pero di quel solo movente. 

Non solo pel posto che il Thùnen seppe acqui- 
starsi nella storia della scienza, ma per le consi- 
derazioni di metodo a cui danno luogo le sue 
teoriche, e pel corretto uso di esse, mi proverò di 
cogliere di sotto al velame della formola, e ai 
dettagli agricoli, le idee madri. Sarei molto lieto 
se mi fosse dato di portarvi una sufficiente chia- 



120 IPOTESI DELLO STATO ISOLATO 

rezza perchè queste teoriche non si qualifichino 
dagli economisti teoriche agrarie, e dagli agricol- 
tori teoriche economiche. 

Vili. È di assoluta necessità non perdere mai 
di mente che il Thùnen stabiliisce la naturale di- 
stribuzione delle coltivazioni in quel suo Stato 
< isolato », « ideale » o, vogliam dirla, utopia; 
altrimenti, poiché nella realtà la naturale distribu- 
zione delle coltivazioni si verifica in tutt' altre 
condizioni , quella tracciata dal Thùnen apparisce 
cosi strana e cosi contraria ai fatti, che senza 
più non porterebbe il pregio di occuparsene. Si 
pensi anche solo alla simmetria , con cui le col- 
ture figurano in quello Stato imaginario distribuite 
in altrettanti circoli concentrici, determinati dalla 
possibilità di una coltivazione esclusivamente in 
relazione alla distanza dalla città e con una 
tale precisione, che si indica perfino in frazioni 
la distanza, dove la possibilità d'una coltivazione 
cessa e dà luogo ad un'altra I Né meglio sa- 
premmo raccapezzarci, quanto all'ordine con cui 
si succedono le colture proprie di ciascuno di 
questi circoli. La prima e più immediata alla città 
risponde ancora bastantemente ai fatti, perché si 
possa crederci per un momento in uno Stato vero 
e non già solamente astratto: il Thùnen la chia- 
ma coltura Hbe7*a^ una coltura cioè ne' suoi av- 
vicendamenti non soggetta a regole preliminari ed 
immutabili. Infatti il giro delle colture non vi è su- 
bordinato alla necessità, in cui si trovano le zone 
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più discoste di riprodurre in sé stesse quegli ele- 
menti di fertilità, cbe la vicinanza della città per- 
mette di procacciarsi più prontamente, di comple- 
tare, di correggere. E quando poi si vedono in que- 
sto primo circolo abondevoli più che altrove i 
terreni tenuti a orto, siamo ancora a casa nostra. 

Ci smarriamo subito , allorché Thiiinen tradfcia, . 
immediatamente dopo, la coltura a bosco, che nelle 
condizioni odierne siam soliti a ritrovare appena 
nei monti : e òhe il Thùnen avvicina in vista della 
prevalenza che nel prezzo del legname ancora più 
che in quello di altri prodotti ha la spesa di con- 
dotta, e perciò appunto quell'elemento della di- 
stanza, il quale Thùnen ha preso a criterio di di- 
stinzione delle sue zone. 

Seguirebbero successivamente altre colture, e 
sempre in guisa da incontrarci prima nelle col- 
ture, che per essere rimuneratrici abbisognano di 
prezzi più alti, e d' altronde richiedono maggior 
ricchezza di terreno, e poi via via le altre, che si 
accontentano di condizioni meno felici. 

Quindi verrebbe appresso alla coltura boschiva 
la vera coltura alterna (ben detta in tedesco 
frucìitwecìiselwirthscluift) : quella che pratica ogni 
anno sul terreno una coltura diversa dall'anno 
antecedente. È appunto ,la coltura che pel nu- 
mero delle braccia e per la quantità degli ingrassi 
più si avvicina alla coltura ortiva: quella (come 
si esprime Lecouteux) che non lasciando mai la 
terra in riposo, non vuole che riposi neppure l'in- 
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telligenza del coltivatore ; quella che dopo le me- 
raviglie vegetali delle praterie irrigate o conci- 
mate, ottiene dal terreno il massimo prodotto 
bruto possibile, e meglio risponde ai bisogni di 
una popolazione avanzata in civiltà. 

Seguirebbe l'avvicendamento, che dicesi pasto- 
rale, meglio, avvicendamento a foraggio {Feld- 
graswirthscìiaft) in quanto i foraggi fanno parte 
dell'avvicendamento , ed alternano coi cereali : 
qualche volta anzi li superano, in guisa che l'av- 
vicendamento si fonda sul pascolo : avendosi, p. es., 
in un giro di tredici anni, nove tredicesimi di 
tsuolo a foraggi, e solo quattro a cereali. Colture 
siffatte rendonsi possibili perfino in luoghi aridis- 
simi, su veri greti [di fiume: e subito si scorge 
quanto di spesa risparmiamo, anche solo se si 
pensi all'economia di fabriche, in paesi nei quali 
gli animali vivono, per cosi dire, allo stato di na- 
tura, comunque ben nutriti, restando liberi sem- 
pre il giorno come di notte, d' estate come d' in- 
verno. 

Ultima troverebbesi la coltura, che viene qua- 
lificata come triennale (in tedesco, Dreifelder-- 
wzrthschafi, in francese assolement a trois soles) 
sebbene l'avvicendamento triennale possa benis- 
simo combinarsi colla stessa coltura alterna, e 
sebbene il periodo di tre anni non sia assoluta- 
mente essenziale. Il carattere distintivo di questa 
coltura (e compiasi pure in due, piuttosto che in 
tre anni, è tutt'uno) si è veramente questo : che 
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né vi si verifica un alternare continuo di colture 
diverse né 1 foraggi fanno parte dell'avvicenda- 
mento ma i cereali succedonsi fra loro od alternano 
<;ol maggese. 

Intorno a questi sistemi però si avverta, che 
coU'esprimere, siccome feci, il principalissimo ca- 
rattere che li distingue, maggese^ pascolo^ alter- 
nazione^ ancora si è detto ben poco: un qualsiasi 
manuale di agricoltura, od anzi la più mediocre 
•esperienza di cose agrarie ci insegna quanta la 
varietà e le combinazioni con cui le colture si 
alternano. Avvi persino maggese e maggese : a se- 
conda del lavoro, che vi si dà alla terra, e se- 
<;ondo che la terra maggesata si letama ciascuna 
volta, ovvero di sei in sei anni, od anche solo 
ogni nono anno : varia il periodo di tempo , per 
cui il terreno si ringrana, ovvero per cui si la- 
scia in- riposo ; varia il governo del bestiame , e 
quello de'prati, che formano come la dote del po- 
dere. Ben dalla originaria diversifica, per impiego 
di lavoro e di capitale, la coltivazione triennale a 
maggese e grano praticata tuttora in buona parte 
d'Europa, e questa medesima coltivazione .triennale 
odierna presenta aspetto ben vario. 

IX. Ma in relazione alla teoria di Thùnen d'uopo 
-ci é di prescindere da ogni altra circostanza, per 
quanto importante ed anche di capitale impor- 
tahza, per porrer in essere la legge economica , 
ch'egli tende a dimostrare come una delle fonda- 
mentali di ogni produzione agraria. Il fatto gè- 
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neralmente vero resta pur sempre quello che un si- 
stema di coltivazione si mette di necessità in rela- 
zione col prezzo dei prodotti. Il prezzo supera di 
tanto il costo ossia in altre parole, ci dà una vera 
rendita, quanto più diminuisce il costo mede- 
simo, nel tempo stesso che l'inchiesta si fa viva, 
e r offerta d' altronde trovasi circoscritta. Nello 
Stato « isolato » del Thùnen si è presso quel- 
la unica e centrale città, che ammessa la parità 
di ogni altra circostanza, l'elemento, in tale sup- 
posizione decisivo del 'costo, ossia la spesa di 
condotta scompare, mentre di altrettanto cresce 
il mero guadagno per quel tanto di più del costo, 
che la vicinanza del mercato ci permette di conse- 
guire in causa appunto della inchiesta. Però que- 
sti vantaggi scemano l'uno e l'altro di mano in 
mano che ci allontaniamo, cosicché i poderi più 
vicini hanno in confrónto degli altri una rendita, 
poi via via sempre minore finché si arriva a quel 
punto che mantenendosi lo stesso sistema di col- 
tura lunge di un soprareddito si arriva appena ad 
essere in pari. Cominciasi allora un altro sistema 
di coltivazione, in cui se la spesa di condotta in 
causa della distanza si é accresciuta, diminuisca 
almeno la spesa effettiva di produzione, in guisa 
da lasciare maggior campo a un guadagno. An- 
che qui però colla lontananza via via crescente si 
verificherà la stessa progressiva diminuzione di 
Rendita sino a che converrà appigliarsi ad un al- 
tro sistema. 
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Indipendentemente affatto dall'ordine con cui il 
Thùnen ci mette sott'occhio in certo modo, questa 
degradazione di coltura, la proporzione del sistema 
di coltivazione coi prezzi, la parte, che n«l prezzo 
assorbe la spesa di condotta, l'influenza quindi 
cbe la spesa di condotta esercita sulla coltiva- 
zione, costituiscono una verità economica inconte- 
stabile. E mentre nell'agricoltura giungevasi, per 
via di esperimenti e non senza delusioni, a capa- 
citarsi, cbe un sistema di coltivazione, anche il 
migliore, che sia in astratto, non riesce alla, prova, 
quando tutte le condizioni di fatto non trovansi 
rispondenti al sistema medesimo, la scienza eco- 
nomica ci forniva cosi il principio a cui il fatto , 
per quanto diverse ne sieno le manifestazioni, si 
riconduce. La scienza economica ci avea dapprima 
indicato in modo indeterminato o solo con parti- 
colare riferimento a qualche speciale esempio, una 
certa corrispondenza fra la coltivazione ed i prezzi: 
poi a merito principalmente del Ricardo, la gra- 
dazione delle colture in relazione ai prezzi me- 
desimi: quindi, per opera del Ricardo, quanto alla 
fertilità del terreno , e per opera del Thùnen , 
quanto alla facilità di condotta, gli elementi cbe 
nel prezzo rappresentano una rendita. 

X. Ad ogni modo il metodo di Thùnen va in- 
teso e non frainteso. L'ordine delle coltivazioni, 
come trovansi da lui graduate, non significa in- 
tanto un vero grado di merito poiché la gra- 
duazione del Thùnen non risponde cbe ad una 



126 COMBINAZIONI DEGLI ELEMENTI DI RENDITA 

delle condizioni che determinano la bontà della 
coltivazione, e la gradazione vera delle colture 
corrisponde invece a tutto l'insieme delle con- 
dizioni medesime. Chi, p. es., contraddirà in astratta 
la bontà di una coltura fondata sopra un'alterna- 
zione di prodotti continua? Eppure quando Dom- 
basle la ricondusse in Francia nel podere esem- 
plare di Roville, si espose ad amari disinganni : 
avendo egli stimato possibile di effettuarla senza 
un'adeguata proporzione di capitale. L'avvicenda- 
mento con pascoli alterni non figura che presso- 
ché ultimo nei circoli del Thùnen: eppure, anche 
dove e agevolezza di vie e facilità di smercio e 
copia di capitali indicherebbe possibili altri sistemi, 
le condizioni del clima possono renderlo cosi van- 
taggioso da preferirsi ad altri, siccome per l'abo- 
lizione delle leggi sui cereali divenuta agli In- 
glesi la coltivazione più libera , si è verificato 
presso di loro estesissimamente. Un terreno fera- 
cissimo renderà fruttuoso un qualche sistema di 
coltura, come viene anche detta, a grano, e che si con- 
formi al detto giro triennale persino in que'paesi che 
comporterebbero la vera alternità di prodotti, e d'al- 
tronde, in luoghi, ne'quali crederemmo trovare la più 
ricca delle coltivazioni, la magrezza del terreno ci ri- 
durrà ad una povera coltura, nonostante tanti altri 
compensi. 

Ed infatto ben lunge dal trovarsi relegata nell'ul- 
timo dei circoli tracciati dal Thùnen, trovasi persi- 
stente e pressoché universale la coltura autonoma- 
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sticamente qualificata la coltura triennale, che oggi 
ancora in gran parte d'Europa cede a mala pena 
il campo a sistemi di coltura per sé stessi più 
proficui. La spiegazione la avremo nella copia di 
pascoli, che non entrano nell'avvicendamento, ma 
gli sono di corredo, cosicché di mano in mano che 
quella coltivazione non più^ vede distendersi in- 
nanzi confortatrice la perennità dei pascoli, essa 
medesima stanca e spossata vien meno. E talora 
quella vicenda di colture, di cui non sapremmo 
spiegarci la vitalità, non era già tutta quella che 
aveasì sottocchio, ma riceveva gli elementi com- 
pensatori in un più largo sistema di avvicenda- 
menti, p. es., tra il piano ed il monte, per cui il 
piano non dava, é vero, che grano, ma il fieno ri- 
traevasi dal monte. E quanto meschina non è 
quella seconda zona del Thùnen in cui s' infitti- 
scono i boschi presso la città, in confronto al 
commercio che trasporta in Europa il legname 
raccolto a Chicago dalle foreste cui bagna il lago 
di Michigan, o a Quebec dai grandi Laghi dall'Ot- 
tavia, da tutti gli altri tributari del San Lorenzo!. 
Quanta miseria nelle nostre astrattezze speculative, 
quando alle terre antiche, più bisognose, e più scarse, 
le stesse coibenti marine s'incaricano di trasportarvi 
immensa copia di piante dall'America e dall'Asia ! 

Inoltre lo stesso elemento di rendita che il 
Thónen ci designa nel sito, non ha in sé un ca- 
rattere cosi inalterabile, che in qualche modo debba 
alla fine conservare una prevalenza, restando esso 
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il medesimo intanto che gli altri pel momento 
preponderanti o deficienti tendono a mettersi in 
equilibrio. Sembra che a ciò accenni il Wolkoff, 
osservando, che finalmente una coltura, che fidasi 
alla fertilità, la esaurisce, mentre una coltura , 
che conosce il magistero dei compensi che svol- 
gonsi nella civiltà, crea la stessa fertilità. Quelle 
colture quindi che nonostante le proprie condi- 
zioni di luogo non poterono subito stabilirsi, con- 
quisteranno il loro posto, e le colture che per un 
momento fecero forza alla natura delle cose ve- 
dranno sparire il loro rigoglio, costrette a cedere 
alle più umili, ma meglio adatte. Itfa non si di- 
mentichi, che il sito stesso vien fatto dagli uomini : 
e in confronto di questo sito, per cosi dire, creato 
dalla socialità, s'attenua sempre, e perfino tal- 
volta scompare l'importanza della situazione na- 
turale. Il Thùnen fa astrazione da ferrovie, da 
canali, e da fiumi: ma in generale si può dire 
d'ogni comunicazione , che per esse ogni cosa la 
più ferma acquista motilità. I fiumi (bene disse il 
Pascal) s^ono « des cfiemins qui marchent > Del 
mare, che gli antichi dicevano dissodante, mai non 
si potè dire, come oggi la bella imagine di Benve- 
nuto Cellini, che colla terra si abbraccia. Non sono 
i gradi della distanza che segnano la lontananza: 
della distanza, della superficie, dei luoghi il do- 
minio spetta alla vaporiera , ed alla libertà del 
commercio, cui essa dischiude la via. Un monte 
od una dogana bastava perchè di qua i prezzi av- 
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vilissero, quando di là fossero invece in sul rin- 
carare. Frutta ed erbaggi conflnansi nel primo 
de*suoi circoli dal Thùnen, e nella sua ipotesi non 
c'è a ridire: nel fatto, le città del settentrione, 
dopo le ferrovie, i loro orti li hanno, ma li. hanno 
in Italia. 

Oltreché la bontà di una coltura si apprezza in 
relazione a tutto l'insieme delle condizioni, che pos- 
sono sopra di essa influire, e non ad una sola fra 
esse ; ci inganneremmo dunque a partito col con- 
siderarne runa sulle altre prevalente, perchè solo 
essa immutabile. Il che ci conduce ad un'altra av- 
vertenza più larga, e, a nostro credere, vitalissima 
per la teoria della rendita : qua e là ci accadde 
già di farne cenno per incidenza, qui giova porla 
espressissima. Poiché vedemmo, che gli elementi 
o fattori della rendita non sono già tali per la 
loro origine né per una certa indefettibilità, ma 
bensì per l'inerenza di essi al fondo produttivo, 
comunque non sempre perenne, giovi rammentare 
come m ciascuno concorrano i doni della natura, 
e r opera, non che umana , sociale. Determinare 
quando e fin dove vengano a questa contempe- 
randosi, sarebbe lo stesso che scrivere la storia 
della civiltà. Il vero si è, che fra lo spirito umano 
e la natura vi ha come un'armonia prestabilita. 
La civiltà non si rimane nell'uomo; ma in virtù 
del principato di esso si diffonde più o meno su 
tutte le parti del mondo inorganico e degli esseri 
organici inferiori. E ciò che è vero della civiltà , 

Lampertico. III. 9 
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è ancor vero della barbarie: nella natura este- 
riore si specchia 1' umanità sana o corrotta, la 
scienza o l'insieme, la virtù o le colpe e i delitti. 
Questa, come ben disse il Gioberti, coinmunica- 
zione della civiltà o del suo contrario, da uomo a 
uomo non solo, ma dalla natura umana alle na- 
tureinferiori, si ravviserà facilmente in qualsiasi 
degli elementi o fattori di rendita: il sito, la ric- 
chezza, la fertilità del fondo produttivo. Il siio, in 
quanto concorre a formare la rendita , è l'espreF- 
sione della socialità , la quale colle communica- 
zioni distribuisce le forze economiche come il con- 
duttore trasmette l'elettricità , il magnetismo , il 
calore, e come i nervi ed i muscoli fannosi di- 
spensatori- della forza vitale. La ricchezza del suolo, 
essa medesima, all'uomo domanda un perenne rin- 
novamento, che all'opera della natura consocia in- 
stauratrjce la scienza: la ferinità infine rappre- 
sentaci la potenza al suolo impressa dall'uomo col 
renderne la stessa ricchezza attuosa. 

Finalmente non so dissimularmi che il metodo 
seguito dal l'hiinen non possa forse condurre per 
altra via, a quel pericolo, da cui egli pur più, d'o- 
gni altro contribuì a metterci in guardia. Chi più 
del Thiinen ha fatto palese la necessità di stu- 
diare nelle cose economiche le relazioni? E a tal 
fine egli prese a considerarne quanto alla rendita 
una sola, quella del sito, per meglio chiarire la 
sua efficacia, quando non si trovi contropesata da 
, purché però, considerandosi astrai- 
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tamente una relazione determinata , non si di- 
mentichi la \irtuale possibilità, delle azioni umane, 
e delle opere della natura, a crearne altrettante, 
quante comportano le diverse attitudini di cia- 
scheduna nella scambievole corrispondenza e'pro- 
porzione di esse con tutte le altre. Col prendere 
in esame un solo aspetto delle cose si corre rischio 
di poscia non curarne tutti gli altri: mentre nel 
fatto ogni relazione economica parziale ha in sé 
medesima congiunture e riflessi di tutta insieme 
la vita economica. Quando invece si spezzasse 
questo legamfe , che forma insieme il complesso e 
r unità delle relazioni economiche tutte quante, 
queirunico aspetto, che si fosse preso a studiare 
isolatamente per meglio farne conoscere la rela- 
tività, ricondurrebbeci ad una teorica la più asso- 
luta, e che, mi si conceda la parola deirAUighieri, 
giammai non si invera. 

XI. Nel corso- di questo studio della teoria della 
rendita, a. differenza del più solito modo, con cui 
si espone la gradazione delle colture in un ordine 
di successione e progresso , parvemi meglio di 
esporla come simultanea e coesistente. Bensì giovi 
ancora chiarire, in qual punto, sia poi dello spazio 
o del tempo, questa gradazione si compia : quando 
cioè la coltura si porti su terreni menopropiziidi 
altri piuttosto che .accrescere la sua virtù pro- 
duttiva sugli stessi terreni, che meglio pel sito, 
per la ricchezza, per la fertilità trovansi privile- 
giati. Per lo più l'economista avverte, come alla 
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fine il capitale e T industria accumulandosi sullo 
stesso terreno non trova equa ricompensa : qual- 
che scrittore di cose agrarie compiacesi di ispi- 
rarci fidanza, che mentre lesinando la spesa, si 
produce a caro prezzo , si sparpaglia il proprio 
capitale, si diminuisce il suo frutto, al contrario 
una spesa adeguata ci porta a produrre a modico 
prezzo, concentrare il proprio capitale, ottenerne 
un maggiore interesse. Debitamente inteso, è ve- 
rissimo r aforismo di Lecouteux : più si spende 
per ettare , fino al limite necessario per ottenere 
raccolte superiori in quantità e qualità, meno si 
spende per ettolitro o per quintale di prodotto. 
Spetta ad una savia agricoltura il segnare questo 
limite, questo punto, per così dire, di saturità, ol- 
tre il quale non metterebbe conto di sepelire nuovo 
capitale nello stesso terreno. Bensì mi preme di 
completare e rettificare le teorie economiche, per 
chì sembrerebbe, che solo avvenuta questa satu- 
razione, la coltivazione passi dai terreni più fer- 
tili ai meno felici. Ciò sarebbe contrario a quanto 
insegna la buona esperienza e dottrina agraria, e 
contrario inoltre alla verità storica. In fatto equi- 
varrebbe a dire che quella che dicesi coltura esten- 
siva vien dopo 2^1la intensiva, od attiva. Il celebre 
passo di Tacito, a proposito dei Germani, [arca 
per annos mutante et superest ager ^ inteso non 
già, come forzatamente da alcuni eruditi nel senso 
di una coltura che ogni anno ringrana, potendo 
contare sul ^terreno soprabondante come eterna 
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pastura, ma inteso nel suo vero significato, cosi 
stupendamente chiarito dal Roscher, esprime una 
legge teorica importantissima ; eppure colla teoria 
economica, quale accennai, , diverrebbe inintelli- 
gibile. Tacito ci mette sott'occhio un popolo, che 
d'anno in anno si trasferisce da luogo a luogo mi- 
grando sulle ampie campagne, che gli si stendono 
innanzi non ancora occupate. * Quel popolo , non 
avea a darsi pensiero per ubertà e abondanza di 
suolo, come cl^i conquista ogni palmo di terra pian- 
tando pomieri , chiudendo prati, anafflando giar- 
dini: e quindi per impoverito e stracco che fosse 
il terreno ringranato, cercava nuovo raccolto 
dal terreno soprabondante. Eppure ciò segnava 
un progresso, in confronto di que'loro maggiori 
che al terreno nulla chiedevano, contenti del 
gregge , come unica loro ricchezza. Or bene : se 
fosse vero, che la coltura non si porta su nuovi 
terreni se non dopo che si è raddoppiata sui vec- 
chi, converrebbe dire, che presso i Germani non 
so quale aurea condizione di civiltà avesse pre- 
ceduto quella barbarie. Cito un esempio, ma le 
applicazioni ci vengono somministrate da tutta la 
storia. Ed oggi ancora la scienza dell'agricoltura 
ci rende cauti di non porre in atto una coltiva- 
zione intensiva se non quando essa trovisi già 
preparata dalla estensiva. Verissimo che il più 
lucroso collocamento agrario del capitale si è 
quello che ci dà il modo di oltrepassare le pro- 
duzioni mediocri al di sopra delle quali soltanto 
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l'agricoltura entra largamente nella via dei gua- 
dagni. Ma resta vero d'altronde, che se la cultura 
intensiva è lo scopo, la cultura estensiva è* il 
mezzo ordinario per arrivarvi; che la coltura, la 
quale procede col tempo, fa dominare le forze spon- 
tanee della natura nella produzione rurale, ferti- 
lizza lentamente la terre per mezzo dell'imbosca- 
mento, deU'inerbamento, del maggese , del riposo, 
vien prima di quella , che procede per mezzo del 
capitale, supera d'assalto tutte le difficoltà, im- 
provvisa la fertilità, soddisfa a tutte le migliorie 
fondiarie o permanenti. Non è quindi ammissibile 
che la coltivazione siasi portata dai terreni più 
fertili a meno, fertili solamente dopo che su quelli 
si f jsse già spinta a tal segno di non poter dare 
di più. Perchè la coltivazione avesse potuto già 
salire a tal grado, sarebbe stato d'uopo che già 
fosse per lo innanzi esercitata su vasta estensione 
di terreno, come realmente fu. Il vero si è, che e 
nella forma estensiva ed in quella intensiva, e sui 
terreni fertili e su quelli meno fertili la coltiva- 
zione non si sostiene se non in relazione e pro- 
porzione col prezzo dei prodotti ; che quindi una 
maggiore quantità di consumo richiedendo una 
maggiore quantità di prodotti, la prospettiva di 
nn prezzo rimuneratore conduce ad un aumento 
di coltura ; che questo aumento si verifica non già 
in un modo prestabilito ed identico in tutti i tempi, 
ma in un primo periodo di civiltà si verifica piut- 
tosto sopra nuovi terreni, che sui terreni già col- 
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ti vati; che* in una nazione più progredita nella 
civiltà r aumento medesimo si effettua mediante 
nuovo impiego di capitale e col bonificare terreni 
sino allora noncurati e col migliorare gli altri ; e 
che d'ordinario l'uno o l'altro di questi due modi 
procedono contemporaneamente senza che del re- 
sto possa stabilirsi in via assoluta la preferenza 
dell'uno o dell'altro, ciò dipendendo da tutto l'in- 
sieme di condizioni, che renda l'uno o l'altro mag- 
giormente proficuo, e suscettivo di dare una ren- 
dita, comparativamente fra loro , e rispetto ai 
fondi, che trovansi in coltivazione, 

XII. In queste conclusioni sta, a mio credere, 
tutto la teoria della rendita: che potrebbesi cosi 
formulare, scevra da tutto quello, che di estraneo 
o di non vero si era amalgamato con essa. 

La quantità dei prodotti non supera normal- 
mente la quantità dell'inchiesta, determinata dal 
consumo. 

Aumentando il consumo, e col consumo l'in- 
chiesta, il prezzo pure si accresce di sopra al costo, 
il quale soprapiù costituisce quel soprareddito , 
che piacque agli economisti denominare la ren- 
dita.- 

Un tale soprapiù, poiché già presupponesi , che 
ecceda il costo, non può dipendere che da elementi 
inerenti allo stesso fondo produttivo. 

Questi elementi riduconsi al sito, non tanto in 
sé stesso, quanto in relazione alle communicazioni; 
alla ricchezza del suolo, ed alla fertiltà, in quella 
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parte che la ricchezza e la fertilità medesima non 
dipende dall'impiego del capitale, il cui profitto è 
già compenetrato nel suolo, ma dalla natura, ov- 
vero dai dispendi ormai incorporati nel suolo, in 
guisa che non più rappresentano un capitale a sé. 
Gli elementi o fattori di rendita talora concor- 
rono a costituirla tutti, in eque proporzioni: ta- 
lora con siffatta prevalenza di taluno di essi da 
supplire la scarsezza o inferiorità di qualche 

altro. 

La gradazione della rendita dipende dalla gra- 
dazione, con cui' i poderi fruiscono di questi ele- 
menti fattori costitutivi di essa. 

La rendita, presupponendosi l'inchiesta costante, 
scemerebbe o scomparirebbe pel fatto di una mag- 
giore offerta o quantità di prodotti. 

Questa maggiore quantità di prodotti non può 
dipendere, che da una maggiore produzione sugli 
stessi fondi, o da prodotti di nuovi fondi. 

Sebbene colla civiltà il primo dei detti modi 
acquisti sempre più d'importanza, tuttavia e spe- 
cialmente mediante la facilità di communicazioni 
mondiali, esso trovasi in concorrenza dell'altro, 
cioè della offerta proveniente da nuovi fondi. 

Non si può stabilire a priori la prevalenza as- 
soluta dell'uno o dell' altro dei detti modi di in- 
cremento della offerta , dipendendo , per quanto 
concerne terre già coltivate ma i cui pijodotti non 
comparivano sul nostro mercato, dalle agevolezze 
del commercio; e in quanto trattisi di produzione 
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nuova, da tutto queir insieme di condizioni che 
la scienza agraria dimostra decisive nella scelta 
d'una coltura estensiva od intensiva. 

XIII. L'ordine successivo delle coltivazioni^ come 
ci viene presentato dal Ricardo, non è veramente 
l'ordine storico, ma quello che si riscontra nelle 
supposizioni premesse dall'autore. Egli veramente 
non dice che prima siensi coltivate le terre più 
fertili, e quindi via via le altre: bensì presuppone 
un paese in cui ancora libere e in copia si offrono 
terre ricche e fertili, cosicché realmente la scelta 
sia tutta nella nostra elezione. Certamente l'i- 
potesi del Ricardo o le osservazioni del Ricardo 
non sarebbero generalizzabili in guisa da rappre- 
sentarci una legge storica universale della colti- 
vazione. La teoria della rendita riuscirebbe fal- 
lace , allorquando presupponesse uniformità dove 
nel fatto riscontrasi la massima varietà. A quella 
guisa bensì, che l'ottica per rendersi ragione del 
raggio di luce nella sua unità non abbisogna di 
sopprimere i raggi innumerevoli, che in sé riu- 
nisce, la scienza nostra ritroverà il commune ele- 
mento economico nel più svariato intreccio dei 
fatti. La formula che suppone sempre uno ed iden- 
tico lo svolgimento delle cause effettrici di ren- 
dita, vi imprime un carattere uggioso e fatale: la 
teoria, che non si sostituisce alla storia, ina la 
accetta, nella sua più ricca multiformità, riconosce 
la rendita come una delle tante manifestazioni 
dell'umano progresso. 
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Chi pretenderà mai di metodizzare con una ri- 
gida formula le circostanze infinite nelle quali 
l'uomo cominciò a fecondare la terra del suo la- 
voro ger averne sostentamento e guadagno? I re- 
sti trovati fra le palafitte delle abitazioni lacustri 
dimostrano, che, in precedenza ad ogni storia 
scritta, r uomo coltivò le piante utili , allevò gli 
animali domestici, ed ebbe da quei prodotti, ol- 
treché diretto guadagno di nutrimento, di veste, 
e di ben essere, forse anche mezzo di traffico a 
procurarsi la giada, il bronzo, il ferro, che lo fe- 
cero sicuro, potente e ricco. Da un Robinson qua- 
lunque, che affida all' ingrata terra dell'isola de- 
serta i pochi semi salvati dal naufragio, al Yankee, 
che, caricato sulla ferrovia quanto occorre a di- 
veltare una selva e seminare una provincia, si 
slancia sul far west, cento miglia più o meno se- 
condo gli conviene, impone suo compito a natura, 
e quello compito, ritorna' con mietitrice e treb- 
biatrice a coglierne il frutto per ricominciare al- 
trove la stessa rapina alla stagione novella; daK 
l'aglio dei primi coloni, che dette nome a Chicago, 
alla attuale esportazione annua del grano per 
dugento milioni di franchi dalla California, dal mi- 
serabile Istriano, che pianta vite ed olivo nel pre- 
zioso terriccio che in mezzo alle nudi rupi le aque 
accumulavano negli imbuti del Carso, all'Indiano, 
che in qualche ombrosa ed aquitrinosa ripiegatura 
sul fianco dell'Imalaja o del Decan, brucia il bosco, 
e raccoglie centuplicato il riso di montagna af- 
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fidato a queirtomw5 ed a quel sole ; dalle campa- 
gne della China ove si propone premio a chi trovi 
un' erbaccio nel coltivato , all' oasi del deserto , 
alla cui produttività i Tuareg non sottraggono 
neppur lo spazio necessario a giacere , piantando 
sua tenda sulla circostante infuocata arena;; dal 
latifondo di Maremma, che, supplendo colla» esten- 
sione alla tenuità del prodotto, retribuisce di frutto 
conveniente Tingente capitale impiegato, al cam- 
picello irrigato, vignato, e pioppato, abbondante- 
mente concimato, fecondato dal sudore d'innume- 
revoli generazioni, nel quale Tindustre Lucchese 
coltiva ogni cosa ; dà il bottino una ad una ad 
ogni pianta, miete e risemina lo stesso giorno, non 
consente istante di riposo alla terra sempre ge- 
nerosa, sorgono sotto la mano e moltiplicansi ele- 
menti di rendita. 

E quando si metodizza che V uomo prende le 
mosse dalle terre più fertili, di quale fertilità si 
intende? Di quella forse che deriva dalla ricchezza 
del terreno ? Ma una tale ricchezza si desumerà 
solo dalla quantità di materie organiche, ovvero 
dalla qualità di esse ? Si considera egualmente 
buono il terreno, qualunque fine l'uomo si proponga 
asseguire ? 

Numerose, molteplici cause determinano la fer- 
tilità: colla natura chimica e la proporzione de- 
gli elementi concorrono a costituirla le combina- 
zioni, nelle quali essi elementi si trovano, le pro- 
venienze, dalle quali derivano , predisponenti più 
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o meno ad ulteriori cambiamenti, il modo di ag- 
gregazione^ed il grado quindi in che, p. eè., il suolo 
sia permeabile, le condizioni del sottosuolo, la po- 
sizione geografica, topografica, altimetrica, la con- 
figurazione di superficie e la collocazione orizzon- 
tale o declive, le condizioni dei luoghi circostanti, 
idi, plaga di solatio o di bacio, r esposizione ai 
venti, il clima, le circostanze in breve : chimiche, 
fisiche, topografiche, climatologiche. 

Ammettasi piena libertà di scelta: il campo re- 
lativamente più fertile dovrà essere preferito daV 
più intelligente ed esperto: ma vuoisi che le oc- 
cupazioni della terra siepsi condotte con t^le in-- 
telligenza ed esperienza, non invece sotto il pre- 
dominio di circostanze imperiose ? e sulla succes- 
sione, aella quale saranno presi a coltivare gli ap- 
pezzamenti diversi del terreno, non influiranno 
tutti gli elementi , che hanno influito sulla scelta 
del primo? Non potrà avvenire che risulti anzi più 
proficuo il lavoro dei secondi? 

vuoisi invece che la coltivazione proceda co- 
stantemente dai terreni più facili? Prima fase 
della coltura si è la distruzione delle selve, e pe- 
netrare nel bosco era nei tempi primitivi un'opera 
che esigeva quasi sforzi sopranaturali. E semidei 
ed eroi sono infatto coloro , che insegnano V atte 
di dar V uscita alle aque , spegnere gli animali 
nocivi, dissodar lande, frenare torrenti, spadulare, 
disselvare, abbonire. Racconta Eratostene, che in 
origine le pianure dell'isola di Cipro tutte inom- 
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bre di folte boscaglie, non consentivano spazio al- 
l' agricoltura : lo scavo delle miniere contribuì a 
diradarle : la costruzione delle navi vi si appro- 
vecciava, ma ancora non bastò , e per vincere le 
foreste, fu d'uopo dar licenza ad ognuno di far man 
bassa^ aggiudicandosi a lui in proprietà, esente da 
imposte, il pezzo di terra cosi conquistato. 

Per quanto si consulti la storia ^ il ridurla ad 
un solo modulo, sia quello indicato per via d'ipo- 
tesi dal Ricardo, sia quello desunto per via d'esempj 
dal Carey, ci esporrà alla smentita che viene dalla 
natura delle cose e dai fatti. Chi pensi alle mi- 
grazioni che hanno popolato l'Europa, si accor- 
gerà facilmente, che invano si costringerebbero 
sotto runa o sotto l'altra legge. Ma quando una 
conclusione assoluta si dovesse pur prendere, po- 
trebbesi con assai più verità, affermare , che solo 
nel progresso del tempo la fertilità potè apprez- 
zarsi dagli uomini in tutti ì suoi elementi, e che 
solo nel progresso del tempo i progressi delle arti 
resero facile il lavoro. Si ingannerebbe quindi chi 
dall'ipotesi del Ricardo o dal fatti osservati dal 
Carey desumesse senz'altro la storia dell'umanità. 
E chi si mette sulla via del Ricardo, e chi segue 
il Carey suppone, che il progresso cominciasse da 
quel punto, cui tende come a sua meta. 

XIV. Se 'la coltura procedesse veramente dalle 
terre più fertili a quelle meno fertili, o meglio, se 
nella ipotesi del Ricardo, il costo della nuova 
quantità di prodotti, che ci abbisogna, diventasse 
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sempre più alto, le conseguenze sarebbero deso- 
lanti. L'economista spinge il pensiero sino a quel 
giorno, che più non rimarrà un palmo di terra da 
occupare, e nella turbata imaginazione già vedendo 
esaurito lo spazio, si sbigottisce scorgendo ormai 
esauste le forze produttive di quanto è vasta la 
terra. Oso dirlo ? E il problema mi pare infelice- 
mente posto, ed infelici gli . spedienti con cui Te- 
conomista si schermisce dalla domanda che si 
agita nell'animo suo. In un paese, chiuso da im- 
provide leggi doganali, siccome quando scriveva 
Ricardo, si comprende e quella domanda e la ri- 
sposta. Evidente si è che la rendita dei poderi 
meglio privilegiati, sottratti siccome sono ad ogni 
possibile concorrenza, vi sarà altissima, diventando 
tirannica. E evidente si è, che inesoraì}ilmente la 
popolazione si troverà ben presto stremata dal- 
l'emigrazione, dalla miseria, dalla fame, sino a che 
non siar più esuberante per quelle derrate*, che 
sole ha disponibili. Ma cadute tutte le barriere al 
commercio fra popolo e popolo, e, mediante per- 
fette communicazioni, stabilito un sistema di com- 
pensazione fra tutte le regioni del globo, in guisa 
che la abondanza dell'annata nelle une sup- 
plisca la deficienza delle altre, dacché ci senti- 
remo cosi tranquilli quanto alla distribuzione, sa- 
remo egualmente sicuri di una produzione cre- 
scente od almeno perenne, indefettibile ? Il Liebìg 
intanto accusa di furto tutti i sistemi agrari i co- 
nosciuti finora, siccome quelli che come vampiro 



CONSEGUENZE 143 

• 

rubano senza pietà alla terra l,e materie con che 
essa nutrisce le piante, e a poco a poco la rendono, 
sterile, come hanno isterilito immense estensioni di 
terreno in America ed in Europa altre volte fer- 
tilissime. Jevons contemporaneamente mette gli 
Inglesi in allarme, per l'inesorabile giorno che avrà 
dato fondo alla ricchezza carbonifera del suolo Bri- 
tannico. 

Singolare contraddizione! Ci avventuriamo in 
un pelago senza confini di spazio e di tempo : e 
poi vi portiamo quelle preoccupazioni di limite, 
che necessariamente ci assediano per determinate 
forme di produzione, di periodo in periodo, di luogo 
in luogo: Arrestiamoci dinnanzi all'inconoscibile: 
non tentiamo le origini delle cose, non prefiggiamo 
il giorno finale della natura: consideriamo l'uni- 
verso, nella incessanza di attività cosi delle forze, 
che nascono ajresteriio e agiscono alla superficie, 
corno di quelle che nascono e agiscono nell'interno. 
Le scienze naturali rivelano nella vita dell'universo 
un gran sistema di circolazione, che si svolge per 
serie indefinita di circoli. Cosi mentre tutto inde- 
fessamente si muta, tutto in pari tempo costan- 
temente si mantiene : cosi si conciliv^no il movi- 
mento continuo e l'equilibrio perenne ; il continuo 
disordine coll'ordine costante, il moto e lo stato, 
la vita e la morte, che non si alternano, ma piut- 
tosto sì combinano. 

Esaurita la terrà l Ma intanto al piede dei con- 
tinenti, che si distruggono, sorgono nuove terre. 
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ove le società moderne s'addensano, ove crescono 
le moderne civiltà, come le società antiche e le 
antiche civiltà nei grandi delta del Nilo, del Gange, 
del Mississìpl. Esaurita la terra! Ma intanto dal 
mare emergono le nuove moli, che i coralli edi- 
ficano, e cui Tonda porta tributo di terriccio e di 
germi. Ad umili arbusti succedono piante d' alto 
fusto; non tardano gli uccelli a riconoscere la 
nuova stazione ; nuove sedi il tempo prepara al- 
l'umani tà. Solo i banchi di corallo, nella Poline- 
sia e nel Mai* delle Indie, si calcolano pari in esten- 
sione alla totalità del continente asiatico. 

Esausta la vita ! Ma che è mai la restituzione 
degli elementi minerali, che Liebig affida all'a- 
gricoltorej in confronto dell'opera riparatrice della 
natura? Si pensi anche solo alla potenza; che 
nembi d'uccelli accumulano nelle è^siuiere ! E chi 
a priori prefiggerà il punto, in cui d'un tratto si 
estinguano quelle forze perennemente attive nel- 
l'interno del globo, che di continuo producano le 
loro combinazioni , e di continuo da queste si 
svolgono per produrne delle altre? 

XV. Non si può quindi prestabilire un limite 
massimo della produzione agraria, sebbene resti 
però verissimo che di periodo in periodo, di luogo 
in luogo il limite vi sia, e da questo limite derivi 
la rendita. È poi inesattissimo l'attribuire la ren- 
dita al maggior costo che la produzione meno fa- 
vorita dalle condizioni inerenti' al suolo richiede 
in confronto della produzione più fortunata. Cer- 
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taraente la rendita corrisponde a questa differenza 
nel costo della produzione da terra a terra , ma 
la rendita non va a benefìcio di colui, che ebbe 
il maggior dispendio, bensì a benefìcio di colui che 
assegui.la produzione stessa con dispendio minore. 
E qui sorgono le accuse alla proprietà, siccome 
quella che ci mette in grado di fruire di un so- 
prareddito tanto maggiore, quanto più l'eccellenza 
insita al nostro fondo ci permette di imputare a 
mero guadagno una parte del prezzo, che per al- 
tri non corrisponde che a mero costo. Eppure 
noi abbiamo preso in esame gli elementi costitu- 
tivi della rendita, seguite le sue vicènde, stabilita 
la sua proporzione senza aver mai mestieri di far 
cenno nemmeno della proprietà. È verissimo, che 
solo il parlare di avvicendamenti, che compionsi 
in lungo volgere d'anni, e ancora più di dispendii 
già da si gran tempo incorporati nel suolo, che 
più non conservano il carattere d'un capitale a 
sé, presuppone già dei terreni costituiti in pro- 
prietà. Ma poiché la rendita , se si accompagna 
alla proprietà, non sorge però da essa, deesi con- 
siderare , se la proprietà contribuisca a ren- 
derne maggiore l'onere per chi deve contribuirla, 
od anzi non concorra invece a scemarlo. La 
rendita trovasi determinata dalla quantità del- 
l'inchiesta in confronto della quantità dell'offerta: 
e si proporziona al maggiore o minore risparmio 
nel costo di produzione in confronto di quello oc- 
corrente per altri prodotti parimenti necessari. 

Lampertico. III. 10 
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L'inchiesta, l'offerta, il costo non sono forse ele- 
menti del prezzo, communi a tutte le. permuta- 
zioni, sia che il prodotto che ci si dà in cambio rap- 
presenti la proprietà, sia quando anche rappresen- 
tasse un diritto di disporre della cosa, comunque 
non rivestito dai caratteri di dominio ? Il punto da 
definirsi non è già dunque, se la rendita sorga dalla 
proprietà, ma in quella vece, in che modo dalla pro- 
prietà si trovi influita. Non si dica, che la rendita 
non sorgerebbe, quando la coltivazione si portasse 
liberamente su altri terreni: cosicché debbasi ascri- 
vere al fatto, che ciò non si verifica trovandosi 
già in antecedenza questi terreni occupati. La 
rendita sorge dal confronto fra i diversi terreni 
tutti del pari coltivati: ora una normale coltiva- 
zione presuppone non tanto una momentanea occu- 
pazione, quanto un vero possesso almeno tempora- 
neo, ma però sempre esclusivo. La proprietà non 
aggiunge a questo possesso se non un nuovo carat- 
tere di stabilità : quindi non si può addebitare alla 
proprietà le conseguenze derivante da ogni occupa- 
zione e possesso, impossibili d'altronde a togliere, 
perchè inerenti alle necessità stesse della coltiva- 
zione: si cerchi soltanto, se le aggravi o diminuisca 
quello fra i caratteri della proprietà, che la distin- 
gue da ogni altra forma con cui si avvincano al- 
l'uomo le cose. Forse la proprietà converte la ren- 
dita in monopolio ? Ma la rendita viene determinata 
dai prezzi : e questi non sono in arbitrio del pro- 
prietario, come sono invece in balla del monopc- 
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lista. Presupposta in vero una certa quantità d'in- 
chiesta , chi posseda merce o derrata per privile- 
gio, ovvero ne faccia incetta, o si metta in lega 
cogli altri' possessori, arriva benissimo almeno fino 
ad un certo punto , a sostenere il caro , perchè 
esclude o limita la possibile offerta di merci o 
derrate che facciano concorrenza. Ma la rendita a 
beneficio del proprietario non dipende da un osta- 
colo frapposto alla concorrenza : dipende dal limite, 
che la concorrenza trova nella stessa produzione. 

Alcuni qualificano la rendita come di monopo- 
lio naturale, come a dire , necessario e non già 
artificioso : il che infine significherebbe che nello 
stesso tempo è , e non è monopolio. Certo non 
consideriamo la rendita come una mera retribu- 
zione dell'opera dell'uomo: ma non la consideriamo 
nemmeno come rugiada del cielo e pinguedine 
della terra. Ora perchè alla materia e agli agenti 
naturali più e più si assodino i lavori , e i 
dispendii umani, conviene che la proprietà li af- 
fidi del tempo a venire, cosicché se non con- 
cediamo, come il Bastiat, che i vantaggi naturali 
non abbiano parte alcuna in quel reddito, ricono- 
sciamo tuttavia, che mediante la proprietà la parte 
di rendita , che ha la sua origine dall' opera del- 
l'uomo, diventa notevole sempre più. 

Inoltre si contrasterà che nella proprietà assai 
più che nella communione o nella precarietà, la 
produzione si svolga copiosa, e sicura ? E quindi , 
dacché la rendita si sostiene quanto più scarseg- 
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già la offerta, la proprietà, che contribuisce ad 
accrescere appunto la offerta, piuttosto che rag- 
gravare non corregge Teccesso? 

XVI. Ebbene: rispondesi < sarà vero che in 
causa della proprietà la produzione trovisi aumen- 
tata, ma però in causa di essa trovasi male 
distribuita >. Non cadrebbesi cosi in contraddi- 
zione ? Quando veramente la distribuzione fosse vi- 
ziosa, quando cioè il provento non andasse devo- 
luto a chi spetta, la produzione stessa sarebbe 
normale ? La normalità della produzione induce a 
persuadersi della equità della distribuzione, poiché 
la produzione non si mantiene abondante e rego- 
lare se non pel fatto che tutti gli interessi che vi 
si trovano impegnati, abbiano in essa la massima 
soddisfazione possibile; Tantagonismo e l'ingiusti- 
zia porterebbero inevitabili perturbazioni. 

La supposizione d'una rendita infinitamente cre- 
scente e perciò di una spaventosa progressione dei 
prezzi delle derrate, dai quali la rendita dipende, 
è in relazione dell'altra ipotesi, che le terre già 
coltivate sieno le più fertili, e che la coltivazione 
fatalmente discenda a terre sempre inferiori. Quante 
contraddizioni l Tanto allarme per il fatale esau- 
rimento del suolo, e poi si ammette si favo- 
lose rendite, come conseguenza di una fertilità 
comparativamente superiore, senza nemmeno av- 
vertire, che questa stessa fertilità non potrà tut- 
tavia mantenersi, se non rinovandosi di continuo 
con dispendiose sollecitudini d'industria feconda- 
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trice. Si vuole che la coltivazione proceda da terre 
più fertili a terre meno fertili, e ciò perchè si 
ammette, che quelle non solo sieno coltivate, ma 
coltivate a tal punto, che più non potrebbesi , e 
nello stesso tempo si attribuisce ai fortunati pos- 
sessori una rendita solo possibile in si alto grado, 
quando si trattasse d'una fertilità primitiva» e non 
già di una fertilità che avareggia oramai. Si mette 
in relazione la rendita coi prezzi, dunque non solo 
colla quantità ma inoltre la qualità del consumo: 
e intanto si presuppone una fertilità inalterabile, 
assoluta, j)erenne, come se, poniamo , nessuna in- 
fluenza avessero sulla rendita le alterazioni così 
profonde talora nella alimentazione d'un popolo da 
sostituire una derrata ad un'altra nella universa- 
lità del consumo. Non si comprende alcun possi- 
bile aumento di offerta, se non da terre sempre 
inferiori ; e si chiude gli occhi alla concorrenza , 
che ai prodotti della nostra agricoltura si fa da 
quelli di lontane regioni , già coltivate anche 
prima, ma per noi della stessa influenza, come se 
entrassero in coltivazione • appena adesso, dacché 
prima non ne era possibile il commercio: si chiude 
gli occhi al fatto, che non sempre le terre, di cui 
si può disporre dapprima , son le migliori , e su 
ciò il Carey ci somministra fatti evidenti e inne- 
gabili, ch'egli non ebbe altro torto se non di ge- 
neralizzare. 

. Enormi i prezzi a cui saliranno in confronto di 
tutti gli altri i prodotti agrarii ! Strano assunto 
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in vero per gli economisti, che tenuto conto della 
media dei prezzi deb grano in un periodo dì tempo 
sufficiente, perchè la quantità del prodotto e la 
quantità del consumo si mettano in correlazione, 
considerano il prezzo del grano come più equabile 
perfino di quello della moneta! E come conci- 
liasi una siffatta legge ragguagliatrice del prezzo 
delle derrate cou una legge inesorabile , fatale , 
di un aumento senza limiti nella rendita della 
terra ? 

X VII. La rendita non solo viene determinata da 
condizioni diverse dalla proprietà , né essenzial- 
mente collegate con essa ; non solo trova un limite 
nella maggior produzione, resa possibile dalla pro- 
prietà : ma inoltre ha nella proprietà la vera mo- 
deratrice e regolatrice. Se in un lungo periodo il 
prezzo del grano , od insomma della derrata di 
consumo più universale e necessario risulta più 
equabile di quello di qualsiasi prodotto , nessun 
prodotto però più degli agrarii varia da un anno 
all'altro. Il detto che un' annata magra ne di- 
vora sette grasse, ha il- suo commento nella sto- 
ria di tutti i tempi, dai Biblici ai nostri. Il 
lettore aggiunga a suo talento quanti esempi 
gli somministra la storia e la sua stessa me- 
moria : prenderò questi dal Roscher. < Di venti 
raccolte , dal 1793 al 1812 , l' Inghilterra non 
n'ebbe di buone che tre (le annate 1796, 1798, 
1801) e sei mediocri (1793, 1802, 1803, 1805» 
1806) : tutte le altre , più o meno cattive. Fra 
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il 1730 e il 1764 nei paesi del nord-ovest di 
Europa non vi furono che due raccolte scarse: 
dal 1692 al 1699, e dal 1765 al 1775 in quei paesi 
medesimi si era succeduta una serie non interrotta 
di annate mediocri o cattive. Nella Svizzera si ri- 
corda la carestia dei cinquant' anni , che , prece- 
dette la guerra dei trent'anni : .carestia segnalata 
da una serie di cattive raccolte , di epidemie , di 
invernate rigide. » Un anno il grano stramoggia, 
e Tanno dopo la spiga non arriva a granire: 
quando i tini traboccano, e quando vedi dal male 
afflitte le viti. A memoria nostra la crittogama 
obligò a mutare interamente la coltivazione di al- 
cune terre, per cui sino allora valeva più che mai il 
detto, che per arricchire basti avvitire. Ed in questo 
momento in che scrivo, un abbassamento di prezzi 
lascia scoperto quel punto, a cui l'alta marèa nei 
prezzi delle derrate avea fatto salire il cànone dei 
fìtti. La facilità, è vero, e libertà delle communi- 
cazioni corregge la vicenda dei prezzi: ma troppe 
cause influiscono sulla produzione, perchè sia sem- 
pre la stessa la qualità e la quantità dei prodotti. 
Anzi non variano soltanto i prodotti d' anno in 
anno: mutano le condizioni inerenti od estrin- 
seche dello stesso fondo produttivo. Conseguen- 
temente non sono solo i profitti de' capitali im- 
piegati neir agricoltura , più o meno larghi : ma 
lunge dal verificarsi nella rendita un costante 
incremento subisce essa medesima alterazioni , e 
talvolta perfino sparisce fino a che il fonijo pro^ 
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duttivo non siasi messo in correlazione con tutte 
le mutazioni naturali e sociali. 

È di ovvia osservazione, che un lucro o guada- 
gno qualunque mantiensi tanto più modico quanto 
è più immune dai pericoli e rischi. Evidentemente 
non si impiega un capitale nella produzione se 
non si fa assegnamento, che entro un certo pe- 
riodo di tempo il capitale medesimo si reintegri. 
Ci accontentiamo di una ragione modica di pro- 
fitto, quando è sicuro: altrimenti si cerca rifarsi 
della incertezza, con una ragione tale di profitto, 
che compensi la precarietà ed il pericolo. Non altri- 
menti avviene quanto alla rendita : nella continua 
permutazione dei beni, nel prezzo, per cui si cede e si 
acquista un podere, si capitalizza la rendita che 
da quel podere si ritrae. Or mancherebbeci ogni 
-fondamento di stima, se non si facesse assegna- 
mento, che degli elementi di rendita nella loro 
mutabilità e vicenda : le contrattazioni diventano 
possibili e ragionevoli, perchè trattandosi di una 
rendita proveniente da un fondo produttivo , co- 
stituito in proprietà, nella immanenza della re- 
lazione giuridica trovano compensazione le vicis- 
situdini, alle quali non potremmo sottrarla. Per 
grandiosi lavori publici, p. es., o meglio ancora 
per il grande incremento delle industrie , 1' agri- 
coltura soffre di penuria d'opere, e quel provento 
che sino allora traeva, va tutto oramai in paga- 
mento di merc'edi. Si ha un bel dire, che in causa 
delle mercedi più alte, nella popolazione stessa si 
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verificherà poi un aumento, mentre d'altronde la 
coltivazione con nuova perfezione di metodi, e mag- 
giore uso di machine saprà trarsi d'impaccio. Ci 
troviamo se non altro di fronte a un periodo di 
transizione, né sempre breve, ed in cui la spesa 
tien luogo di reddito. Chi nella compra, ovvero 
nella divisione del retaggio paterno avea compu- 
tato quel fondo non solo in relazione ai profitti 
dell'industria agraria, ma inoltre al soprapiù de- 
rivante dal fondo stesso, trova quindi alterate le 
condizioni della produzione, per un fatto estraneo 
al fondo medesimo, e tale un fatto che in un 
tempo a venire ritornerà a suo vantaggio, ma in- 
tanto lo espone a laboriosa prova. Solo la pro- 
prietà colla stabilità permette un'equa compensa- 
zione delle contingenze : solo essa somministra una 
base alle contrattazioni: e solo essa dà alla ren- 
dita quella certezza, per cui mantiensi equabile ed 
equa, mentre altrimenti parteciperebbe agli sbalzi 
e agli eccessi di tutto quello che è accidentale, 
casuale, fortuito, precario. 

- Di sopra, ci slam persuasi, che la proprietà col- 
rispirare fidanza alla produzione e quindi coU'ac- 
crescere la offerta, contribuisce ad attenuare i 
prezzi: ed ora abbiam dovuto persuaderci, che la 
proprietà contribuisce a ragguagliare definitiva- 
mente le disuguaglianze, che nella rendita si ma- 
nifestano oggi a favore di certi fondi, come do- 
mani invece si verificheranno a favore di altri. 
Perciò non consento cogli scrittori che considerano 
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bensì la rendita come necessaria, ma poi vorrebbero 
che ne disponesse liberamente lo Stato: adducendosi 
che essendo costituita la rendita dalla differenza del 
reddito, che al disopra del costo di produzione 
conseguono gli uni in confronto degli altri, con- 
venga affidarla a chi rappresenta gli interessi ge- 
nerali, cosicché possa poi convertirla in vantag- 
gio di tutti. Si considera da questi scrittori la 
rendita come un fondo di assicurazione reciproca, 
perchè di mano in mano ch'essa sorge, sia anche 
distribuita. Certamente si è sul soprareddito, e solo 
sopra di esso che può cadere l'imposizione, dacché 
se r imposizione offendesse la retribuzione dei 
costo di produzione, diminuirebbe necessariamente 
la produzione stessa. Ma se lo Stato preleva l'im- 
posizione dal soprareddito non può d'altronde assor- 
birlo tutto né diqueliianto che ne preleva sottoforma 
d'imposizione, si serve come arbitro della distribu- 
zione dei redditi, bensì unicamente per quell'alto uf- 
ficio di tutela sociale, che permette ai redditi, lucri, 
proventi sotto qualunque forma liberamente svol- 
gersi e distribuirsi. La rendita erroneamente si con- 
sidera come un sopravanzo, che di mano in mano 
che si costituisce debba distribuirsi: questo so- 
pravanzo in fine risolvesi in un compenso delle 
mutazioni a venire o di quelle già in passato 
verificatesi nelle condizioni stèsse del fondo pro- 
duttivo. Si consideri, se vuoisi, come fondo di 
assicurazione: ma di assicurazione non già re- 
ciproca, bensì del proprietario verso sé stesso. Si 
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noti ia fatto, che di regola un capitale trova la 
sua investita ad una ragione più modica nella 
proprietà, fondiaria, che nei commerci e nelle in- 
dustrie; e ciò devesi ascrivere esclusivamente a 
questo fondo di assicurazione , inerente alla pro- 
prietà, per cui appunto la sicurezza ci ricompensa 
del •minor lucro. Distruggete la proprietà? Avrete 
appunto allora creato quelle esorbitanze, che si ve- 
rificano sempre ove si lascia libero giuoco alla sorte. 

XVIII. Ed in fine la rendita è forse dessa un 
privilegio esclusivo della proprietà fondiaria? 

Forse nessun libro mi giovò tanto in queste in- 
vestigazioni della rendita quanto gli egregi studj 
del Nazani, che nitidamente riepiloga le diverse 
teoriche, e correttamente espone la teoria del Ri- 
cardo. E il Nazani, che estende la nozione della 
rendita agli elementi e fattori di essa comunque 
derivino dall'opera dell'uomo ormai incorporata 
nel suolo, o dalla natura : il Nazani , che acuta- 
mente sorprende la rendita, non che nel suolo, 
negli altri fondi produttivi: il Nazani che in tal 
modo completa e dichiara la teoria del Ricardo, 
tuttavia esita, e non ha l'animo di fare un passo 
di più, elevando la teoria della rendita fondiaria 
a teoria della rendita. 

Pure questa necessità, questo presentimento già 
si manifesta oramai in molti ed eminenti scrittori, 
Suolsi particolarmente citare lo Schàffle, che con- 
sidera la rendita come il premio non solo della 
coltivazione della terra, ma e della prestazione 
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d'opera e dell'impiego dì' capitale: in altre pa- 
role, ravvisa come suscettivi di dare una rendita 
il lavoro ed il capitale non meno che la terra, ri- 
conosce qualità inerenti nel lavoro capaci di dare 
un sopraprofitto , in quella guisa che le inerenti 
ad un fondo agrario danno un soprareddito. Il Bou- 
towsky, criticato dal Wolkoff, dopo avere indictito 
que'vantaggi straordinarii ed esclusivi, inerenti al 
fondo, che danno al proprietario la rendita , ri- 
chiama a osservare vantaggi simili provenienti da 
speciali doti di persone o di cose, per cui chi pos- 
sedè di queste prerogative ritrae mercedi e . pro- 
fitti superiori agli altri. Il Mangoldt considera in 
generale il beneficio, o com'egli dice premio che 
ci proviene dal possesso di cose ottime e rare,, 
qualunque poi sieno. Il Minghetti discorre colFusata 
perspicuità della rendita, che danno , non che la 
terra, tutte le forze di natura intellettive e mate- 
riali in quanto sono limitate e appropriate. Splen- 
didamente il Boccardo la qualifica come feno- 
meno non solo della economia politica ma della 
economia sociale nel più ampio significato. 

Piacemi aggiungere le poche ma sagaci osser- 
vazioni di Valentino Pasini delle quali ho già fatto 
cenno più sopra, contenute nella prima delle sue 
memorie sulla teoria della rendita della terra 
(1844) e prima ancora nell' articolo sul corso di 
Pellegrino Rossi (1840). 

Argutamente esprimesi in questo proposito l'Horn 
nel suo bel libro sull'economia politica prima dei 
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Fisiocrati. < Il fabricante, nel condurre operai, il 
commerciante, nel distribuire commissioni , porrà 
prima a profitto, e diciam pure, coltiverà que* la- 
voranti, o quelle case che più gli torna. Ma poi 
coiraumento della fabricazione e spacci dovrà pure 
rivolgersi ad altri sinché nella furia delle facende 
chiunque gli diventa buono. Ed invece, nella sta- 
gione, morta, ovvero in generale diminuendo il la- 
voro e le clientele, si smetteranno prima delle al- 
tre le opere, e pratiche meno proficue. Il sarto, 
che ti dà belle e fatte tre giubbe in quel tempo 
che a un altro occorre per darne una, ha tanto 
di più di guadagno. Ed un fatto il più ovvio, il 
più commune, non che neiragricoltura nelle in- 
dustrie, nei commerci, in ogni professione, arte, e 
mestiere, si vorrà dunque ridurre ad un privilegio 
dei possessori di terre? » 

XIX. La ragione, che rende esitanti gli econo- 
misti, ad ampliare la teoria della rendita dipende 
da un'erronea applicazione della legge del valore. 
Poiché, si dice, il valore di un prodotto 'si avvi- 
cina al costo più basso, allorché la concorrenza é 
libera e illimitata, ed invece al costo più alto, al- 
lorché questo non si verifica, non deesi confondere 
i prodotti della terra, che trovansi in quella prima 
condizione, con altri prodotti, che trovansi in con- 
dizione ben diversa. In altre parole voi ritraete 
dalla terra una rendita pel solo fatto, che l'ap- 
pezzamento, che voi possedete; é più fruttuoso 
delle prese di terra coltivate da altri: e questa 
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rendita non è destinata a calare, perchè da quei 
poderi non si può ricavare di più, né sonvi altre 
terre da appoderare. Tutto all'opposto, allorché si 
tratta di altri redditi e lucri, ben presto la concor- 
renza agguaglia le partite. Delle derrate dunque 
potrete chiedere un prezzo non inferiore al costo 
di quelle che vengono sul mercato dai terreni più 
sterili o lontani : ma per le merci dovrete accon- 
tentarvi di un prezzo , che si aggiri intorno al 
costo più stréttamente necessario. 

Tutte queste difficoltà presuppongono assai più 
limitata la produzione agraria, e assai meno li- 
mitata ogni altra produzione di quello che in fatto 
sieno. Economicità e limitazione sono due termini, 
che si rispondono di necessità. Di recente il Cossa 
assai opportunamente si è studiato di porre in 
essere i limiti, non della sola produzione agraria, 
ma di ogni produzione, ed ha chiarito la realtà 
di un limite non solo nella produttività della terra, 
ma in quella inoltre e del lavoro e del capitale. 
Ma dacché viene riconosciuto, che ogni elemento 
e fattore di produzione trova dinnanzi a sé un li- 
mite, in ogni ramo di produzione sorge, necessa- 
riamente dalla diversa gradazione di limite una 
diversa gradazione di reddito^ o infine poiché cosi 
si volle chiamarla, la rendita. 

È presto detto che una machina dà lo stesso 
prodotto di un'altra eguale, cosicché si può d' un 
tratto moltiplicando le machine abbassare i prezzi 
della merce, mentre invece impiegando nuovi ca- 



TEORIA DEI LIMITI DI PRODUZIONE 159 

pitali sullo stesso podere o su altri più sterili, il 
maggior prodotto non si consegue che con mag- 
gior costo. Ma prima di tutto se le materie prime 
le ritraete dalla terra, se avete necessità d' uno 
spazio su cui collocare i vostri edificii, se la vo- 
stra machina resterebbe inoperosa senza quella 
caduta d'aqua, o senza quella vena di carbon 
fossile, se la vostra industria abbisogna perfino 
di queir aere e di quel cielo, come non parte- 
ciperà necessariamente la vostra industria me- 
desima delle stessissirae limitazioni, che danno 
luogo alla rendita della terra? Forse che si po- 
trà soprafabricare indefinitamente ? O ci sopra- 
bonda lo spazio per nuove fabriche? Non si im- 
provisa tutto d' un tratto l'impianto d' una ma- 
nifattura: e molte industrie non reggono perchè 
sprovedute di tutto quel corredo che è necessa- 
rio al beninsieme. Non dimentichiamo che per ar- 
rivare le industrie già stabilite, la^ nuova fabrica 
dovrebbe trovarsi come per incanto bella e in ar- 
nese: per questo ci vuol tempo, e nel frattempo 
ogni buffo ci atterra. In Italia ne rovinarono an- 
che più presto che altrove : si volle (ben disse l'e- 
minente lanaiuolo al Senato) crescer presto , cre- 
scer d'un tratto: ci siamo trovati esausti. Si ha 
un bel dire, che il progresso delle industrie di- 
pende da noi, mentre un incremento, della produ- 
zione agraria dipende dalla terra. Anzi per questo 
gni altra industria non può contare su quella po- 
orennità, che consegue, o meglio trovasi insita nelle 
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forze restauratrici della natura. Misurati sono i 
giri delle nostre machine: ad ore, a metri, a 
grammi si misura il profìtto. In un'industria tutto 
è predisposto, coordinato, correlativo. Se il movi- 
mento si arresta, se la diuturnità si spezza, quel- 
Tedificio, che ieri pel fabricante era tutto, oggi 
è niente. 

Avrete sempre alla mano quanti operai fanno 
d'uopo? La penuria d'uomini, si risponde, verrà 
compensata dall' aumento di popolazione : state 
dunque ad aspettare che crescano i nuovi'nati! E 
poniamo, che gli uomini soprabondino : saranno 
quali riescono poi idonei? « Molte volte, osserve- 
remo col Cossa , i bisogni dei consumatori , ed i 
capitali disponibili degli imprenditori richiedereb- 
bero, per essere debitamente soddisfatti ed impie- 
gati, una copia assai maggiore di lavoro intellet- 
iualSy di cui il mercato difetta, ed una copia molto 
minore di lavoro manuale, di cui il mercato 
abonda. Può verificarsi infatti uno squilibrio tra le 
diverse qualità di lavoro, vi può essere, p. es., 
come in realtà accade troppo spesso, una grande 
esuberanza di quella specie di lavoro che consiste 
nell'impiego il più semplice ed il meno esercitato 
delle forze fisiche dell'uomo, mentre per l'opposto 
si ha difetto di quelle qualità di lavoro, che chie- 
dono un maggiore svolgimento delle facoltà in- 
tellettuali, ed anche una migliore preparazione 
delle stesse forze fisiche. > Col tempo l'istruzione 
metterà tutto a suo posto: ma intanto Minerva 
non esce armata dal capo di Giove. 
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Ed il capitale si troverà sempre pronto e propor- 
:zioiiato al bisogno ? Quante le cause , che diret- 
tamente agiscono sulle possibilità e snlla vo- 
lontà del risparmio, ovvero sugli altri modi, con 
cui il capitale si forma ! Illimitato l' incremento 
del capitale, che di necessità trovasi condizionato 
dallo stato del paese e dalla qualità degli uomini, 
da tutto insomma un concorso ed intreccio di 
cause fisiche, morali, intellettuali, sociali! E quando 
anche non vi fosse squilibrio tra capitale e lavoro, 
continueremo ad osservare col Cossa, che per lo 
squilibrio tra le diverse specie di capitale si ar- 
riverebbe pur sempre a scemare in altro modo il 
risultato possibile del suo impiego industriale. Se 
i capitali trovansi destinati ad imprese di risul- 
tato remoto, per quanto ricchi e cospicui, a che 
approderanno per la compra di materie prime, pel 
pagamento di mercedi, insomma ove occorre un 
capitale che circoli e si riproduca? 

Il Cossa col raccogliere osservazioni qua e là 
sparse nei libri di economia, formandone la teoria 
dei limiti della produzione ha reso un gran ser- 
vigio alla scienza. Ammessa però questa teoria, è im- 
possibile di mantenere la teoriar della rendita in esclu- 
siva relazione alla terra. In ogni ramo di produ- 
zione v'imbattete in un limite: vanamente potreste 
fissare una distanza di questo limite sempre la stessa' 
dovunque e in ogni tempo: qualche volta persino 
lo troverete nelle arti più presto che nella terra : vi 
ingannereste nel desumerlo dalla sola diversità dei 
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diversi rami di produzione, dacché influiscono sopra 
di esso così svariate circostanze : ma se non riuscite 
a stabilire grado per grado la scala, una gradazione 
però la quale segna la- varia eccellenza delle 
cose, vi apparirà manifesta. Ora, da questo solo 
non sorge una rendita ? e questo soprareddito, che 
non potete ascrivere né al capitale né al lavoro 
poiché le mercedi fra di loro, e i profitti fra di 
loro tendono ad equilibrarsi, a che altro lo ascri- 
verete se non alle qualità proprie e inerenti a 
quel fondo produttivo, che il lavorante porta con 
sé ed in sé, ed a quello che costituisce il substrato 
del capitale? 

E qui pure ci accade di completare come già ci 
siamo studiati per la rendita, la solita nozione degli 
elementi o fattori di rendita, che a torto si qualificano 
per esclusivamente naturali. Pel lavoro e pel capi- 
tale come per la terra, le cagioni di preminenza na- 
turali si confondono con cagioni estrinseche , le 
quali vennero con esse compenetrandosi. < Il 
fondo commune dei popoli (avverte il Mamiani) di 
lor natura non vieta a ciascuno di cedere alle in- 
fluenze del clima e del suolo e agli istinti pe- 
culiari della stirpe nativa e al giuoco teme- 
rario della fortuna. Sendo che quelle prime dispo- 
sizioni della natura ambiente e del carattere pri- 
mogenito commune divengono poi a gran pezza di 
tempo radice e seme di effetti differentissimi ap- 
punto perché ogni effetto sociale é complicato ol- 
tremodo e ogni diversità elementare conduce ad 
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altre ed altre senza mai termine, entrando pen 
fattori di esse la mente e V animo che spazianq 
neirinfinito, e pure dall' infinito ritraggono guise 
innumerevoli di combinazioni e d'istituzioni. » I^ 
chi arriverebbe a distinguere le ineguaglianze na- 
tive dell'ingegno dalle diseguaglianze dell' educa- 
zione ? 

XX. E finalmente come qualificheremo eoono* 
micamente la rendita? per adoperare il linguag- 
gio consueto, la classificheremo tra 1 fenomeni di 
produzione o quelli di distribuzione? la ravvise- 
remo come un male, per quanto necessario , ch0 
importa di attenuare e dissimulare ? 

Si è quest^ultima proccupazione, che, a mio cre- 
dere, rende sovente negli economisti impacciata e 
manchevole la teoria della rendita, Preposterat 
mente discorrendo (come ci mette in sull'avviso il 
dialogo sui massimi sistemi del mondo) prima si 
stabilisce in mente la conclusione, che la ren*- 
dita come indizio d'una preminenza di alpunb e 
perciò di un conseguente disavvantaggio d'altri, 
sia per sé odiosa: e senza più a questa conclu- 
sione li accomodano, o meglio, adoperiamo pure la 
parola, si scomodano le premesse. Ci siamo studiatj 
di seguire in tutto altra via : e poiclfè ai giudizi e 
alle opinioni non abbiamo accomodato le cose ed i 
fatti, più liberamente alle cose ed ai fatti ci sarà 
ora concesso accomodare opinioni e giudizi. 

Ed in vero, allorquando col Ricardo nella .ren- 
dita, si addita, se nor un aumento di. ricchezze , 
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un aumento però di valore, noi chiederemo alla 
nostra volta, se intendasi valore d* uso o valore 
di cambio, e se si accenni s^lla rendita come essa 
medesima effettrice di un incremento di produ- 
zione , come conseguenza di esso. Poiché quel 
soprapiù di reddito dipende dal prezzo, l'aumento 
del valore di cambio è innegabile: però anche 
questo non va considerato isolatamente, ma in 
quella correlazione e reciprocanza, in che un 
aumento di prezzo in un prodotto sta con quello 
di altri prodotti. All'incontro non accagioneremo 
la rendita di un aumento ne'prezzi, poiché in vece 
essa medesima ne è l'effetto : e d'altra parte la ren- 
dita per sé stessa esprime bensì un reddito, che 
vale di più, ma non un reddito nuovo. Quindi la 
rendita direttamente non può ascriversi ai feno- 
meni di produzione : è fenomeno di distribuzione , 
determinato però da un aumento nella produ- 
zione generale. 

forse col Wolkoff c'insospettiamo della ren- 
dita perchè l'avvantaggio dell'uno dipende dal dis- 
avantaggio dell'altro ? Di chi ? Degli altri produt- 
tori ? No certamente : poiché anzi il costo d' ima 
produzione meno fortunata, ed il prezzo indispen- 
sabile a quétta per continuare si è quel costo e 
quel prezzo, che determina la rendita di una pro- 
duzione meglio favorita. Se il prezzo si abbassasse, 
i primi a soffrirne sarebbero appunto quelli, per 
cui il prezzo non costituisce una rendita, ma è 
tatto retribuzione. Dei consumatori dunque? Ma 
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se la rendita non fa che esprimere il prezzo della 
più assoluta necessità, perchè continuino ^d es- 
sere offerti tutti i prodotti che sono richiesti , i 
consumatori, per invida soddisfazione che altri 
non goda una rendita, non s'adatterebbero certo a 
restar privi d'una quantità di che abbisognano. 

Ovvero col Sismondi eleveremo la nostra inda- 
gine da questione di economia a questione dì di- 
ritto, lagnandoci di lesa giustizia ? Risponde Va- 
lentino Pasini : < chi ha la capacità di eseguire un 
lavoro più vantaggioso, chi la disponibilità di un 
capitale più grande, e chi la proprietà di un ter- 
reno più fertile. Nei riguardi economici tanto è la 
proprietà del lavoro e la proprietà del capitale, 
come la proprietà della terra. Il coltivatore che 
ha un lavoro più limitato, un capitale più ristretto, 
e che quindi ottiene un risultato minore, può egli 
dire al coltivatore fornito di un più esteso capi- 
tale, capace di un lavoro più vantaggioso, che sia 
indebita la differenza ? > 

li Bastiat per premunire la rendita da ogni attacco 
non fa che ricoprirla d'un manto. Perchè? la ren- 
dita non ne abbisogna: ed anzi, se noi, perchè sì i 
compatita o perdonata, la tramutiamo in profitto, 
in mercede, in servigio, con ciò la accusiamo. La 
rendita deve accettarsi dall'economista, cosi come 
è veramente: distinta adunque dal costo ni pro- 
duzione, e quando esso ci rappresenta l'immediata 
applicazione di un lavoro, e quando corrisponde 
all'immediato impiego di un capitale. La rendita 
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etì'éttivamente è un soprapiù, non già dovuto per 
intero a liberalità della natura, ma nemmeno 
6sclasivamente dovuto alla solerzia umana : e que- 
sito soprapiù dipende da cause, qualunque ne sia l'o- 
rigine, insite ormai. Immedesimate, incorporate col 
fondo produttivo. Essa infine non è che l'espres- 
sione di quella preminenza, che al fondo agrario 
proviene, non che dalla sua stessa costituzione, 
dai tesori che i secoli vi hanno accumulati: di 
Quella eccellènza, che il fondo della umana natura 
porta con sé dalla nascita , e riceve dall'educa- 
zione: di quella prevalenza, per cui il fondo di 
approvigionamento e di strumenti messoci innanzi 
dalla civiltà si avvantaggia in confronto di quello 
di?' che dispongono i popoli ancora rozzi e selvaggi. 
Non troverà strano od ingiusto il fenomeno della 
rendita, se non colui che non sapesse egualmente 
darsi pace di qualunque sieno le varietà cosmi- 
che sociali in mezzo alle quali si svolge l'ordine 
di natura e l'umano progresso. Avviene nelle scienze 
economiche come nelle scienze fisiche. Alle teoriche 
dell'elettrico, del calorico, di non so quanti fluidi, si 
sostituisce ogni di piùla teoria dell'unità delle forze 
fìsiche. Alla teoria d'una rendita della terra si dee 
sostituire ora mai la teoria della rendita. Mi si con- 
ceda qui pure di valermi del linguaggio di quella 
filosofìa della natura, che fórma la più bella gloria 
scientifica dell'Italia. Galileo ci avverte che per 
guadagnare la scienza d'alcune passioni del cer- 
ehie, che ne ha infinite, cominciasi da una delle 
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più semplici, e quella pigliasi per sua definizione: 
poi si passa con discorso ad un'altra, e da questa 
alla terza e poi alla quarta e via via. Ma poi 
quando siamo fatti padroni, di alcune conclusioni, 
tra esse velocemente trascorriamo: accorgendoci 
di quelle altre infinite, che virtualmente compren- 
donsi in quelle : poiché per essere infinite , forse 
sono una sola nell'essenza loro. Cominciò simil- 
mente il Ricardo ad astrarre la sua teoria dèlia 
rendita della terra: altri come il Thùnen ven- 
nero ancora più astraendone un qualche ele- 
mento particolare : in seguito si conobbe, che infine 
la rendita della terra non è che una delle innu- 
merabili e indefinite espressioni di una legge eco- 
nomica universale. Dall'onda che s'inn.alza e pre- 
cipita, mal si arguirebbe l'ineguaglianza di livello 
dei mari. Quando fermiate lo sguardo alla sola 
rendita della terra in un dato punto del tempo 
e dello spazio , vi sentite offesi , per cosi dire , 
dalla feudalità della natura, ancor prima che dal 
feudalismo della storia: quando invece conside- 
rate la rendita nella continuità dello spazio e del 
jtempo, ed in, tutte le sue manifestazioni, tosto vi 
sì rivela tutto un sistema di equa compensa- 
zione. 



CAPITOLO V. 



Profitto: interesse. 

L Considerato abbiamo il reddito originario 
dei fondi produttiA^i: consideriamo adesso il red- 
dito dipendente dal capitale. E qui pure ci 
tocca di avvertire notevoli differenze ovvero 
gradazioni nel significato dei termini presso gli 
economisti : almeno fissiamo chiaramente quello» 
che noi vi attribuiamo in correlazione, per quanto 
ci sia possibile , coU'uso più commune , non che 
scientifico, popolare, ed in relazione ai fatti eco- 
nomici, ai quali importa dare un'espressione di- 
stinta. Diremo dunque profittx) quel reddito, che ri- 
trae chi dispone di un capitale col metterlo in 
opera egli stesso: interesse^ il reddito che ritrae 
col prestarlo ad altri, comunque poi varii la deno- 
minazione particolare di questo interesse a seconda 
della specie diversa di capitale, che si impiega, e,, 
come dicesi, si investe. 

Parlando dei fondi produttivi ci accadde già di 
notare che la rendita non deriva solo dai vantaggi 
naturali del fondo produttivo medesimo, mada quelli 
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connatarati con esào, e conseguenti perciò ad una 
remotissima applicazione di capitali, ormai incor- 
porati indissolubilmente col fondo produttivo. Pa- 
rimenti il profitto corrispondente ad un capitale 
non dipende già solo dal capitale per sé stesso^ 
ma dall'opera che vi si impiega per rendetelo at- 
tuoso, -proficuo. In quanto il profitto compensa 
quest'opera personale rivestirebbe il carattere di 
mercede : ma appunto a quel modo, che nella ren- 
dita confondonsi e si compenetrano i vantaggi 
primitivi con quelli ormai immedesimati con essi, 
e che congiuntamente concorrono a dare il red- 
dito, cosi nel profitto del capitale sono del pari 
integranti gli .elementi o fattori di esso personali 
come i reali. 

Il Marx riduce ai soli elementi o fattori personali^ 
ogni profitto del capitale, in perfetta conseguenza 
colia sua teoria, che, come esposi nella introdu- 
zione, riduce il valore al lavoro, anzi al tempo 
del lavoro, ma in perfetta contraddizione colla 
verità delle cose. Quello stesso prodotto, che oggi 
si vende a un tal prezzo, domani pel solo fatto ,. 
che ne aumenta lo spaccio, merita prezzolili alto. 
Qualche volta anzi guadagna di pregio pel solo 
decorso ddl tempo, come gli annosi vini. Talora 
un utensile il più dozzinale diventa prezioso, quando 
ci rende testimonianza di una lontana civiltà. In- 
questi esempi, si ovvii, si famigliari, vediamo dun- 
que la bontà del prodotto, il suo pregio, il prezzo 
aumentarsi senza che vi abbiamo speso il menomo 
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lavoro di più. E questo maggiore valor d'uso e 
di càmbio, che poi alla sua volta si trasforma iu 
profitto , come si potrebbe isolare dall' oggetto 
stesso? Facciamo pxire la debita parte all'avvedu- 
tezza dell'uomo nel tenere in serbo le cose: an- 
diamo anzi più in là, e riconosciamo, che rinun- 
ciando a trarne profitto immediato, converrà in 
tanto industriarsi altrimenti : computiamo perfino 
nel prezzo una qualche ricompensa dell'avere aspet- 
tato: ma concesso tutto ciò, non ci resta da attri- 
bi^re proprio nulla, alle congiunture , alla diu- 
turnità, all'intrinseco delle cose, ed insomma alla 
realità? E quello stesso primo lavoro, che si in- 
corporò nel prodotto , come potrebbesi nemmeno 
imaginare senza la materia, cui esso die foggia ? 
II. La legge che governa i profitti, non è infine 
•che la legge stessa del valore. Evidentemente il 
profitto normalmente non sarà al di sotto del co- 
sto di produzione. Quando ponesi in opera un ca- 
pitale, d'uopo. si è almeno ritrarne quel tanto di 
frutto, che retribuisca la formazione del capitale 
medesimo: altrimenti i capitali già formati sva- 
nirebbero. Il profitto poi supera il costo in ra- 
gione deirinchiesta e dell'offerta combinate in- 
sieme : cosicché tanto più aumenta quanto l' in- 
chiesta si fa più viva, mentre la offerta non si 
move. Certo interviene la concorrenza come mo- 
deratrice ed agguagliatrice dei profitti , ma non 
regge peraltro l'asserzione solita nei trattati di 
economia, che il profitto dei capitali, come di beni 
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aumentabili indefinitamente, sarà regolato sempre 
da quei capitali la cui produzione ha costato meno 
degli altri. Già notammo, come in via assoluta 
non sia punto vera questa indefinita aumentabi- 
lità di capitali : per conseguenza, non può in via 
assoluta predirsi una fatale, progressiva, univer- 
sale diminuzione dei profitti. I profitti si regole- 
ranno talora dal costo di produzione più basso, 
ma talora anche' dal -costo più alto , a seconda 
che più meno si verifichi questa aumentabilità 
presupposta nei capitali, ed a seconda che più o 
meno sarà effettiva la concorrenza. Quando con 
una sola curva non si arriva ad esprimere Tanda- 
mento di tutto intero il fenomeno, preferiamo di 
esprimerlo con altrettante curve ma ciascuna vera, 
piuttosto che con una sola imaginaria. Perchè 
nelle cose economiche supporre leggi più uniformi 
di quelle che si manifestano nell'ordine fisico? 
Quanto inesatti siffatti paragoni , come ricorrono 
per lo più nel discorso di cose economiche ! Cre- 
desi aver detto tutto, allorché si assevera, che nei ' 
profitti riscontrasi una inclinaziore natura4e di 
livellarsi e librarsi come nel moto delle aque. È 
vero se per un momento un profitto si sarà ac- 
cresciuto di molto sopra gli altri, appunto, come 
Taqua che mercè d'un notabile ritardamento o 
accelerazione di moto del vaso suo contenente 
abbia acquistata cagione di scorrere verso questa 
quella estremità, e siasi alzata nell'una ed ab; 
bassata nell'altra, vedremo del pari il profitto' 
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ridiscendere, e moversi verso l'equilibrio con tutti 
gli altri, come per proprio peso ritorna in dietro 
Taqua nel vaso. Ma quali illusioni se ci fermas- 
simo qui col confronto 1 Forse che quelle recipro- 
cazioni di movimento, che si verificano nell'aqua,. 
son fatte e replicate sempre colla stessa frequenza? 
Ovvero invece sotto più brevi o più lunghi tempi, 
secondo le diverse lunghezze dei vasi contenenti 
Taqua? Od anche ad eguali lunghezze, non com- 
pionsi le vibrazioni dell' aqua sotto differenti tempi 
a seconda della maggiore o minore profondità di 
essi? 

Accade che, per la penuria di capitale in ra- 
gione al bisogno, il profitto diventi talora ecces- 
sivo : ma credesi forse per questo, che que' capi- 
tali, che altrove giacciono inoperosi, d' un tratto 
accorrano per correggerlo? Ciò si verificherà certo, 
se almeno non frappongasi ostacolo alla più am- 
pia libertà di communicazione : ma si verificherà 
in un tempo ben diverso a seconda di molteplici 
circostanze che influiscono sulla trasferibilità del 
capitale. Concedo che colla facilità delle commu- 
nicazioni mondiali, per cui si conosce telegrafica- 
mente le condizioni, come suolsi dire, del mercato 
nelle più lontane regioni, e per cui il capitale 
trova modo di universalizzarsi, quella legge si av- 
vera oggi assai meno incompletamente , che in 
passato. D'uopo è tener fermo a ogni modo il suo 
carattere di legge limite: legge che non si effet- 
tuerebbe pienamente se non presupposto un tale 
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-concorso di circostanze che nel fatto non si ri- 
scontra, cosicché la legge medésima non si veri- 
fica che per via di approssimazione. Chi la consi- 
derasse come legge assoluta, sarebbe in procinto 
•o di negare la legge quando la vegga in contrad- 
■dizione coi fatti, ovvero i fatti più evidenti perchè 
non armonizzano con quegli effetti che aveasi cre- 
duto di preconoscere. Ammettasi invece la legge, 
ma condizionata dallo spazio e dal tempo, e ci 
renderemo agevolmente conto di essa e quando 
si effettua e quando resta in potenza. 

III. La forma pressoché esclusiva di capitale 
che si prendeva di mira nel medio evo, era quella 
del capitale in denaro: ed anzi in realtà consi- 
deravasi lo stesso capitale in danaro assai più 
nella forma in cui si incorpora, cioè come danaro, 
che non nell'ufficio che compie, cioè come capitale. 
Non sapevasi quindi teoricamente giustificare l'in- 
teresse del denaro: sebbene il denaro sotto un 
nome o sotto V altro riuscisse a farsi valere in 
modo tanto più esorbitante quanto più contra- 
stato e subdolo. Certo non ci smarriremo in quei 
veri meandri, e ne'qu ali si confondeva la erudizione 
di altri tempi: ma importa però moltissimo di 
formarsi un'idea netta dei carattere dominante di 
tante controversie e disquisizioni. Ciò non ha solo 
un'importanza storica, ma inoltre di metodo e di 
dottrina. 

Da quanti scrissero sulla legitimità dell'inte- 
resse del denaro, donde traevansi le argomenta- 
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zioni? dalla Sacra Bibbia. In fatto essi trovansi 
di già imbevuti delle opinioni, che respiravano, 
per dir cosi, nell'atmosfera del loro tempo, e quindi 
non tanto accommodavano le loro conclusioni alla " 
Bibbia, quanto piuttosto la Bibbia alle loro con- 
clusioni. Che ne accadeva necessariamente ? Che 
la Bibbia stessa, dove si sarebbe dovuto studiare 
i fatti de'tempi Biblici, e di questi si sarebbero tro- 
vate le cagioni chiarissime, non più serviva, che 
a confondere le menti, quando vi si cercavano in- 
vece le cagioni e ragioni di fatti contemporanei. 
E d'altronde i dettami della religione , che man- 
tenendosi distinti dalle leggi naturali economiche^ 
diminuiscono nel movimenta sociale urti violenti,, 
sostituendosi a quelle, li creano. 

In più e più luoghi la vecchia legge parla del 
profitto, che si ritrae col prestare ad altri denaro» 
o vittuaglia. Verso gli stranieri lo permette : col 
proprio fratello lo proibisce. Chi ben f&ceia atten- 
zione al testo Biblico, di quale mutuo si tratta? 
del mutuo, che sovviene alle altrui strettezze e 
necessità. Raccomandasi di non opprimere di usure 
il povero popolo, che teco abita; di non ricattarsi 
con esse sul tuo fratello, che caduto al basso 
ed estenuato cerca da te asilo, ed ospizio. Col mu- 
tuo di denaro si mette alla pari quello de' viveri. 
Spicca vivo il confronto tra chi per accrescere il 
suo bistratta il povero; e chi ai poveri dona. Si 
è colui, che liberalmente soccorre, il quale avrà la 
benedizione di Iddio nella terra della Promessa . 
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rahitazione nel tabernacolo del Signore, il riposo 
nel Monte Santo. Quando il popolo Ebreo trova- 
vasi oramai riscattato dalla servitù, ridiventavano 
" poi servi fra di loro col cedere pei debiti o pei 
tributi campi, vigne, uliveti, case. CoU'ingiunzione 
di rendere a ciascuno il suo podere e di rimettere 
loro quel tanto de'denari, del vino, dell* olio , del 
grano, con cui il creditore si rifaceva sul fondo 
(lato in pegno, si viene a sollievo di una grande 
miseria, compiesi opera riparatrice. Consultisi im- 
parzialmente la storia : tutti quei luoghi del Vec- 
chio Testamento, dove cercavansi argomenti con- 
tro rinteresse del denaro, si riferiscono al prestito 
per campare la vita, nel quale il necessitoso ri- 
inettesi all'altrui mercè. 

La nuova legge pertanto, legge di amore ^ 
ci invita a beneficare non solo chi noi bene- 
fica , ma petóno chi nuoce. Non è sulla terra 
la nostra mercede : attendiamo più degno premio. 
. Chi. dunque presta colla speranza di riavere al- 
trettanto, non fa che opera commune ed umana; 
l'opera meritoria incomincia, quando si è il nemico, 
che si ama ; quando si benefica, si presta senza 
nulla sperarne. Sono questi i dettami di perfe- 
zione, che vennero tratti, per cosi dire, di cielo 
in terra, e limpidissimi com'erano, incredibilmente 
si intorbidarono. Non mancano fortunatamente gli 
esempi di abnegazione, e di carità, i quali diedero 
in ogni tempo a que'sublimi dettami un commento 
degno: potevano darlo casisti e legisti? Il Van- 
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gelo non aveva approvato nessun ozio, e nem- 
meno l'ozio del denaro: si predilige tra i servi colui, 
<5he coi talenti ricevuti si industria egli stesso, 
ma sopratutto poi si rimprovera quello, che lo ha 
sotterrato: il padrone sarebbesi accontentato che 
intanto sr fosse messo l'argento suo dai banchieri, 
ed egli, venuto, ne avrebbe riportato il suo col 
frutto. 

Si scrutini quanto si vuole da polverose bibliote- 
che : non si arriverà ad altra conclusione che a 
questa : un libro di religione per chi lo interroga 
sópra il soccorso della miseria risponàe un lin- 
guaggio chiaro, eloquente: per chi lo consulti sul- 
rimpiego della ricchezza, tace. Si volle invece 
tentare i libri santi, e si entrò in un labirinto, di 
cui mancava il filo ad uscirne. Si cominciò dal- 
rinterdirsi il guadagno più onesto e leale, e si 
trovò buono per via d'artifizi e talora d'inganni. 

Nel secolo passato Scipione Maffei ebbe bisogno 
di scrivere un libro per giustificare la sua Verona 
di avere preso a prestito una somma alla ra- 
gione del quattro percento! Altri prima di lui, fra 
questi il Broedersen de usuris Ucitis atque ilUcitis^ 
aveano posto in essere la grande contraddizione fra 
una teoria, che condannava tutto, ed una pratica 
«he tutto perdonava. Eppure si sa quali polemiche 
suscitò il libro del Maffei : intervenne persino il 
Pontefice Benedetto XIV; e non permise al Pa- 
dre Daniello Concina, dar corso alle ire contro il 
Mafi'ei, se non quando il Maffei avesse potuto ri* 
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publicare il suo libro nella stessa Roma. Ma e gli 
uni e gli altri come trovavansi impacciati pel me- 
todo! Persino nell'opera del Mastrofini, publicata 
nel 1831, e danimata da così retto senso di equità, 
si fa manifesto V imbarazzo di chi si troverebbe 
innanzi aperta la via, e deve prenderne un' altra 
che non" è adatta. Per poco che si entrasse sulla 
buona via, l'orizzonte si rischiarava subito: un 
bell'esempio ne dà lo Stellini nel capitolo de fenore 
nella sua ètica: e questo piacemi ricordare, per- 
chè dimenticato. Gli scritti pertanto di Bentham 
e Turgot soliti a citarsi per la dottrina che mi- 
sero in luce, mi sembrano ancora più memorabili 
pel metodo di cui si valsero: metodo essenzial- 
mente proprio di una scienza indipendente, come 
costituivasi oramai la scienza economica. 

IV. Per .comprendere non solo i fatti storici, ma 
la teoria dell' interesse del denaro, non dimenti- 
chiamo tutto un insieme di cause che in altri 
tempi concorsero a screditarlo, come concorreb- 
bero a screditarlo pur sempre. 

L'onesto rigore delle leggi per l'osservanza dei 
patti facilita i mutui, poiché < il ben render^ fa 
il bel prestare , > ma con essa confonderemo le 
crudeltà e le sevizie ? La legge delle dodici tavole 
ha il suo riscontro nella leggenda che lo Shak- 
spere trasse da una novella Italiana. I decemviri 
permettevano ai creditori distribuirsi fra loro le 
povere membra del debitore: Shilock inesorabil- 
mente vuole osservato il patto , di levare al suo 
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creditore una libra di carne. Ha un bel dire Aulo 
Gellio , che a memoria d' uomini nessuno era in- 
corso in quella pena, perchè con siffatte pene non 
si scherza : è d'altronde allorché Shylock è in prò-» 
cinto di saziare la sua vendetta, si vede strappata 
di mano la vittima 'dalla pietà e dall' amore. Ma 
con tutto ciò la legge decemviriale rende testimo- 
nianza d'un diritto inesorabile che non risparmia 
ai debitori lo strazio se non perchè in ogni casa 
signorile si schierano le prigioni, come sepolcri, 
per ingojarli vivi: la leggenda di Shylock è viva 
espressione di un odio, che pare d'una crudeltà 
insuperabile, sé non fosse vinta dalla cupidità an- 
cora più grande. Cinque secoli ci vollero prima 
che il debitore Romano potesse colla cessione for- 
male de' suoi beni salvare la sua proprietà: sino 
a questa riforma di Cesare, la legge Petilia avea 
bensì concesso un simile rifugio a chi si trovasse 
momentanamente insolvente, ma pel fallito restava 
inconcusso il rigore dell'antico diritto: sulla so-* 
stanza dell'oberato non si apriva il. concorso che 
quando egli avesse «perduto la cittadinanza o non 
si potesse rinvenire: il debitore era schiavo del 
suo creditore. 

Una gran parte poi de' giudizi che s'incontrano 
severissimi nella storia , va principalmente Attri- 
buita allo scopo, cui servivano pressoché sempre 
i mutui feneratizi: uno scopo cioè di spesa e di- 
spendio, e non di utilità economica. Prestate ai 
ricchi, e con ciò favorite sfoggi e scialacqui: pre- 
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state ai poveri , e con ciò cercate un lucro dove 
non è legitima che la limosina. « La carità non 
è altro che sovvenire al prossimo e '1 prestare è 
sovvenimento, » diceva queir arguto frate di cui 
narra Franco Sacchetti: perchè la gente a lui 
concorresse, promise chiarire che il prestare non 
è peccato, e tenne la parola, dimostrando, che più 
si presta e più si merita , quando al debitore poi 
si lascia quello che si è prestato, od almeno non 
si riscuote più che la vera sorte. Non ha diverso 
significato l'opuscolo di Plutarco, che non si dee 
torre ad usura né dare; chi ben lo consideri, non 
ne trarrà la menoma conclusione contro la legi- 
tiraità di un interesse del denaro, bensì conclusioni 
ai di nostri vere quanto ai tempi di Plutarco. Gli 
avvertimenti di Plutarco soliti a citarsi in nome 
di una dottrina ormai vieta, contengono essi me- 
desimi un insegnamento moralmente ed economica- 
mente sano. Chi non sa che il povero rassegnato 
alla sua miseria e disperando del meglio, si adatta 
troppo sovente anco oggidì pel nolo de' suoi stru- 
menti di lavoro o per la spesa del vitto giorna- 
liero ad angherie ed usure in confronto alle quali 
sono ancora un niente gli enormi lucri delle spe- 
culazioni in grande? Sei uomo, gli 'dice Plutarco : 
non vedi quante cose ci dà che fare la terra, 
quante il mare? ninna è cosi disonèsta e grave 
quanto l'udire : restituisci, paga. Ed al ricco non 
contento di bilanciare la spesa all' entrata , Plu- 
tarco rivolge parole , che nessun economista tro- 
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verebbe' inopportune in un tèmpo come il nostro 
in cui troppo spesso ci troviamo spostati. < Ac- 
contentati di più modesto arnese, piuttosto d'una 
sontuosità che la usura come ruggine macchia e 
contamina, » e quali catastrofi non prepara lo 
sfarzo e la pompa! Il più vivo commento delle 
massime di' Plutarco si ha nella più mediocre co- 
noscenza della storia di Roma, persino nelle par- 
ticolarità su cui insiste, siccome quelle de' vasel- 
lami d' argento , che non si comprenderebbero 
quando non si sapesse sino a che punto si fosse 
spinto siffatto lusso. I debiti di Cesare, che ecce- 
devano la sua sostanza, ammontavano ad una 
somma, che si ragguaglia a sei milioni settecento 
cinquantamille lire : Marc' Antonio a ventiquattro 
anni avéa già contratto ben oltre d'un milione e 
mezzo di debiti, e quattordici anni di poi li avea 
portato a quaranta milioni: Curione ne dovea 
quindici: Milone oltre dieciotto milioni settecento 
mille. Solo pei prestiti dei candidati alla carica 
consolare l'interesse del denaro sali repentinamente 
dal quattro all'otto per cento. Invece di aprire il 
concorso in tempo utile, e porre le cose in chiaro, 
il debitore tirava in lungo sino a che gli era pas- 
sibile: invece di alienare le sue sostanze e parti 
colarmente i suoi fondi, esso continuava a vivere da 
gran signore, esso continuava a prendere prestiti, 
. sino al giorno della catastrofe, in cui, come si veri- 
ficò per Milone, l creditori non ricevettero che poco 
più del quattro per cento suHe somme liquidate. 
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Son troppo accessibili a tutti le storie come 
quella del Mommsen o le descrizioni come quelle 
del Friedlànder , perchè mi sia d' uopo insistere 
maggiormente. Quello che aireconomista importa 
di porre in rilievo, si è come le disastrose conse- 
guenze imputate all'interesse del denaro non pos- 
sano scindersi da tutta intera V economia de' po- 
poli e degli Stati. Non ci vuole molto sforzo a 
comprendere, come non sia esagerata la riprova- 
zione dei filosofi e degli storici per vquel sistema 
di usure, che sottrae il capitale all'industria : non 
lo concede all'agricoltore, che a patto di spogliarlo 
della sua proprietà: promuove il lusso più stem- 
perato: è alimentato dal vizio e al vizio dà nuovo 
fomite. 

V. In siffatta condizione di cose la pratica enor- 
mità dell'usura e le opinioni teoriche per tanto 
tempo prevalse intorno a essa si spiegano facil- 
mente. La cupidità dell' usuraio trovavasi esposta 
(anche di ciò somministra continui esempi la sto- 
ria di Roma) a continue leggi, che limitavano gli 
interessi del denaro arbitrariamente, o a dirittura, 
davano di frego, ai debiti vecchi. Oggi il popolo ban- 
diva i suoi divieti, e domani l'usuraio come ben si 
esprime il Comico Latino, avea già bucato la legge. 
Ma per quanto l'usuraio si desse pace delle leggi ' 
nuovfe , come d'aqua che si raffredda, egli intanto 
si faceva scontare caramente le sue apprensioni , 
i suoi rischi, il suo stesso scredito. Cicerone colloca 
i prestatori fra la gente più in uggia al popolOi 
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Catone quasi li parifica all'assassino. Questa av- 
versione dipende certo dalle enormezze dell'usu- 
raio: ma contribuiva inoltre ad accanirlo ancor 
più dietro la preda ch'egli ghermiva. Il rischio 
rappresentava nelle opinioni popolari persino il 
solo elemento, che giustificasse un lucro: tanto 
che negli scrittori del trecento, come Franco Sac- 
chetti, si parla come di cosa communemente am- 
messa che il buon mercatante per guadagnare li- 
cit^mente mette il suo capitale a pericolo: si an- 
dava con ciò tanto in là, che perfino riprovavasi 
l'assicurazione < ninna cosa potendosi sicurare se 
non da Iddio, conciosiachè il pericolo è infinito. > 
ir rischio pertanto nsufruttavasi avidamente dal- 
l' usuri ere. Shylock nel fare seco stesso i suoi com- 
puti sulla bontà del mercante di Venezia, che per 
lui volea dire solventezza ; pensa bensì alle navi 
che veleggiavano nel nome di lui, ma, soggiunge. 

Ma non son più che tavole i vasceUi, 
Uomini e marinai, sorci di terra, 
E sorci d'aqua e' v*ha; ladri di terra, 
' Ladri di mar, detti cred*io pirati, , 
Di più, ci son rischi di mare, i venti 
. Le tempeste, gli scogli • . 

Né solo sull'onda pericolavano i lucri dei presta- 
tori, in uggia dovunque. Quando Giovanni Villani 
racconta che Filippo il Bello fece prendere a un'ora 
i buoni mercatanti cornei prestatori,' con yxadi,^o\H, 
frase ci dice tutto. E in que' prestatori Fiorentini 
in Borgogna, che stanno in trepidazione non abe- 
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bia presso di loro a mdrire Ser Ciappefletto im- 
penitente, il Boccaccio non fa che metterci innanzi 
ì\ sospetto, le apprensioni, le inquietudini di tutte 
le ore. « Il popolo di questa terra, essi si vanno 
loro dicendo, si per lo mestier nostro, il quale 
loro pare iniquissimo, e tutto^ il giorno ne dicon 
male, e si per volontà che hanno di rubarci, veg- 
gendo ciò, si leverà a romorq. > 

E tutto ciò spiega, come il mestiere di presta- 
tore costituisce una classe abietta, e per lo più, 
di stranieri: siccome Greci in Turchia: Armeni in 
Turchia e nell'Asia Orientale: gli Ebrei dapertutto. 
Associati questi dapprima coi commercianti pri- 
vilegiati Romani, tennero più tardi il trafl3co in 
loro mano coi commercianti genovesi e veneziani. 
Le leggi di persecuzione contro di essi non si 
spiegano solo per cause religiose, ma si collegano 
alla condizione economica del tempo : e che nel 
tempo stesso rendevanli perseguitati e invocati. 

VI. Nessuno meglio dell* AUighieri ha espresso 
la forma teorica, che sin da Aristotile si era ten- 
tato di dare alle opinioni correnti suir interesse 
del denaro. La natura i suoi doni attinge siccome 
figlia del divino intelletto ; l'arte dell'uomo segue, 
come il discente fa verso il maestro , quanto più 
può, la natura, e diviene cosi a Dio quasi nepote. 
Siccome adunque ci avverte la Genesi dal princi- 
pio, allorché ci ammonisce che l'uomo mangerà il 
pane col sudor del suo volto , dee V uomo dalla 
natura e dall' arte prender sua vita e avanzare. 
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Altra via tiene V usuriere : egli dispregia la na- 
tura e per sé stessa e nell'arte che le è seguace : 
« in altro pon egli la spene. » 

Aveano bensì intraveduto le leggi Romane W5wra^ 
vicem fructuum pertineni : ma però esse medesime 
si erano informate e alla dottrina Aristotelica ed 
al linguaggio di essa, allorché il giureconsulto 
sentenzia, che l'usura che si ritrae dal nostro de- 
naro in fìTUctu non est, siccome quella che sorge 
per altra cagione e per patto, ma non già ew ipso 
corpore. 

Fra gli scrittori, oserei dire innumerabili, che 
esprimono questa teorica , la prendo pressoché a 
caso dall'interlocutore nel dialogo della usura, di 
Sperone Speroni. — Non é naturai cosa che l'oro ge- 
neri l'oro, come é, che '1 grano generi 'l grano. Or 
veggiamo se '1 tuo prestare é artificio, che si as- 
somigli allo arare. La fatica dello aratore è nota 
a tutti, e noto é l'ozio dell'usuriere. Che cosa è 
dunque la usura non sendo opera artificiale né 
naturale? — 

Strane invero ci sembrano ed a tutto diritto 
queste argomentazioni: eppure esse hanno appa- 
gato l'Allighieri e lo Shakepere, i Padri della Chiesa, 
ed i novatori religiosi del secolo XVI! 

Shylock non trova più rea la sua industria nel 
far fruttare il denaro, che quella di Giacobbe, quando 
per suo salario si assicurò da Labano tutte le ca- 
pre e gli agnelli macchiati e vajolati, e colle ver- 
ghe disposte negli abbeveratoj fa per sé nascere 
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tutti vergati i parti delle primaiuole. Non era in 
poter di Giacobbe, rispondegli Antonio, di guidare 
quell'opra ; il vostr' oro e il vostro argento "forse 
son pecore e montoni? 

È strano invero, come tutta si aggirasse su 
queste amfìbologie la teoria dell'interesse del de- 
naro: eppure i Greci lo chiamavano To/oc, ossia 
parto, frutto, usura, e i Romani stessi con Varrone 
derivavano fenus da fetu^ quasi partorimento di 
pecunia che figli e ricresca. Ma badisi bene : c'in- 
ganneremmo a partito, se si scambiassero con 
queste distinzioni scolastiche le intime ragioni di 
una dottrina, che ha tenuto il campo per si lungo 
tempo. Sotto di esse si ascondono pietosi sensi di 
misericordia, e più specialmeilte in relazione alle 
condizioni economiche contemporanee, quindi in 
relazione all' uso e alle conseguenze del prestito. 
Cosi più severi verso l' usura diventano i Padri 
della Chiesa col principio del quarto secolo, quando 
per le devastazioni dei barbari non tanto si tratta 
d'investire denari quanto di soccorrere gli infelici 
disertati d'ogni bene. Pertanto oltre a tutte quelle 
forme di contratti con cui le stesse leggi cano- 
miche si ingegnavano di supplire alla necessità 
del mutuo fruttifero, venia introducendosi la giu- 
stificazione se non dell'usura per sé stessa, di un 
compenso per l' uso del denaro , e ciò, secondo 
Alberto Magno, a titolo di damnum emergens, se- 
condo Tomaso d'Aquino, a titolo di lucrmn cessans. 
Dal diritto canonico vennero sempre ammessi gli 
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interessi di mora, ed anzi uno scrittore come Roscher 
vi troverebbe accennato l'interesse del denaro per 
legittmo e di pien diritto : dóve nelle decretali di 
Gregorio IX si ordina al marito, che non dà cau- 
zione dotale , depositare la dote presso qualche 
mercatore, per avere di che sostentare la famiglia 
de parte honesti lucri. Forse si può dubitare del- 
Tindole vera di questo esempio giuridico : facile in 
vero si è il confondere col mutuo una qualsivoglia 
partecipazione di lucro che giuridicamente però 
può vestire carattere affatto diverso, siccome quello 
di una accomandita qualsiasi. Ma se l' equivoco 
cade ^ulla forma, non avvi però ambiguità sullo 
scopo vero, che, qualsiasi la forma, asseguivasi, e che 
consisteva appunto* nel porre il denaro a frutto. 
Cominciano a sostenersi più apertamente le forme 
genuine del mutuo allorché le condizioni econo- 
miche permettono di prendere denari a prestito 
non più solo per consumarlo, ma bensì per porlo 
in opera proficuamente. Questa corrispondenza 
delle opinioni teoriche colle condizioni di fatto si 
rivela più chiaramente ancora in quelle epoche di 
transizione, nelle quali si passa daU' economia in 
natura all'economia in denaro, Fra i novatori re- 
ligiosi del secolo XV, Lutero e Melantone non si 
esprimono diversamente dalie opinioni già domi- 
nanti: Calvino invece riconosce, e Zuinglio subi- 
sce la legitimità dell' usura. Forse la differenza 
fra gli uni e gli altri non è tanto una discrepanza 
di autori, quanto una diversità propria di quel 
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p3riodo, in cui reconomia sociale si trasmutava, e 
principalmente in seguito alla quantità di moneta, 
che si era portata in Europa dai nuovi conquisti 
di America, 

VII. L' economia, dissi, in natura cedeva il po- 
sto oramai all'economia in denaro. Ragguaglian- 
dosi quindi sempre più a denaro prezzi e mercedi, 
non più dovevasi considerare il mutuo di denaro, 
come semplicemente prestito di moneta, ma come 
impiego di un capitale qualunque, che dalla mo- 
neta viene rappresentato. Non facendosi attenzione 
a questo momento storico, in cui maggiormente 
spicca la differenza fra il denaro per sé stesso, 
e un capitale rappresentato da denaro, continuò 
e si mantenne, oserei anzi dire che tuttora turbi 
una chiara nozione di molti fatti economici la 
confusione fra il prezzo del denaro come tale, ed 
il frutto di un capitale sotto forma di denaro. Il 
saggio del denaro, il prezzo che ha il denaro esso 
medesimo come merce, dipende come quello di 
ogni altra merce, dalla spesa di produzione delle 
77Kyne(e: la ragione dell'interesse non si regola 
già solo in viiita della maggiore o minor copia di 
denaro, ma bensì della abondanza o penuria di 
capitali. Per la scoperta di nuoVe miniere scema 
il pregio delle monete: e contemporaneamente 
scorgesi tuttavia aumentare l'interesse de' capi- 
tali. Come si spiegherebbe un tal fatto da chi 
confonde capitale e denaro? Vuol dire, che la mo- 
neta decresce di valore per la sua esuberanza in 
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confronto del bisogno che si ha di essa per la 
circolazione: l'interesse aumenta, perchè nono- 
stante raccrescimento di quella parte del capitale 
che consiste in denaro, il capitale nella. sua somma 
riesce inferiore alle occasioni profìcue di impiego. 
Non si fa il mutuo per conservare il denaro, ma 
per trasformarlo in capitale. Non cerchiamo ora, 
se verrà impiegato profittevolmente, ovvero invece 
dispendiato. Ciò dipende dall'uso a cui viene ri- 
volto: ma poiché il denaro avrebbe per sé la at- 
titudine ad un impiego produttivo, conseguente- 
mente deve essere ragguagliato alla quantità dei 
capitali produttivi disponibili in delazione alla 
quantità dei capitali medesimi, che viene solleci- 
tata, ed alla vivezza, con cui infatto vengono ri- 
cercati. 

Ed eccoci qui di bel nuovo, e sotto diverso aspetto, 
alla rettificazione di quelle asserzioni assolute, 
che fanno credere ad una necessaria e progres- 
siva diminuzione nel profitto dei capitali, come già 
facevano credere ad un aumento fatale, inesorabile 
costante, universalissimo della rendita della terra. 
Come nella legge della rendita aj^biamo ricono-» 
scinto i caratteri di legge limite ^ cosi ora ci ac- 
cade di riconoscerli in quella de' profitti. 

Nella memorabile discussione, che ebbe luogo il 
1857 al Parlamento Subalpino per l'abolizione delle 
limitazioni legali all'interesse del denaro il Conte 
di Cavour si esprimeva su ciò con quella sicu- 
rezza di principi! teorici, per cui non saprei quale 
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scrittore di economia lo superi nel coordinare , 
spiegare, apprezzare i fatti particolari* 

Un interesse elevato non è sempre l'indizio d'una 
società povera: vi può essere una società ricchis- 
sima, abondantissima in capitali, presso la quale 
però l'interesse dei capitali sia molto elevato, 
perchè vi è maggior numero di impieghi fruttiferi, 
e perchè nelle popolazioni esiste un gran deside- 
rio, un' avida ricerca di questi capitali per im- 
piegarli produttivamente. 

Quindi non è meraviglia, che l'interesse si trovi 
più alto in un paese più ricco, che non in uno 
che non può disporre d'altrettanti capitali, ma 
quelli stessi ch'esso ha gif sono d'avanzo: none 
meraviglia, che l'interesse del denaro aumenti, 
anziché diminuire, collo stesso incremento generale 
di ricchezza. 

Il Conte di Cavour adduceva ad esempio lo 
sconto della città di New- York, la città più ricca 
di capitali negli Stati Uniti, eppure salito al dieci, 
ed al dodici per cento : ne forniva poi un esempio 
che tutti avevano sotto gli occhi nel Piemonte 
stesso, in cui in fatto era aumentato d'assai l'in- 
teresse, matutt'altro che perchè il paese si fosse im- 
poverito, bensì perchè l'attività industriale si era 
aumentata in una proporzione maggiore ancora di 
quello che^ non si fosse aumentato il capitale. 

Nel momento, in cui sta per uscire questo libro, 
la dififldenza successa ai disastri di speculazioni 
fallite distoglie tutt' ora dall'avventurare i capi- 
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tali in nuove speculazioni di industria e commer- 
cio: la scarsezza quindi d'impieghi rende compa- 
rativamente modico l'interesse del denaro. In causa 
della vendita dei titoli di debito publico, alla 
quale molti vennero allettati pel saggio di tanto 
più alto in confronto del prezzo dì compra; in causa 
del prezzo a cui anche per l'incarimento delle der- 
rate trovansi già saliti i poderi; in causa della 
sfiducia subentrata, siccome suole , alla affìdanza, 
trovavansi appunto allora disponibili in una mag- 
giore quantità i capitali, quando venivano meno 
le opportunità dell'impiego. Quindi aumentarono 
straordinariamente i capitali giacenti presso gli» 
Istituti di credito, e solo fruttanti quel modico in- 
teresse, che è proprio di un capitale che si viene 
formando, piuttosto che di un capitale già bello e 
costituito: più proprio di un risparmio, che di 
un'investita. Simili circostanze spiegano l'impor- 
tanza, a cui sono salite in passato alcune Casse 
df Risparmio : istituite per accogliere 1 piccoli ri- 
sparmi, che via via vengono a formare un capi- 
tale, in causa della mancanza di impieghi più 
fruttuosi nell'industria e nel commercio, — al che si 
aggiungeva in allora la* sfiducia verso i titoli di 
debito publico, siccome quelli che rappresentavano 
il dominio straniero, — le casse di risparmio accol- 
sero necessariamente capitali cospicui che nella 
sicurezza trovavano un compenso all'esiguità del- 
l'interesse. 
Vili. Distinto cosi il prèzzo del denaro dalla ra-» 
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gìone dell'interesse , riepiloghiamo e completiamo 
gli elementi o fattori , che determinano la quqta 
dell'interesse medesimo. 

Testé ne abbiamo veduto quello principalissimo, 
che consiste nella, proporzione fra i capitali e la 
ricerca di essi. 

Per incidenza e per quanto concerne il prezzo 
del denaro esplicitamente , abbiamo pure accen- 
nato, come circostanza decisiva sulla proporzione 
dell'interesse, la sicurezza. 

Aggiungiamo la libera disponibilità del capitale , 
Ja facilità cioè di ritirare il denaro quando meglio 
ci torni. 

Vi spiegate cosi il fatto dei depositi , che fan- 
nosi in conto corrente senza interessi presso Isti- 
tuto di credito solidissimo. Vi si porta il denaro 
unicamente perchè vi sia custodito, ma poiché si 
può ritirare a vista e di ora in ora, non si paga 
interesse né anco minimo : anzi invece si dà un 
compenso per la custodia. 

Altre volte gli Istituti di Credito si obligano 
a restituire il denaro , che loro viene affidato , 
ma preavvertendoli qualche giorno prima: ed al- 
lora pagano un interesse comunque esiguo, e 
che sono sempre disposti di aumentare in pro- 
porzione del tempo per cui fanno assegnamento 
che la somma resti presso di loro. 

Avviene la stesso per le cambiali, di cui varia 
lo sconto non solo in vista del credito, ma ancora 
in considerazione della scadenza: lo stesso dei 
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Buoni del Tesoro, cambiali dello Stato entro il li- 
mite deiranno, per cui lo Stato paga un interesse 
maggiore per quelle che vanno oltre i sei mesi, 
che non per quelle che stanno fra i tre e i sei 
mesi. 

Qualche volta, come già ci accadde di notare 
per gli elementi o fattori della rendita, gli elementi 
o fattori dell'interesse, combinandosi fra di loro, 
si sommano, qualche altra volta invece si elidono. 
Il prestito ipotecario, p. es., in causa della sicu- 
rezza ed in mancanza di altri impieghi per que- 
sto qualche altro riguardo preferibili, mantene- 
vasi ad un interesse più modico d'ogni altro. Nel 
sistema del Bartholony, illustrato dal Messedaglia, 
in cui agli stessi prestiti dello ètato conchiusi per 
la costruzione di ferrovie si assegna la ferrovia in 
pegno, il prestito avrebbe, come quelli ordinarii 
con ipoteca, un pegno reale, ma nello stesso tempo 
vantaggerebbe per la trasferibilità dei titoli, e 
quindi per la disponibilità del capitale. Questo si- 
stema, che quanto ai prestiti dello Stato non ha 
trovato fortuna, venne invece felicemente messo 
in pratica dalle Compagnie ferroviarie, le cui obli- 
gazioni rappresentano perciò , non meno degli 
istrumenti ipotecarli, un capitale assicurato da 
pegno reale , ma di più circolabile , ed esigibile 
senz'uopo di aspettare un termine fisso. D'altronde 
non è necessario, che un prestito, per esser pre- 
ferito a quello ipotecario , offra un pegno reale , 
specialmente vincolato al prestito stesso, come 
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non è più necessario, che ai sovventori della Stato 
venga assegnato in particolare un capo di pu- 
blich:e entrate. La sicurezza dell' ipoteca non sem* 
pre è compagna della puntualità, attese princi- 
palmente le lungherie della procedura giudiziaria: 
e d'altronde la stessa sicurezza di un prestito 
assegnato su effetti immobili si offre da moltis- 
simi altri effetti negoziabili di commercio, e pre- 
cipuamente dalle carte di publico credito. Nel- 
ringhilterra si vide T interesse ipotecario salire 
più l'alto, che quello' fondato sui titoli del de- 
bito publico. Non è infrequente del resto la 
stessa trasformazione de mutui ipotecarli in mu- 
tui chirografarii pel solo fatto di sottrarre cosi il 
reddito all'imposta sulla ricchezza mobile: la quale 
imposta ne' mutui ipotecarli, o addossata al debi- 
tore pattuendosi l' interesse al netto da ogni peso 
publico, ovvero compenetrata nell' interesse con- 
tribuisce sempre più a scemare la tradizionale 
modicità dell'interesse ipotecario, se non a van- 
taggio del creditore, a carico però sempre del 
debitore. 

X. La legge , da cui trovasi regolata la distri- 
buzione dei profìtti, regola naturalmente quella 
dell'interesse, che infine non è che un profittò 
con questo di proprio, che non rappresenta tutto 
il profitto che si ritrae dall'impiego di un ca- 
pitale, ma quella quota di profitto che il sov-- 
ventore del capitale riceve da colui che lo im- 

Lampsrtico. IIL 13 
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piega. Qualche volta il capitale preferisce il pro- 
fitto sotto forma di azione^ qualche volta sotto 
quella di oUigazione : mediante l'azione, si im- 
piega a dirittura esso medesimo in una specula- 
zione, ne corre le sorti, in proporzione e nei 1 im- 
miti della messa partecipa agli utili ed alle per- 
dite. Uóbligazione invece dà al portatore di essa, 
ossia a chi concorse come sovventore al prestito 
altrimenti rappresenta il primo sovventore, un 
quoto determinato, e come t^le, indipendente dal- 
l' andamento prospero od infelice dell' azienda. 
L'azione quindi rappresenta la partecipazione agli 
utili: l'obligazione corrisponde, all'interesse. Or 
bene: egli è certo, che i capitali si portano 
dove, a circostanze del resto pari, hanno in vista 
più alto il profitto sia come partecipazione sia 
come interesse, ma ciò per altro presuppone, che 
nulla di ostacolo vi si frapponga. Ingenti capitali 
stranieri hanno in questi ultimi anni cercato im- 
piego in Italia. Ma, supponiamo, che alle società 
costituitesi fuori d' Italia non si fosse applicato il 
largo principio di diritto internazionale, per cui 
lo straniero è ammesso a godere dei diritti civili 
attribuiti ai cittadini: supponiamo dunque, che 
lungo dall' accettare per buono l' atto costitutivo 
di tali società in conformità alla rispettiva legge 
nazionale , si fosse chiamato a sindacato per- 
chè venisse regolato colle leggi nostre , pen- 
siamo noi forse, che que' capitali sarebbero venuti 
in Italia ? 
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Comunque ci tocchi di aatecipare in parte no- 
zioni, che trovajp poi più completa applicazione 
parlandosi del commercio e del credito, non posso 
dispensarmi qui dal chiarire e come effettivamente 
si verifichi e praticamente si attui la tendenza 
nei profìtti ad equilibrarsi , e come d* altronde la 
tendenza medesima non si verifichi ed attui che 
presupposte certe condizioni, e dentro certi limiti. 
Mi valgo principalmente dell'egregio libro del 
Goschen, ohe per ben formulare ed esporre chia- 
ramente la teoria del cambio coir estero ha por- 
tato le sue indagini sulle diverse qualità e sul 
movimento degli effetti, che rappresentano rispet- 
tivamente i debiti e i crediti delle nazioni fra 
di loro. 

Quando presso una nazione T interesse è più 
alto che presso un'altra, quelli che hanno delle 
carte di credito verso la prima non si daranno al- 
cuna premura di esigere il credito: perchè presso 
la seconda non reimpiegherebbero la somma se non 
a interesse più modico. A Parigi, per esempio, a 
Berlino , a Francoforte , ad Amburgo , e In altre 
città del continente 1* interesse è più tenue che 
neir Inghilterra : in tal caso quelli che hanno 
carta su Londra la tengono presso sé, la conser- 
vano fino al momento della scadenza. Perchè la 
sconterebbero prima ? presso le altre città non tro- 
verebbero che profitto minore. Ma supponiamo in- 
vece che l'interesse a Londra diminuisca in con- 
fronto di quello che mantiensi nel continente: ed 
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allora chi ha carta su Londra , si affretterà di 
farlra scontare : non aspetterà ciqj^la sua scadenza, 
ma la venderà ad altri, perchè quel tanto che ne 
ritrae lo impiega a profìtto migliore nel conti- 
nente. 

• Prendiamo la supposizione fatta dal Conte di 
Cavour nella discussione citata. La Francia deve 
al Piemonte per sete, riso , ed olii venti milioni : 
il Piemonte alla Francia ne deve per panni , 
machine , ' vini , e minuterie altri venti. Que- 
sti debiti dunque daranno luogo a cambiali di 
negozianti Francesi verso negozianti Piemontesi, 
e di negozianti Piemontesi verso negozianti Fran- 
cesi. Suppongasi eguale il saggio dell' interèsse in 
Francia ed in Piemonte : non vi sarà dunque gua- 
dagno nel capitalista Piemontese di mandare le 
cambiali, che- ha in mano, a scontare in Francia; 
volendole scontare ritrae infatto lo stesso prezzo 
in Piemonte : e cosi dicasi reciprocamente del ca- 
pitalista Francese per le cambiali, che ha in mano, 
verso debitori Piemontesi. . Ma se in Piemonte lo 
sconto sale, p. es,, al sette per cento, mentre ri- 
mane al cinque in Francia, il capitalista Piemon- 
tese manderà le cambiali da lui possedute a scon- 
tare in Francia, e ciò appunto perchè in Francia 
le sconta al cinque per cento per ricevere in ri- 
torno immediato il denaro ed impiegarlo al sette 
per cento in Piemonte. 

• Il Conte di Cavour concludeva, che stabilendosi 
una differenza nella misura dello sconto tra due 
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paesi, la cambiale, che il paese, dove l'interesse 
è più alto, possedè verso il paese dove l'interesse 
è più basso, va immediatamente a farsi scontare 
in quest' ultimo : e quella invece del paese ove 
l'interesse è più basso, invece di venire a farsi «con- 
tare nel nostro, rimane presso i capitalisti sino all'e- 
poca della scadenza: cosicché immediatamente una 
buona differenza nello sconto , come la differenza 
nel livello delle aque, fa versare i capitali mobili' 
del paese che ha il saggio più mite d'interesse, 
nel paese che ha il saggio più alto. 

Ciò è vero, ma a patto che non si frantenda: 
a patto che non si prenda per legge assoluta una 
legge limite. 

In realtà scorgesi qualche volta persistere una 
differenza notevole fra l'interesse in un paese, e 
quello in un altro, comunque in communicazione' 
commerciale fra di loro. Or bene: un fatto, sic- 
come questo., riusciva impossibile a intendersi, 
quando alla detta legge di naturale equilibrio dei 
profitti si dava un senso assoluto, e quindi crede-, 
vasi , che senza più il capitale dovesse appunto, 
versarsi dall' un paese nell' altro. Vedovasi, p. es., 
elevarsi il saggio dell* interesse a Londra sino al 
sei per cento, e ad Amburgo restare al due od al. 
tre per cento, e come ad Amburgo , così in altre 
piazze del continente: ebbene, un fatto siccome 
questo , incontrastabilmente vero , per la teoria 
sarebbe stato un fatto impossibile. Eppure la teo- 
ria spiega benissimo il fatto, subito che tenga» 
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conto di tutte le circostanze, che una piena ef- 
fettuazione della detta legge di equilibrio presup- 
pone necessariamente. 

Ed in vero, non si poneva mente, come il Goschen 
ha chiarito egregiamente, che lo strumento di cir- 
colazione monetaria non era identico a Londra ed 
Amburgo. Il capitalista di Amburgo, che non tro- ' 
vava impiego ai suoi capitali, se non al due per 
cento , possedeva questi capitali in argento : per 
investirli a Londra , dovea dunque mandare a 
Londra il suo argento, ed a Londra venderlo per 
impiegarvi i suoi capitali in oro. Venuta questa 
scadenza , quando avesse dovuto ritirare il suo 
capitale, avrebbe dovuto cambiare la moneta d'oro 
nella moneta d' argento , e farla di nuovo venire 
ad Amburgo. In tutta questa operazione bisognava 
dunque mettere in conto la spesa di trasmissione 
della moneta da Amburgo. a Londra e da Londra 
ad Amburgo, e l'eventuale perdita nel cambio 
della moneta. Ecco dunque, che se non trovavasi 
ad investire il capitale se non in cambiali a breve 
scadenza, supposta la differenza dello sconto fra 
Londra ed Amburgo in un anno salire al quattro 
per cento , per una cambiale a tre mesi non si 
avrebbe usufruttato che l'uno per cento, ma que- 
sto guadagno poteva trovarsi più che bilanciato 
dalla spesa di trasmissione della moneta e dalla 
perdita nel cambio. 

Il fatto , che abbiamo citato , dipende da due 
cagioni: la spesa di trasmissione della moneta, e 
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la perdita nel cambio. Ma anche una sola di que- 
ste cagioni basta , perchè talora si mantenga la 
differenza di interesse da un paese all'altro: anzi 
e quando concorrono tutte e due , e quando non 
si verifica che una sola di esse, basta che si ve- 
rifichino in proporzione anche minima, perchè non 
poco si difficulti il passaggio dei capitali dal paese 
che ha V interesse più basso , a quello che lo ha 
più alto. Converrà por mente, come già abbiamo 
avvertito per incidenza più sopra , al tempo , per 
cui- si può usufruttare di queir interesse più alto, 
sia in vista del bisogno che ne hanno coloro che 
ne fanno ricerca , sia in vista del bisogno che 
abbiamo noi di ritirarlo dopo un periodò più o 
meno lungo. Anche un impiego , che nel giro dì 
un anno sarebbe notevolmente proficuo, nel giro 
invece di pochi mesi potrebbe, come accennai, es- 
sere còntrapesato non solo , ma superato dalle 
spfese o dai rischi che si incontrano. 

Accettiamo dunque il confronto della legge eco- 
nomica colle leggi idrauliche, ma non imaginiamò 
poi le leggi idrauliche a nostro talento e non di- 
mentichiamo que' limiti , nei quali esse si effìet- 
tuano. Di sopra abbiamo accennato alla differenza 
di lunghezza o di profondità nei vasi: altre cir- 
costanze come la densità, si dovrebbero pure tener 
presenti. Alla stessa guisa teniamo pur fermo, che 
i profitti da un paese all' altro tendono ad equi- 
librarsi , ma teniamo presenti que' limiti di spa- 
zio e di tempo , nei quali questa tendenza si ef- 
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fettua* Certamente quanto più scemano le distanze 
fra le diverse regioni del globo, quanto più le cera- 
► municazioni diventano regolari e sicure, quanto più 
si unificano gli strumenti della circolazione mone- 
taria, e spariscono le diversità o i divieti ed osta- 
coli delle legislazioni , la legge economica si ef- 
fettuerà con maggiore pienezza. Ma se non vo- 
gliamo esporci a grandi delusioni teoriche non 
meno che a grandi disinganni pratici, teniamo 
conto di' tutti gli elementi, che sono in ciò deci- 
sivi ; teniamone conto e per sé stessi isolatamente 
e nel loro intreccio. ^ . , ^ 

X. Non ci sarà ora difj&cile il renderci . ragione 
delle cause, che per tanto tempo hanno, contri- 
buito a mantenere la limitazione neir interesse 
del denaro, e di quelle, che hanno contribuito gè; 
neralmente ad abolirla. In un tempo in cui non 
era sufficièntemente netta e distinta la nozione 
del dovere morale e religiosa d^ll' pbligo giuridico, 
non è meraviglia prima di tutto., che nelle leggi 
passasse quella confusione , che già avvertimmo 
negli sprittori, fra le circostanze che determinano 
l'interesse del denaro e il profitto del capitali, e 
le norme che regolano il buon uso de' proprii red- 
diti, i; sentimenti, che informano l'animo a le- 
nire molti dolori. Le leggi quindi sull'usura come 
sogUpno qualificarsi, aveano uno scopo di carità, 
e di protezione , che sciaguratamente nel fatto 
non raggiungevano, riuscendo piuttosto a inasprire 
che non addolcire le piaghe. Economicamente, rap- 
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presentano la condizione dei loro tempi, nei quali 
nulla avrebbe giovato il bandire la libertà delle 
contrattazioni quanto all' impiego del capitale ,' 
perchè nel fatto questa libertà sarebbe stata il- 
lusoria, specialmente per la mancanza di commu- 
nicazioni, e per la diversità delle legislazioni re- 
cìprocamente- in sospetto e diffidenza fra di loro. 
Col progresso della civiltà dovea invece sempre 
più apparire non solo la insufficienza delle leggi 
di limitazione dell' interesse del denaro , ma la 
incongruenza ed il danno. Perchè mantenere una 
limitazione neir interesse del denaro j dacché si è 
tolta ogni restrizione al commercio , e il denaro- 
non rappresenta infine che merci e derrate ? lo 
considerate per sé stesso^ ed allora esso medesimo 
diviene una merce: ovvero lo considerate come 
moneta, ed allora vi rappresenta prodotti merca- 
tabili d'ogni^ genere. Quelle stessissime ragioni 
dunque, che determinano, come vedremo, la li- 
bertà del commercio, fanno necessariamente ca- 
dere le limitazioni ad una forma di contratta- 
zione, che sostanzialmente ha l'identico oggetto 
di tutte le altre , cioè un capitale. Non abbiamo 
d'altronde veduto, come l'interesse del denaro e* 
il profitto del capitale sieno varii da luogo a luogo, 
ed anche talora subitaneamente mutabili ? Come 
dunque possibile una legge, che necessariamente 
stabilisca questo interesse e profitto come uniforme 
e costante ? Le differenze d' interesse e profitto 
non vengono agguagliate se non dalla concor- 
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renza: gli economisti, fautori di teoriche assolute 
suppongono, che basti proclamare la libertà della 
concorrenza perchè si verifichi : noi invece ve- 
demmo che non basta la libertà bandita per legge 
quando nel fatto riesce impossibile di valersene ; 
ma resterà però sempre vero che perchè quest'o- 
pera moderatrice ed agguagliatrice della concor- 
renza si effettui, d'uopo è non trovi nella legisla- 
zione ostacoli non solo indiretti , ma nemmeno 
quello che direttamente deriva da leggi di limi- 
tazione. Queste leggi propongonsi la limitazione 
degli interessi e profitti, e non arrivano se non 
a limitare i capitali disponibili. 

Oggi meno che mai sarebbero giustificate leggi, 
siccome queste , che prefendono in qualche modo 
di tenere il capitale a confino, mentre esso più e 
più si universalizza e mentre la proprietà si tras- 
ferisce da un capo all' altro della terra mediante 
semplice trasmissione di effetti di commercio. Og- 
gidì quindi (per valermi delle ardite espressioni di 
Leone Say nella prefazione al Goschen) si spedisce in 
una lettera dalia Francia air Inghilterra, dall' In- 
ghilterra al Canada, dall'Olanda alle Indie e re- 
ciprocamente, le officine, le fabriche, le ferrovie, 
tutto quanto infine si possedè. Siccome riflesso, 
che ad una inclinazione dello spqchio va a battere 
ora più alto or più basso, a diritta e a sinistra, 
in capo al mondo, il valore della cosa, comunque 
immobile, e fissa in un luogo, possedesi dovechesia. 
Si è in siffatta guisa, che T Inghilterra, come ben 
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dice il Wolowski, air antico sistema coloniale ha 
sostituito la < colonisaticn -des capitava. > Col- 
r antico sistema sfruttavansi lontane contrade per 
soddisfare le sfrenate voglie della metropoli: e che * 
ne seguiva? l'impoverimento da una parte, dal- 
l'altra lo sperpero. Ora invece si. mandano i pro- 
pri capitali a remote regioni, a cui un tempo si 
sarebbero chiesti prima che vi si fossero formati: 
e in tal guisa vi si crea quel fondo produttivo, 
che poi largamente ricompensa mandandoci in co- 
pia novi prodotti. Computasi a milliardl V annuo 
reddito che l'Inghilterra ricava da impieghi dei 
suoi capitali in ogni parte del mondo. In minori 
proporzioni , tuttavia ben invidiabili , la Francia 
aveva , essa pure , impiegate somme cospicue in 
carte di publico credito, in azioni ed obligazioni 
di altri Stati. Quando essa meravigliosamente si 
sdebitò della < pena di guerra > dei cinque mi- 
liardi , nel tesoro , cosi messo a frutto dall' indu- 
stria e dal commercio, trovò ben più poderoso 
aiuto che non trovassero nn tempo gli Stati nel cosi: 
detto tesoro di guerra. Un'operazione d'altronde, 
che in altri tempi non solo avrebbe spaventato 
per la somma ingente ma per la stessa difficoltà 
o impossibilità materiale, compiv^si mediante un 
movimento di carte di credito. Chi pensi, che nel 
Tesoro Francese si sono distinte perfino cento- 
mille specie diverse di effetti ; chi poi tenga die- 
tro alle operazioni conseguenti , siccome quella 
43el pagamento fatto dalla Germania all'Inghil- 
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terra delle cambiali a breve termine, con cui vi 
si era rifornita prima della guerra ; si formerà 
una qualche idea di quel grande intreccio di de- 
*biti e crediti da nazione a nazione, pel quale il 
mutuo non è più economicamente un contratto di 
diritto privato civile, ma bensì di diritto privato 
internazionale. 

Ricorro ancora una volta al perspicuo libro del 
Goschen. La venuta di capitali da altri paesi fr 
ben desiderabile per supplire a quelli, che la dif- 
falta dei raccolti, i dispendii della guerra, le 
speculazioni trasmodanti ci hanno consumato. Ma 
quando questi capitali si risolveranno a cercare- 
impiego nel nostro paese ? Converrà, che rispetto 
al tempo , per cui chiediamo a loro il capitale , 
trovino un tale compensa da sostenere le spese 
ed i rischi. Il corso dei cambiin,edà l'indizio. In 
un paese, p. es., nel nostro, si verifica penuria di 
capitali: ma intanto le cambiali, che rappresen- 
tano un credito degli stranieri verso di noi e un 
debito nostro , cominciano ad essere vivamente 
ricercate. Ciò vuol dire, che già gli stranieri tro- 
vano più proficuo r impiego dei loro capitali nel 
paese nostro, che non in casa loro propria. Quando 
gli Inglesi trov^vansi in apprensione per le somme 
ingenti di oro che erano uscite dall'Inghilterra 
per la compra dei cotoni, venivano tranquillati, 
col renderli avvertiti, che il corso dei cambj col 
continente volgevasi a loro favore: che cioè la 
carta su Londra veniva ricercata con premura, il 
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che in altre paròle significa, che preparavasi la 
spedizione di capitali nelIMnghìlterra, trovando i 
capitali del continente un vantaggio d' impie- 
garsi neir Inghilterra piuttosto che nel continente. 
Quanto più cresce il prezzo degli effetti di com- 
njercio, che rappresentano un credito di un paese 
verso di un altro, tanto più ci avvijciniamo a quel 
punto, che più non- giova di comprare uno di que- 
sti effetti, ma a dirittura mette il conto di spe- 
dire il contante. La compra, degli effetti di com- 
mercio, cioè la compra dei crediti verso un paese, 
equivale in tali circostanze alfo spedirvi denaro ; 
poiché quei crediti si comprano come buon im- 
piego di denaro , e quindi se coir esigerli si sot- 
trarrebbe a quel paese il denaro , col ricercarli 
invece e tenerli perchè proficui, si lascia al paese 
stesso. Ma tutto ciò non succederebbe, quando nel 
paese , che difetta di capitale , la legislazione si 
ostinasse a tener fermo V interesse, come se i ca- 
pitali vi abondassero. Parlando del . credito , ve- 
dremo come gli Istituti di credito col portare più 
alto lo sconto in un momento di strettezza rie- 
scano appunto a trattenere non solo i capitali in 
paese, ma a richiamarne di fuori. E ciò che vuol 
dire? Non sono gli Istituti di credito che ad ar^ 
bitrio regolano V interesse : quando essi innalzano 
lo sconto ciò significa , che senza di ciò per le 
continue e pressanti sollecitazioni .resterebbero 
esausti di capitale, e poiché queste non si rivol- 
gono agli Istituti di Credito se non dopo esaurite 
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le forme di credito più accessibili, vuol dire, che 
la penuria del capita^ si era già fatta sentire nel 
paese. La elevazione dello sconto non è la causa 
di questa penuria, ma V eflfetto di essa : si è T in- 
dice della vaporiera, il quale segna il livello del- 
l' aqua nella caldaja. Ed in tutto ciò comunque 
le operazioni , testé descritte, o si ragguaglino a 
denaro od anche compiansi col denaro, evidente- 
mente il denaro vi rappresenta un capitale , co- 
sicché si cadrebbe in errore grande scambiandovi 
il prezzo del denaro per sé stesso col vero e pro- 
prio interesse del capitale. Certamente, come già 
notammo, s\i queste operazioni influisce la diver- 
sità di sistema dellja circolazione monetaria, e vi 
interviene talora effettivamente un cambio di mo- 
nete, che sia per la spesa di trasmissione sia per 
r eventualità delle perdite decide della buona riu- 
scita dell'operazione stessa. Il cambio di monete 
a ogni modo non é che uno degli elementi del- 
l' operazione, per quanto pure talora preponde- 
rante: esso medesimo da che viene determinato? 
dal pagamento di grandi somme , che dovèttesi 
fare, p. es., per la compra di derrate, ovvero dalla 
spedizione di somme , che vengono ad investirsi 
nel paese. Or bene: quelle prime somme rappre- 
sentano appunto il capitale, che ci venne meno 
per la diffalta de' prodotti: le altre rappresentano 
un capitale , che cerca un impiego. Parlando del 
credito, vedremo anche meglio, come per V eleva- 
zione dello sconto diminuisca intanto la domanda 
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di capitali , che altrimenti si avventura spensie- 
rata a nuove ed audaci speculazioni, e come d'ai-, 
tronde éi accresca V offerta de* capitali , dacché i 
capitalisti stessi del paese preferiranno scontare 
i loro effetti ne' paesi, ove, lo sconto è più basso, 
ritirandone cosi del denaro, e i capitalisti stra- 
nieri troveranno vantaggio a mandarci dei loro 
capitali. Qui vorrei solo chiarito, prima di tutto, 
come non debba confondersi il prezzo del denaro 
coir interesse del capitale: come l'interesse del 
capitale (poiché della moneta ci accadrà parlarne 
in seguito) tenda ad equilibrarsi: come nel fatto 
questa tendenza non obedisca ad una legge asso- 
luta, ma ad una legge limite: come finalmente le 
limitazioni introdotte dalle legislazioni positive 
controperino, allo scopo stesso che si propongono : 
e risolvansi, come già dissi, in una limitazione 
del capitale, quando esse invece si proponevano 
limitazione dell' interesse. 
XI. Più chiaro apparirà adesso il . riscontro 
della teoria dei profitti colla teoria della^rendita. 
Son forse, come sinora fu solito considerarle, teoDi- 
che affatto distinte , od anzi in contraddizione 
runa coir Altra? non si risolvono piuttosto in 
una sola dottrina che in sé le comprenda ambe- 
due ? Non è dato all' economia di scoprire quel- 
V equivalenza , che le scienze fisiche si gloriano 
il' avere intraveduto oramai in un diverso ordine 
di fatti ? La trasformazione del calorico in movi- 
mento e del movimento jnel calorico non trova 



208 UNITÀ DELLE FORZE ECONOMICHE 

una corrispondenza nella equipollenza dei fenò- 
meni economici fra di loro? 

Si era detto, che la rendita della terra obedisce 
ad im fatale, inesorabile, spaventoso accrescimento. 
€iò in via assolata è cosi poco vero, che il Conte 
di Cavour potè invece asserire, come dimostrato 
dall' esempio di tutte le nazioni » che < la ten- 
<lenza economica del secolo e lo sviluppo econo- 
mico per la moltiplicità degli impieghi publici, 
tendono a diminuire il valore relativo delle prò* 
prietà. » < Quando non v'erano fondi publici ed 
azioni industriali, chi aveva capitali, doveva ne- 
cessariamente impiegarli in terre , oppure darli 
ad imprestito ad ipoteca. Quando si sono molti- 
plicati i fondi publici, e questo impiego è entrato 
nelle abitudini di tutte le classi della società , 
quando vi sono valori industriali eguali quasi in 
'solidità ai fondi publici, quando in conseguenza i 
capitali trovano impieghi egualmente sicuri che 
le terre, il valor relativo di queste è diminuito. » 

Si era detto, che i capitali aumentano indefini- 
tamente. I capitali prima di tutto trovano limitato 
il loro aumento dalla stessa limitazione, e del suolo 
che dà la sede alle industrie, e delle forze e con- 
dizioni naturali di cui dispongono. I capitali poi 
hanno per sé medesimi de'limiti, se non altro pel 
'tempo necessario prima che l'incremento soddisfi, 
e nella quantità e nella qualità, alla ricerca. Con- 
seguentemente l'aumento di capitale non ha per 
necessaria conseguenza una diminuzione nell'in- 
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teresse, poiché la influenza di questo aumento può 
essere contrapesata e vinta da un bisogno di ca- 
pitale anche più vivo. 

Si era detto, che la terra al suo fortunato pos- 
sessore oltre quel tanto di reddito, che compensa 
la produzione dei terreni più sciagurati, assicura 
un soprareddito in forza di quei peculiari vantaggi, 
di cui va privilegiato un podere in confronto di 
un altro. Ma ben, lunge dall'essere questo un fatto 
esclusivamente proprio della produzione agraria, 
non è infine che una applicazione della legge del 
valore, la quale ricorre dovunque si tratti di beni 
non aumentabili indefinitamente, e poiché la limi- 
tazione é implicita nella stessa economicità, si può 
dire che più o meno si verifichi in qualsiasi fatto 
dell'ordine economico. 

Si era detto, che questa rendita, ossia un sopra- 
reddito non si verifica punto nei capitali ; come se 
1 profìtti dei capitali si equilibrassero perfettamente 
qualunque fosse la bontà di un capitale in confronto 
di un altro in relazione alla richiesta. Si riconobbe 
che ciò assolutamente é smentito dall' esperienza 
di tutti i giorni, dacché il profitto d'ogni capitale 
raggiunge bensi un certo grado senza di che non 
si formerebbero capitali nuovi ed i vecchi scom- 
parirebbero, ma al di sopra di quel grado commune 
aumenta proporzionatamente colle speciali condi- 
zioni, che favoriscono un capitale in confronto d'un 
altro. 

Si era detto che la teoria della rendita e quella 

Lampbrtico. III. 14 
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dei capitali prendono una via divergente per non 
rincontrarsi più mai. Esse in quella vece si in- 
trecciano in guisa che a seconda del maggiore 
profitto i capitali cercano Tuna piuttosto che Taltra 
forma di impiego. 

Si era detto finalmente, che la terra costituisce 
un monopolio naturale: e che il capitale esso me- 
desimo costituisce un monopolio per tacita cospi- 
razione di chi lo possiede. In tale sistema stavano 
di fronte il proprietario del suolo ed il capitalista, 
come due tiranni che un giorno si trovarono tutti 
e due uccisi, senza che ben si sappia quale dei due 
l'uccisore. Quanto ignari delle grandiose leggi di 
natura que' primi timori l Ma queste stesse nuove 
apprensioni quanto fallaci ove si consideri anche 
solo un momento la distribuzione della rendita 
publica, dei buoni del Tesoro, delle azioni in- 
dustriali, dei libretti, delle casse di risparmio! 
Una distribuzione siccome questa, in cui il ca- 
pitale accontentasi di smettere le audacie della 
speculazione per assumere forma e carattere di 
peculio domestico, non esclude senz'altro la più 
lontana possibilità di congiura de' temuti capita- 
listi ? 

XIII. Gli economisti sono soliti a sostenere la legi- 
timità della rendita e quella dell'interesse, ma con 
un ordine di considerazioni e di ragionamenti cosi 
diverso, anzi opposto, che si potrebbe benissimo 
combattere la legitimità della rendita cogli stessi 
argomenti, con cui difendesi quella dei profitti, e 
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farsi forti degli argomenti a difesa della rendita per 
contraddire quelli a difesa dei profìtti. In vero la 
scienza non ha davanti di sé questioni di legiti- 
mità, ma di verità: sopra di essa non ricade la 
menoma colpa, sé il sole sta fermo e gira la terra: 
suo unico ufficio si è quello di dimostrare se ef-r 
fettivamente il sole stia fermo, e la terra giri. Di- 
sgraziatamente la legitimità, l'utilità, le conse- 
guenze di un dato ordine di fatti preoccupano 
talora 'le menti più assai della ricerca della ve- 
rità di essi: e cosi per giustificare la legitimità, 
essa si perde nel fatto: perdesi cioè di vista la 
legitimità, che consiste nella corrispondenza della 
teorica al véro. Cosi accadde per la rendita e per 
l'interesse. 

Sostanzialmente le accuse sono le stesse e per 
la rendita e per V interesse. Così quella come que- 
sto, suppone una relazione economica tra chi di- 
spone del fondo o del capitale, e chi si vale dell'uno 
o dell'altro: cosi quella come questo consiste in un 
canone, che il primo riceve dal secondo : cosi quella 
come questo combattesi come se questo canone, 
questa corresponsione, questa ricompensa rappre- 
senti veramente un' usurpazione dell' ozio a spese 
del lavoro. 

Ebbene: come difendono gli economisti l'inte- 
resse? col dire ch'esso col progredire della civiltà 
indefinitamente diminuisce. Quale giustificazione 
codesta, che toccherebbe il suo apogeo quando lo 
interesse fosse ormai ridotto a zero l E da parte 
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di quegli economisti, che trovano poi legitimo un 
progresso indefinito di aumento nella rendita! 

Ristabiliamo i fatti, come ci vengono sommini- 
strati dairosservazione più genuina : e tutte queste 
contraddizioni spariscono. 

~ Leggasi le vivaci lettere del Bastiat e del Prou- 
dhon : de* quali il primo difende la legitimità dello 
interesse: Taltro la combatte in nome della gra- 
tuità del credito. 

Di che ci affida il Bastiat? che il capitale aumenta, 
e aumentando, porta di necessità una diminuzione 
di interesse. Come ? gli si può chiedere. Se il capi- 
tale aumenta, ciò non deriva dal risparmio ed ac- 
cumulazione dell'interesse? Cosi* voi magnificate 
r interesse, siccome quello che forma il capitale, e 
nel tempo stesso magnificate il capitale, siccome 
quello che porta con sé la diminuzione dell'interesse. 

Posta la cosa in questi termini avea tutto il 
torto il Proudhon, di rispondere, che dunque l'in- 
teresse non era senza ragione e giustizia nelle 
origini della civiltà , ma ogni . giorno che passa , 
diventa sempre più illegitimo e assurdo? 

Col metodo , che costantemente ci studiamo di 
seguire, noi siamo invece riusciti, lo spero, a chisi- 
rire, che se illegitimità avvi nell'interesse, questa 
si verifica in quelle epoche in cui l' interesse ben 
lunge dal corrispondere prevalentemente alla quan- 
tità del capitale in relazione al bisogno del capita le 
i^appresenta pericoli, e rischi, che col progredire 
della civiltà scemano o scompariscono. 
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Leone Say, nella sua bella prefazione al Goschen, 
indicherebbe, come caratteristica dell'odierno mo- 
vimento dei capitali, la solidarietà completa dei 
popoli e la costante variabilità dell' interesse. Non 
abbiam d'uopo d' insistere sul primo di qivpsti fatti, 
da noi pure riconosciuto , come una conseguenza 
sempre più vera del progresso delle communicazioni 
d'ogni genere. Dove crediamo d'uopo di almeno 
rettificare la proposizionef di Leone Say si è quanto 
alla costante variabilità dell'interesse ch'egli deduce 
da quella forma, sotto cui oggi si compie il movi- 
mento dei capitali, ignota pressoché del tutto in 
altri tempi,, e pur suscettiva di continuo flusso e 
riflusso. Leone Say accenna, siccome ad esempio» 
alla rendita publica, che forma talora una vistosa 
investita di capitali stranieri, ed in seguito facil- 
mente ritorna al paese, d'onde provenne, ed ivi 
trova collocamento. L'esempio non sarebbe il più 
calzante, perchè anzi ci mette sott'occhio un capi- 
tale, che prima tenta la speculazione, poi si accon- 
tenta di impiego, che da mobile e avventuroso tras- 
formasi in domestico e stanziale. Però prendendosi 
il fatto nel tutto insieme, certo che più facilmente 
tra'smigra il capitale sotto forma di contante che 
sotto quella di merce, dacché non sempre la merce 
è sicura di trovare compratori, il contante si tras- 
forma ad ogni momento in prodotti : ed é parimenti 
certo che ancora più facilmente trasmigra sotto 
forma di efifetti di commercio, dacché questi pure 
trovano facile impiego se non in un luogo, nel- 
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Taltro, e d'altronde si spediscono assai più econo- 
micamente che ingenti somme di danaro. 

E tuttavia chi può negare la regolarità dei traf- 
fici in confronto di quelli d'altri tempi? Rammen- 
tinsi ancjie solo i pericoli della navigazione, quando 
per r Indie impiegavansi tra l'andare e il ritorno 
dieciotto mesi di navigazione, che qualifìcavasi 
pressoché miracolosa , in mari considerati quasi 
innavigabili. Anche dopo cresciuti per la via del 
Capo i commerci Inglesi coli' Indie, rimasero lun- 
gamente incerti gli arrivi, lontane le notizie : onde 
il padrone della nave , ed il manifattore , che 
ne attendeva la merce, ne aveano ansietà ine- 
stimabile, e in un subito verificavansi fortune im- 
mense e immense rovine. Nell'antica borsa inglese 
sta la imagine di Tomaso Gresham, uno de'primi che 
negoziasse coli' Indie Orientali: ha in mano una 
lettera aperta; egli riavutosi dal timore che due 
navi fossero naufragate le sa ormai salve, e col 
solo arrivo di esse acquista tanta ricchezza da 
vincere la boria dell'ambasciatore Spagnuolo. In- 
negabilmente quindi* i profitti dei capitali sono 
oggidì sottratti normalmente a quegli arbitrii di 
fortuna, che aveano il commercio in loro balia. 
Per quanto poi agili sieno le forme, sotto cui og- 
gidì trasferisconsi i capitali, il movimento di questi 
compiendosi più rapidamente, riuscirà piuttpsto 
colla stessa rapidità a vantaggio di una grande 
compensazione internazionale, che non a violente 
perturbazioni. L'asserire infatto che- la variabilità 
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dello sconto si associa alla solidarietà internftzio- 
nale del capitale parmi una contraddizione: (Questa 
esclude necessariamente quella od almeno contri- 
buisce a scemarla. Accade insomma ne' profitti del 
capitale lo stesso, che ne' prezzi delle merci e der- 
rate :.colla facilità delle communicazioni si viene 
sempre più stabilendo da luogo a luogo e d'anno 
in anno una certa egualità come dei prezzi, cosi 
dei profitti. 

Ma potrà parimenti asserirsi se il piano continui 
a sollevarsi o decrescere? Potrà nell'elevazione o 
nella depressione di esso indicarsi con sicurezza 
costantemente un bene od un male economico? 
Son queste le domande, che gli economisti per lo 
più compiacionsi di risolvere, ma forse prima di 
averle accuratamente poste su quelle basi, su cui 
la soluzione è possibile. 

In fatto, se si consideri l'influenza che la civiltà 
esercita sugli elementi del profitto, la risposta ap- 
parisce assai più complessa, che non sarebbe sup- 
posta da un'interrogazione cosi assoluta. 

Certo la facilità delle communicazioni e gli straor- 
dinarii progressi delle industrie accresceranno la 
quantità dei capitali non solo in via assoluta, ma 
in relazione inoltre alla qualità di capitale, vera- 
ramente necessaria. Certo, il tempo più breve, nel 
quale si compiono le operazioni commerciali, faci- 
litando il credito, contribuirà a rendere più pronto 
e meno dispendioso il movimento dei capitali mi- 
gliorandone la distribuzione. Certo , la maggiora 
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uniformità delle legislazioni e civili e commerciali 
ed etìbnomiche, e specialmente le convenzioni in- 
ternazionali monetarie, toglieranno un'altra delle 
cause potenti che impedivano il giro de* capitali. 
In quanto per tutto ciò il capitale sia effettiva- 
mente in maggior copia, e più agevolmente si porti 
ove fa d' uopo , indubiamente il profitto e perciò 
r interesse del capitale sarebbe suscettiv9 di dimi- 
nuzione anziché di aumento. 

Ma se l'aumento della popolazione ed ancora più 
l'accrescimento della civiltà non solo venga di 
pari passo con questo incremento di capitale, ma 
inoltre lo superi, quella diminuzione di profitto e 
d'interesse troverebbesi non solo diminuita, ma 
vinta : e di ciò abbiam già veduto incontrastabili 
esempi. Quando il Bastiat prometteva diversamente, 
non avea ragione il Proudhon di pigliarlo in pa- 
rola, e concludere, che dunque il fatto contrario 
alla previsione non sarebbe che funesto e tiran- 
nico? 

E badisi, come questo aumento di profitti si ve- 
rifichi in modo perfettamente corrispondente a 
quello della rendita : cioè non solo per un aumento 
del profitto medio, ma con una gradazione da pro- 
fitto a profitto, e quindi con un sopraprofltto a 
vantaggio de' capitali meglio idonei in confronto 
degli altri, appunto come si verifica un soprared- 
dito a favore de' proprietarii più fortunati,. Scema 
la domanda di capitali ? E perchè nella ipotesi della 
teoria del Ricardo per la rendita della terra non 
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si verificherà il medesimo ne' capitali, smettendosi 
prima quelli ' men produttivi , p. es., le machine 
più logore? 

Il vero si è , che la diminuzione del profitto e 
dell'interesse non costituisce la prosperità d'un 
paese più di quello che la favoriscano i prezzi delle 
merci e derrate non sufficientemente retributivi. 
Può bensì l'economista augurarsi la regolarità nei 
prezzi e nei profitti, e questa anzi può ripromettersi 
sempre maggiore col progredire della civiltà. In- 
dubiamente poi si dee salutare questa regolarità 
come un beneficio sommo, dacché togliendo le in- 
certezze, che incagliano ogni movimento di traf- 
fici, si liberano il profitto e l'interesse dalle pertur- 
bazioni del rischio. Ma per rispondere con altrettanta 
certezza alle altre domande, converrebbe prima 
divinare tutta la storia e i destini dell' umanità ; 
chi predicesse, sin dove i progressi delle arti e 
della civiltà moltiplicheranno nei di a venire la 
produzione e i consumi, avrebbe ben altre ambi- 
zioni da quelle di un economista. 

Tutto dunque all'opposto del Proudhon, il quale 
ammetteva legitimo l'interesse quando confondeasi 
col rischio, a noi sembra, che il rischio non si ac- 
compagnasse all' interesse che come elemento per- 
turbatore. Accetto in ciò, e completo, una bella os- 
servazione del Bastiat: l'interesse, egli dice, rap- 
presenta nella storia del capitale quel punto di 
progresso , che nella storia della terra si rap- 
presenta dal sistema di fitto, che si sostituisce 
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a sistemi più o meno complicati di compartecipa- 

ZiODP. 

Perchè un capitale si applichi alla coltura agra- 
ria per. un determinato giro di anni pagando un 
determinato fitto, conviene che il capitale medesimo 
corra V incertezza della quantità de' raccolti, e del 
prezzo delle derrate. Questo sistema adunque di 
fitto presuppone già nel paese una certa copia di 
capitale. 

Similmente l'interesse, che si sostituisce all'una 
o all'altra forma di partecipazione commerciale,' 
p. es., alle associazioni cosi dette in partecipazione 
più meno estesa, indica già una condizione eco- 
nòmica bastantemente regolare e sicura perchè le 
incertezze delia speculazione possano asisoggettarsi 
a qualche computo di previsione, e in un dato pe- 
riodo di tèmpo venire determinate in una data 
proporzione, che rappresenta precisamente quel 
punto, in cui si bilanciano le sorti favorevoli e 
contrarie. 

Un periodo dunque, in cui il capitale trova la 
sua rimunerazione in un interesse ^ mentre dap- 
prima non la trovava che in nndi partecipazione^ dee 
necessariamente considerarsi, come un periodo di 
progresso : ed è strano che il Proudhon, che trova 
legitima quella rimunerazione, non la ammetta poi 
in una forma più regolare, né si accorga, che so- 
stanzialmente ha lo stesso fondamento di prima, 
e soltanto posa sopra terreno meno oscillante. 

Badino del resto gli economisti se realmente 
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possano impegnarsi, che questa ragione media dei 
profitti necessariamente diminuisca. Certo ove si 
confronti la ragione media dell' interesse odierna 
e l'enormità a cui trovasi salita in certe epoche 
l'usura del danaro, avrebbero di che appagarsi. 
Ma la grande e confortàtrice differenza dipende 
non tanto da una vera diminuzione dell' interesse, 
quanto dalla scomparsa degli elementi perturbatori 
dell'interesse medesimo, e sopratutto dalla atte- 
nuazione del rischio. Ove invece si faccia attenzione 
ai veri elementi di un mero interesse, ossia alla 
quantità di capitali esistente, ed alla quantità oc- 
corrente, insieme alle cause che concorrerebbero a 
diminuire il profitto, intrecciansi quelle che con- 
cprrono ad aumentarlo. Bensì l'economista ha din- 
nanzi a sé troppo luminosi fatti, per movere anche 
il menomo dubio , che non tanto dipende il pro- 
gresso economico da una diminuzione di profitti, 
quanto piuttosto dalla correlazione, in cui stanno 
fra di loro le varie forze economiche. Il profitto 
più tenue può riuscire oppressivo, laddove un pro- 
fitto più elevato riesce talora benefico : e ciò allor- 
ché con esso si aumentano i mezzi per sopperirvi. 
Per quanto siasi elevato il letto del fiume, se la 
campagna d'intorno siasi elevata ancor più, non 
sono terribili le inondazioni. 



CAPITOLO VI, 



Legge di retribuzione del lavoro. 



I. Abbiamo prima studiato la legge di retribuzione 
de' fcmM produttivi. 

Testé abbiamo esposto la legge di retribuzione 
de' capitali. • 

Investìgliiamo ora la legge di retribuzione del 
lavoro. 

Suolsi questa teoria intitolare dei salarli, o delle 
mercedi. Mercede avrebbe significato più largo: 
poiché ogni salario infine è mercede e d'altra parte 
non ogni mercede prende forma di salario. Almeno 
preferibilmente il salario si riferisce nell' uso ad 
una 'retribuzione di tempo, p. es., salario mensile, 
annuo : non altrettanto invece ad una Retribuzione 
d'opera, che direbbesi a fattura, a cottimo, a prezzo 
fermo o fissato. D'altronde fra le diverse forme e 
denominazioni di retribuzione corre una certa gra- 
dazione di significato, il quale meglio si determina 
nell'uso che non per via di definizione, anche perchè 
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varia coi tempi. Salario direbbesi a preferenza delle 
arti manuali ; per le arti liberali direbbesi invece 
onorario^ ovvero, quando sieno esercitate per via 
di publico ufficio, stipendio. Pure stipendio non 
significava nelle origini che il soldo della milizia, 
e salario si adopera dai nostri classici nel senso il 
più nobile, <3ome p. es. per quello dei professori 
publici. Come d'altronde segnare un confine fra 
le arti nobili e le illiberali ? Forse che per noi non 
saranno liberali se non le tre arti intorno il fa- 
vellare (grammatica, rettorica, dialettica) e le quat- 
tro intorno alla quantità (geometria, aritmetica, 
musica, astronomia) le quali consideravansi siccome 
nobili dagli antichi ? Non è d'uopo d' insistere su 
differenze siffatte, le quali del resto non si limi- 
tano a queste sole denominazioni : di volta in volta 
si saprà benissimo avvertire nell'uso la distinzione 
di salario, onorario, stipendio, e cosi dicasi di ap- 
puntamento, paga, soldo, emolumento, assegna- 
mento ed assegno, riconoscimento, provvisione, 
competenze, rimunerazione. Ma alle parole non si 
dia nella scienza un significato affatto in contrad- 
dizione coU'uso ; siccome avviene di quegli econo- 
misti che chiamano salario a opera una retribuzione 
commisurata al lavora fornito, a differenza di sa- 
lario a tempo nel senso di salario commisurato ad 
un periodo di tempo. Italianamente non è già il 
lavoro a cottimo, ma quello a giornata che chia- 
masi fatto a opera. Anzi i giornanti, gli operanti, 
le opere contrappongonsi agli stessi salariati. De- 
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signansi col primo nome lavoranti avventizj, e 
per salariati quelli che si trovano regolarmente e 
con speranza di continuità in servigio di alcuno, 
come per esempio ammesati. Non avvi necessità 
alcuna di dar luogo ad ambiguità ed equivoci fra 
l'uso commune e la scienza: non havvi nemmeno 
necessità di designare la teorica della retribuzione 
del lavoro con una parola, come salario, che non 
esprime se non una forma particolare di retribuzione, 
con una parola, come mercede, che, sebbene di 
più largo significato, economicamente fa essa me- 
desima pensare a una forma di retribuzione più 
che ad un'altra. 

La nozione fondamentale d'una teorica della ri- 
munerazione del lavoro si è quella di retribuzione. 
Si distinguerà poi il modo molteplice sotto cui essa 
si effettua, ma qualsiasi formola che la retribuzione 
assuma, si è dessa di cui veramente si va in cerca 
e di cui si rintraccia la legge. Essa d'altronde 
si è quella stessa ed identica nozione, che si è 
investigata pei fondi produttivi e pel capitale. Come 
la teoria della rendita o meglio del soprared3ito 
non è infine che la teoria della rendita o meglio del 
soprareddito inerente ad ogni fondo produttivo: 
come la teoria del profitto di capitali più compren- 
sivamente chiamasi la teoria del reddito proveniente 
dal capitale, sia che poi assuma la forma di pro- 
fitto, od invece quella d'interesse : cosi la teoria dei 
salarli o delle merce(Ji ci si presenta assai meglio 
in tutta la sua ampiezza, quando la nozione,- ch'essa 
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proponesi, come oggetto delle sue indagini, si è 
non già una particolare forma di retribuzione, ma 
la retribuzione per sé stessa : la relazione, che si 
stabilisce fra chi dà lavoro e chi lavora. 

I Tedeschi e gli Inglesi esprimono egregiamente 
questa relazione , contrapponendo i primi V ar- 
heitgeber ^ os§ia chi dà lavoro, a\Varl)eztnehmet\ 
ossia chi lo assume : i secondi Veniployer air em^ 
play ed. Italia nainente converrà servirsi di quelle 
designazioni, che meglio di volta in volta si ac- 
conciano a quella particolare forma, sotto cui 
sorge questa relazione, o a quel particolare aspetto 
di essa , che prendiamo a considerare , cosicché 
Varbeitneh^ner dei Tedeschi o T employed degli 
Inglesi sarà per noi l'operaio, il salariato, lo sti- 
pendiato a seconda delle circostanze. La stessa 
idea più generale potrebbe talora esprimersi in 
modo non solo famigliare alla giurisprudenza clas- 
sica, ma non ignòto ai classici della lingua, quando 
si dicesse i conduttori e gli allogatori o locatori 
di lavoro. Fino a che si tratta di una vera loca- 
zione d'opere, e non solo d'una locazione d'opera, 
ossia fino a che si" tratta d' un lavoro retribuito 
con salario, e non già di lavoro assunto a cot- 
timo, gli esempj abondano anche negli statuti 
delle arti. Ivi, p. es., è detto, che li conducenti 
non vengono defraudati della speranza che si pro- 
pongono di aversi, a servire per tutto il tempo 
convenuto: ovvero che alcuna persona non possa 
in quel mentre che dura per altri una condotta. 
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condurlo o in alcun modo riceverlo per lavorante, 
garzone, fattore: o che ciascuna persona la quale 
si eserciterà in alcuno degli esercizi o membri 
sottoposti a un'arte possa condurre uno o più la- 
voranti, fattori, e garzoni secondo che ciascuno 
vorrà per quelli tempi, e con quei patti e condi- 
zioni, salari e mercedi, che infra di loro saranno 
concordi. Dagli umili artefici che vengono con- 
dotti per racconciare o edificare un palazzo , o 
una chiesa, arrivasi sino alla condotta come in- 
segnante, di Galileo o dell' Alciato. 

IL Per determinare la misura di retribuzione 
del lavoro ci accontenteremo di applicare alla re- 
tribuzione del lavoro la legge del valore? ossia 
diremo più o meno retribuito il lavoro a seconda 
che per esso si verificano quelle condizioni , che 
in generale determinano più o meno alto il va-- 
lore di tutti beni che hanno economicità, ossia dei 
beni tutti economici? 

Effettivamente, cosi di solito si pone la que- 
stione : ma non dubito ad affermare col Cairnes, 
che posta cosi non ha che una soluzione incompleta. 

Prima di tutto avverto, che una teoria della 
misura di retribuzione del lavoro, la quale ridu- 
casi né più né meno alla teorici del valore, andrà 
necessariamente incontro alle stesse critiche, a 
cui è soggetta quella teoria del valore sulla quale 
si fonda. 

Il Ferrara fra gli altri, a proposito delle mer- 
cedi, ritorna alla sua prediletta teoria del costo 
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di riproduzione e compiacesi di trovare una per- 
fetta correlazione fra il costo di riproduzione e la 
misura delle mercedi , come fra siffatto costo e 
ogni altro valore. 

Or bene: parlando del costo di riproduzione in 
relazione al valore , ci accadde osservare come 
questa teoria, né altra qualsiasi parimenti asso- 
luta, per quanto siano illustrate da splendido in- 
gegno, arriveranno mai a spiegare in modo uni- 
forme, anzi identico, il valore di ogni e qualunque 
specie di beni. Come adattare la stessa misura di 
valore a beni aumentabili indefinitamente e liberi 
nell'aumento, ed a beni per cagioni estrinseche o 
per propria indole inaumentabili? Quando con una 
sola curva non si riesce a tracciare secondo la 
verità il corso di un qualche fenomeno del mondo 
fisico, si ricorre a più curve che lo rappresen- 
tino ne' suoi diversi momenti. Altrettanto dee 
fare r economista: e a proposito della teoria del 
valore , ei siamo studiati di chiarire , che in- 
tesa a questo modo , cioè non già come assoluta, 
ma bensi messa in rispondenza alla diversa con- 
dizione dei beni economici, la vecchia teoria del 
costo di produzione non ha d'uopo d'essere rifatta, 
e nelle sue applicazioni non si riconosce né' djCfi- 
ciente, né incongrua. 

La teoria del costo di riproduzione nel detern^i- 
nàre la misura delle mercedi sarà più fortunata,: 
che nel deterrpinare la misura del valore? 

Essa infine riducasi alla proposizione che la 

Lampbrtico. III. 15 
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mercede del lavoro ha per pietra di paragone 
quel coKsto che importerebbe V eseguire il lavoro 
noi, ovvero il procacciarlo d'altronde o sotto altra 
forma. 

Concederò alla teoria del costo di riproduzione 
di elevarsi al di sopra degli accidenti delle cose , 
ma quando bene avremo fatto] astrazione da tutti 
questi, che ci resta della essenza e sostanza di 
esse? 

Certo : non pagherò una mercede più alta di 
quel tanto, che a me costerebbe il rendermi da 
me medesimo quel dato servigio. Ma nella divi- 
sione delle arti, delle professioni, degli ufflcii, que- 
sto limite massimo si allontana tanto, che nella 
realtà non ci fornirà mai un congruo termine di 
riscontro. Se il calzolaio, per esempio, pretendesse 
una mercede tanto alta, quanto per noi costerebbe 
il calzarci noi stessi, a qual mercede esorbitante 
non' dovremmo rassegnarci? E se del pari la mer- 
cede di tutto quello che occorre al nostro vitto e 
al vestito non avesse altro limite che questo, dove 
arriverebbesi mai? La teoria del costo di riprodu- 
zione per essere pratica suppone, che Toperaio, il 
quale ci chieda mercede eccessiva, senz'altro si 
sfidi col trasformarci noi stessi ove occorra in 
calzolai, sarti, legnaiuoli e fabril 

Forse ci dà una più adeguata misura del valore 
il costo di riproduzione, quando invece poniamo a 
confronto la mercede a noi chiesta, e quella per 

cui potremmo procacciatci quello stesso lavoro d'al- 

] 
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tronde? Ed allora, domanderò alla mia volta, quale 
saràja misura che serve a stabilire il termine di 
riscontro? Come ci gioverà di misura la quantità 
che appunto abbisogna di essere misurata? La 
teoria del costo di riproduzione, mentre ci si pre- 
sentava dapprima come la più assoluta, non fa in 
tal guisa che richiamarsi ad un termine di riscon- 
tro, che si Riferisce esso medesimo ad un altro, e 
questo ad uno ulteriore e cosi indefinitamente. 

Anzi non è soltanto la concorrenza di beni iden- 
tici^ che, nella teoria del costo di riproduzione se- 
gna il limite del valore: questa concorrenza si 
estende a tutti quei beni, che possono in qualche 
modo sostituirli. Applicata alle mercedi la teoria 
del costo di riproduzione, viene a queste applicata 
in tutta la sua estensione , e perciò non si pre- 
scrive già come limite alla mercede quel limite a cui 
non giunge la concorrenza per quel determinato 
lavoro, ma bensì quello a cui non giunge concor- 
renza di sorta né per quello uè per altro qualsiasi, 
che ne tenga il luogo. Si è la riproduzione econo - 
mica^ ossia non già una vera riproduzione, ma an- 
che per via di succedanei ed equipollenti, la quale 
prefiggerebbe il limite delle mercedi, non meno che 
quello d'ogni valore, 

< Come havvi un punto massimo (citerò testual- 
mente il Ferrara nella introduzione al v. 3® dei 
Trattati speciali, dedicata alla Teoria delle mer- 
cedi), ove il compratore rinunzierebbe all' utilità 
del diamante e sceglierebbe invece la perla, rinun- 
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zierebbe al pane per contentarsi della polenta, 
lascerebbe il quadro e comprerebbe un mobile , 
cosi s'incontra un limite, al di là del quale un 
dato genere di lavoro finisce di essere domandato, 
e un altro ne sottentra in luogo suo. È questa 
una delle cagioni per cui avviene che tanti me- 
stieri spariscono a quando a quando dal seno della 
società, tostochè attenuandosi il concetto dell'uti- 
lità dai consumatori attribuita ai loro prodotti, il 
lavoro che serviva a crearli sembri pagato di 
troppo, e gli uomini comincino a preferirne qual- 
che altro. Il menestrello, il buffone di corte', il 
poeta cesareo, il bravo, il battistrada, mestieri di cui 
gli avi nostri facevano caso e che pagavano tanto 
caro, rimasero vittima del costo di riproduzione 
economica; e se tanti altri non vi affogan del pari, 
egli è perchè il concetto della loro utilità non ar- 
riva a distruggersi, si modifica lentamente: ma 
appunto perciò la riproduzione economica forma 
un elemento di calcolo vivo e continuamente ope- 
roso, agisce come uno strumento livellatore, spie- 
gando una tendenza [perpetua ad assimilare le 
mercedi, eliminare le differenze e sciogliere tutto 
ciò che sappia di monopolio ». 

Dicasi in altre parole che la storia del valore è la 
storiadellaciviltà, poiché essa ci mostra quali beni 
quali arti ne'diversi periodi dell'incivilimento si ten- 
gano in pregio. Ma come scorgere in tutto ciò un mo- 
dulo e regolo del valore? Tanto varrebbe il ridurre a 
calcolo, come si fa delle predizioni astronomiche 
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i progressi umani. Economicamente , la teoria 
del costo di riproduzione si risolve in quella del- 
l'inchiesta e dell'offerta. Ed invero, quando si dice 
che il valore di un bene ha ormai raggiunto quel 
punto a cui meglio ci torna ricorrere ad un sua 
equivalente o succedaneo, da che facciamo dipen- 
dere questa preferenza? Non da altro che da un 
apprezzamento, il quale si determina dalla vivacità 
del bisogno in confronto della facilità del soddi- 
sfarlo. 

Ad ogni modo Tinchiesta e l'offerta, come ci ac- 
cadde avvertire, e d'altronde è ben ovvio, servono 
bensì a graduare gli aumenti e le diminuzioni del va- 
lore ma non fissano i punti estremi di questa scala: 
ci mettono bensì sott' occhio le oscillazioni, non ne 
determinano il centro: ci rappresentano il valore- 
che sale e che scende, ma non ne stabiliscono V al- 
tezza noymale, né le cause ed i limiti di essa^ 
come delle sue variazioni. Appunto per determi- 
nare quei limiti, nei quali in causa dell' inchiesta 
e dell'offerta il valore diminuisce od aumenta, si 
ebbe ricorso alle teorie del costo di produzione, e 
del costo di riproduzione. Quando però considera 
il costo di produzione , considero un fatto che mi 
è dato di verificare e di risolvere ne'suoi elementi. 
Quando invece investigo il costo di riproduzione 
non già fisica, ma economica, quando cioè metto 
in bilancia non più quel determinato bene col co- 
sto proprio di esso, ma bensì il costo di un bene 
e. quello de' suoi equivalenti o succedanei ^ qual 
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norma avrò mai? Tutto si determina allora dal- 
rutilità comparativa dei beni fra di loro, ed anzi 
dal giudizio che di questa utilità ci formiamo, 
in proporzione dei mezzi, di cui disponiamo per 
asseguirla. Perchè si potesse in tal modo fis- 
sare il valore dei beni, converrebbe prima co- 
noscere le facoltà , di ,cui si dispone : e porle al 
confronto con tutto queir insieme di bisogni , 
di sentimenti, di opinioni, che giuocano nel- 
r estimazione dei benii II costo di produzione 
nulla ha di arbitrario e indeterminato: e se non 
altro, può servire benissimo di misura perchè in- 
tanto esso è già una quantità conosciuta. Rica-, 
drebbesi nell'errore, quando con ciò si volesse de- 
terminare il valore dei beni in via assoluta, sic- 
come chi per esempio si meravigliasse della pres- 
sione, che aumenta colla profondità, scema colla 
altitudine. Nella stessa guisa che la pressione con- 
siderasi in relazione ai luoghi , il costo di produ- 
zione dee porsi in correlazione della qualità dei 
beni , ossia, a dir meglio , della aumentabilità ed 
aumento di essi. Ove quella o questo manchino, 
sarebbe tanto strano il parlare di un valore com- 
misurato al costo di produzione, come il parlare 
di pressione dell' aria ove aria non sia. Prendasi 
il costo di produzione non già in via assoluta, ma 
in corrispondenza colle condizioni, in cui rispetto 
all'accrescimento si trovano i beni o per natura 
per fatto dell' uomo : e ci fornirà un' adeguata 
Spiegazione del valore dei 'beni, limitatamente ,. si 
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• 

intende a quel determinato periodo di tempo in 
cui Tapprezzamento segue ed in cui possono aversi 
termini di confronto. Chi nota il grande divario 
tra il valore dei beni al momento in cui formano 
oggetto di contrattazione, e il costo di produzione 
di essi in un tempo lontano, dimentica nientemeno 
il tempo, che si frappone, e per conseguenza il 
compenso, che già si ebbe in tutto questo inter- 
vallo, e che non è meraviglia quindi se ora non 
figura nelle nuove contrattazioni. 

Le difficoltà che la teoria del costo di produ- 
zione trova nella sua applicazione alla retribu- 
zione del lavoro non dipendono dalla teoria in sé 
stessa, ma bensì dal modo con cui si applica. 

Considerata per sé stessa, ci spiega benissimo 
Ja misura di retribuzione d»el lavoro, e le variazioni 
di essa, come ci spiega la misura e le variazioni 
di ogni bene economico. Certamente se il lavoro 
riceve quella data retribuzione, vuol dire che nor- 
malmente quella retribuzione equivale al costo del 
lavoro medesimo. Anche qui, come pei beni eco- 
nomici in generale, é ovvia l'osservazione, che se 
nemmeno il costo si trovasse ricompensato, alla 
fine non si sarebbe in grado di off'rirQ il lavoro , 
e se invece la ricompensa eccedesse di molto .il 
costo, la concorrenza contribuirebbe a moderarla. Ed 
anche qui é ovvio avvertire, come ciò non s-ucceda 
in via assoluta, ma in relazione- alla qualità del 
lavoro, in quanto cioè sia tale da offrire libera 
campo alla concorrenza : cosicché pel lavoro, come 
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pei beni economici in generale, determinansi mag- 
giori minori le retribuzioni a seconcla che la con- 
correnza è più meno possibile, più o meno viva. 

Nella retribuzione, come vedemmo, della produ- 
zione , che ha per suo campo la terra , si verifica 
una certa gradazione e si determina un soprared- 
dito in causa delle qualità inerenti allo stessa 
fondo produttivo, sia poi per liberalità di natura 
ovvero per industria degli uomini, ma oramai in- 
trinsecata, immedesimata nel suolo. 

Nella retribuzione del capitale vedemmo del pari 
graduarsi il profitto e costituirsi qui pure un so- 
praprofitto in dipendenza delle speciali idoneità, le 
quali rimpiego di quel capitale ci offre. 

Lo stesso si riscontrerà nel lavoro : nella retri- 
buzione di esso, non njeno che in quella di ogni 
bene economico, ci sarà d'uopo di introdurre una 
distinzione fra la retribuzione che corrisponde al 
costo, e la retribuzione che si proporziona al me- 
rito del lavoro. La retribuzione corrispondente al 
costo sarà la retribuzione normale , poiché altri- 
menti il lavoro non camperebbe : ma al di sopra 
di quel costo , si stabilirà una gradazione di ri- 
compensa (Jipendente da quel fondo di operosità, 
di virtù, d'intelligenza, che V uomo porta con sé 
dalla nascita o dall'educazione. Considerando la 
retribuzione di una data professione, arte, mestiere, 
sarà quindi evidente, che dessa non potrà normal- 
mente mantenersi al di sotto di quel tanto che è 
indispensabile per rendersi idonei air esercizio di 
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quella professione, arte o mestiere, e per mante- 
nersi compatibilmente coll'esercizio medesimo: sarà 
d'altronde evidente, che un aumento della retri- 
buzione medesima dipenderà dalla proporzione fra 
l'inchiesta e Toflerta. Volendosi anche qui . conse- 
guire una determinatezza maggiore, noi non ab- 
biamo ad allontanarci da quei principii, che ci ac- 
cadde già di riscontrare siccome veri in ogni or-^ 
dine di ricompense. Quando e fino a che punto la 
terra ed il capitale ci daniio un soprareddito ?^ 
Questo soprareddito deriva dall'essere ^'utilità, che 
attingo dalla terra o dal capitale, superiore al 
costo che dovetti sostenere > e ciò in virtù della 
feracità del suolo , o della idoneità di un data 
strumento, o di una certa machina. Questo sopra- 
reddito poi non eccede là clifferenza, che si veri- 
fica tra la spesa che io sostengo per ritrarre dalla 
terra o dal capiiale quella determinata utilità, e 
la spesa che sostengono i men fortunati, i quali 
però vedono tuttavia richiesti i prodotti delle ìofco 
terre e dei loro capitali , comunque in condi- 
zioni meno propizie. La retribuzione del lavoro 
eccederà parimenti di tanto il costo di produzione, 
di quanto la facilità e la felicità del lavoro van- 
taggia sopra un lavoro meno privilegiato, e tut- 
tavia indispensabile. A cagione d' esempio , la re- 
tribuzione dell'ordine degli avvocati o dei medici 
non discenderà normalmente al di- sotto di quanta 
importi l'educazione e il mantenimento in rela- 
zione alle condizioni sociali: si graduerà poi ia 
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modo corrispondente al pregio io cui viene tenuta, 
e un tal pregio si proporziima necessariamente 
non più al solo costo, ma al merito vero od opi- 
nativo. La ricompensa d'insigne giureconsulto su- 
pererà quindi di tanto il costo dell'educazione e 
della sussistenza di quanto l'opera sua e nella ra- 
pidità e nell'eccellenza si avvantaggia su quella, 
che si presta dal commune degli uomini dì legge 
e che pure riceve un compenso, 

III. Contuttociò la teoria della retribuzione del 
lavoro non 5Ì riduce semplicemente ad una ap- 
plicazione della teoria del valore. Essa consiste 
benissimo nella teoria del valore applicata alla 
retribuzione del lavoro, ma combinata però con 
un'altra teorica; la teorica della popolazione. Di- 
cemmo che la retribuzione del lavoro normalmente 
non discende al di sotto del costo, e ciò si risolve 
nel dire, che altrimenti ne avverrebbe necessaria- 
mente ed inesorabilmente una diminuzione di po- 
polazione. Dicemmo che se la retribuzione supera 
il costo, dalla concorrenza viene ricondotta al co- 
sto medesimo ; ma ciò fino a che si considera li- 
mitatamente ad una professione, arte, mestiere 
Importerebbe il passaggio da un'occupazione a!- ' 
l'altra: quando si consideri nella somma dei lavori, 
importerebbe un aumento di popolazione, e qui 
appunto la teoria del valore in ordine alla retri- 
buzione del lavoro si concreta in modo diverso da 
— 1 „!!„„ — ipplicazione. Quando il valore d'una 
i derrata supera il costo, la concor- 
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renza, che formasi allettata dall'alto prezzo, diri- 
gesi senza più alla produzione di quella merce, di 
quella derrata. La concorrenza dunque sarà, bensì 
difficoltata dalle spese e dal tempo, che richiede 
un nuovo impianto di produzione , od anche sem- 
plicemente un ampliamento di esso: ma si rivol- 
gerà direttamente a quello scopo che si propone, 
a quell'agone, ove si ripromette la palma. Allorché 
invece si verifichi una defici-enza di lavoro nella 
somma delle occupazioni, essa non viene supplita, 
se non da un incremento di popolazione : e questo 
incremento, sebbene determinato dalla deficienza 
del lavoro per la somma delle occupazioni, che 
pel momento abbisognano, non giunge a spiegare 
la sua efficienza in ordine alla distribuzione del 
capitale e delle mercedi, se non dopo che questa 
nuova popolazione sarà cresciuta ed idonea al la- 
voro. Inoltre l'incremento della popolazione non è 
già preordinato ad una determinata produzione piut- 
tosto che ad un'altra : esso porta con sé nuove forze 
nuove attitudini, nuove inclinazioni, e nello stesso 
tempo nuovi desiderii e bisogni; Nel frattempo dun- 
que la distribuzione del capitale e delle mercedi avrà 
già preso un assetto, quale la deficienza del lavoro 
rendeva necessario :. e pel momento in cui la po- 
polazione che nell'intervallo venne aumentandosi, 
oramai supplirebbe quel vuoto, nessuno può pre- 
sagire quali correnti intanto si saranno formate» 
A ragione quindi il Cairnes ne avverte , che ac- 
-oontentandoci di applicare alla retribuzione del 
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lavoro la teoria del valore non ci accorgeremmo 
che degli increspamenti alla superfìcie del fiume 
industriale : ma. ignorando la sorgente da cui sono 
derivate le aque, e la profondità e la forza della 
corrente. La legge del valore si riferisce ad una 
data inchiesta in relazione ad una data offerta. 
La legge della retribuzione del lavoro collegasi 
colle leggi , secondo cui diminuisce , aumenta , s- 
compone la popolazione. Quando si tratta del va- 
lore di una merce o di una derrata, le diminuzioni 
e gli aumenti si verificano in quella tal merce, in 
quella tale derrata. Quando si tratta della retri- 
buzione del lavoro, l'aumento o diminuzione , che 
ne consegue, non è già in quelle forze e, attitu- 
dini specifiche, le quali corrispondono al bisogno 
o alla esuberanza di quel determinato lavoro , ma 
bensì in quel tesoro di forze, che la popolazione 
pòrta con sé in potenza, e solo col tempo e colla 
educazione svolge, matura, traduce in atto. 

IV. Fatte queste avvertenze che a luogo a luogo 
troveranno la loro illustrazione qui, e/in parte nella 
teoria della popolazione, si comprenderà, come le 
ricerche più famigliari ai libri di economia sulla 
graduazione delle retribuzioni del lavoro sieno sub- 
ordinate ad una ricerca di ben maggiore portata 
alla valutazione cioè del fondo su cui realmente 
si può far conto per la retribuzione del lavoro- 

Certo abbiam campo tuttodì ad jasservare in che 
modo sì proporziona la ricompensa alle diverse 
occupazioni, e quanto vi influiscano la considera- 
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zione sociale, il tempo del tirocinio, la durata del- 
Toccupazione. Alcune arti, per esempio, quelle del 
canto e della danza, si giudicherebbero ricompen- 
sate meno eccessivamente di quello che a prima 
vista sembri, ove si tenga conto del breve periodo 
di tempo, per cui Éi può trarne profitto. Ma Uno 
a che non si investiga la misura della retribu- 
zione se non in via comparativa, io penso che la 
teoria del valore, convenientemente applicata, for- 
nisca, senz'uopo che vi insistiamo, una sufficiente 
spiegazione. Per quanto tuttavia ci importi che le 
diverse occupazioni sieno ricompensate in modo 
proporzionato fra di loro, se il fondo disponibile, e 
destinato per la retribuzione di tutta la somma 
delle occupazioni fosse deficiente, quella giustizia 
distributiva non si risolverebbe che in un' equa 
distribuzione di guai. Investighiamo dunque la 
legge, che determina nell'economia delle nazioni 
la costituzione e nello 'stesso tempo i limiti del 
fondo di retribuzione del lavoro: wages-fund j, o 
fondo delle mercedi, come dicono gli Inglesi. Posta 
in questi termini la nostra ricerca, essa non più 
si propone d' investigare come la retribuzione del 
lavoro si determini in relazione ad una professione» 
ad un' arte, a un mestiere , e ciò in confronto di 
altre professioni, di altre arti, d'altri mestieri, ma 
di trovarne la media. 

Non ci fermeremo gran fatto sulle obiezioni 
contro al principio stesso di questa indagine, come 
se fosse impossibile di giungere a un risultato 
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qualsiasi, attesa la disparità ^sussistente nelle re- 
tribuzioni dei diversi lavori. L'obiezione non con- 
cernerebbe solo la media nelle retribuzioni, ma 
una media qualunque: ed economicamente, come 
del resto in ogni scienza, distruggerebbe le nozioni 
le più essenziali, che finalmente si risolvono in 
altrettante medie. Quando, per esempio, si dice 
che il prezzo di una derrata o di una merce è più 
alto in moneta di carta che non a contanti, che 
altro si fa se non esprimere una media? Ciò av- 
verte benissimo il Caìrnes, da cui prendo que-^ 
sta importantissima teoria del fondo di retri- 
buzione del lavoro, per quanto mi è dato far^ 
miei i pensieri sagaci e le osservazioni acu- 
tissime di quell'insigne scrittore. Questa teorica 
d'altronde viene irradiata di viva luce da quella 
reciprocanza, che ci accadde sin da principio 

. osservare, fra i modi i più diversi nei quali si eser- 
cita la mano e il senno dell'uomo. Quelli che met- 

• tono fuori di causa la ricerca di una retribuzione 
media, e ci interrogano, per esempio, qual mai sia 
una media che convenga del pari ai sarti ed ai 
calzolai, presuppongono ciascun ramo d'industria 
cosi isolato che l'aumento o diminuzione di mer- 
cedi neir uno non influisca su quelle degli altri. 
Eppure questa scambievole influenza si verifica 
non solo fra quei conduttori d'opera, che eserci- 
tano la stessa arte, e perciò si fanno concorrenza, 
ma per quelli ncora di arti diverse, e che quindi 
non possono d'un tratto trasformarsi in emuli e 
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competitori. Quando le mercedi in una industria 
qualunque lasciano tanto spazio da costituire 
per essa, in parità d' altre circostanze, un ele- 
mento notevole di vantaggio in confronto di al- 
tre, non sarà sempre possibile, che gli operai 
trasmigrino ad un' industria meglio rimunerativa, 
ma non sarà però altrettanto impossibile^ che a 
queir industria stessa si porti invece il capitale. 
Non si verificherà, dice il Cairnes, movimento di 
lavoro, ma movimento di capitale. Tutto il nostro 
o^-dinamento industriale costituisce un sistema con- 
nesso: un cangiamento in una parte di esso si 
estende alle altre e causerà cangiamenti comples- 
sivi. Quindi non solo si può concepire questa mi- 
sura di salarli generale o media (a general rate 
of wages), ma questa anzi ci si rappresenta come 
costituita da elementi uniti fra di loro con nesso 
commuuQ (common connection; a connected sy- 
stem), e formanti parte di un tutto insieme. 

V. Il fondamento di questa teorica si era già . 
posto egregiamente dallo Stuart Mill. 

Nel capo undecimo del secondo libro della clàs- 
sica opera d'economia politica egli aveva detto : 
« I salarli principalmente dipendono dall'offerta e 
domanda di lavoro; o, come sovente si dice, dalla- 
proporzione tra popolazione e capitale. Per popò- 
laziane^ si intende qui solo la classe lavoratrice , 
o, a dir mèglio, quelli che lavorano per un sala- 
rio ; e per capitale, solo il capitale circolante , e 
nemmeno tutto questo, ma la sola parte di esso 
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che è direttamente impiegata a procurare il la- 
voro. A questa somma tuttavia d'uopo è d'aggiuo- 
gere tutti quei fondi, che senza far parte del ca- 
pitale, sono erogati però a pagamento di lavoro , 
come le paghe dei soldati, dei domestici, e d'ogni 
altro che presti l'opera in occupazione improdut- 
tiva. Non avvi però sfortunatamente il' modo di 
esprimere con un termine famigliare la somma di 
quello che chiamasi il fondo dei salarli d'un paese : 
e siccome i salarli del lavoro produttivo formano 
pressoché per intero il detto fondo, cosi si è soliti 
di trascurare la parte più piccola e meno itnpor- 
tante, e perciò dicesi che i salarii dipendono dalla 
popolazione e dal capitale, È conveniente di ado- 
perare questa formula, ricordandosi tuttavia che 
essa è ellittica, e non già alla lettera l'enuncia- 
zione della intera verità. » 

L'espressione che il MiH lamenta incompleta, si 
può rettificare benissimo , se non in modo fami- 
gliare, pere sufficientemente chiaro. 

Farmi si possa dire senz' altro , che la misura 
della retribuzione del lavoro dipende dalla propor- 
zione fra la popolazione e il fondo destinato alla 
retribuzione medesima. 

Diremo pòi le difììcoltà accampate dal Thornton, 

e le quali scossero perfino l'animo del Mill. A me 

sembra che la formula enunciata dal Mill non 

tanto abbia bisogno di essere corretta, qnanto 

ì venire concretata, e parmi che al 

scienza Bla debitrice di avere notevol- 
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mente contribuito a questa maggiore determina- 
zione della formula stessa. 

Certo la formula del Mill non ci dà una solu- 
zione del problema che ci proponiamo, ma bensì 
l'enunciazione di esso, e come tale non saprei ve- 
dere ragione di lasciarla in disparte. 

Il modo pratico, con cui viene stabilendosi nella 
realtà la misura della retribuzione del lavoro non 
si manifesta se non mediante il libero giuoco del- 
rinchiesta e dell' offerta. Come già più volte ab- 
biamo avvertito, V inchiesta e l'offerta, non sono 
le cause determinanti questo limite, ma bensì Te- 
spressione, che ne rende visibili i risultati. 

Ebbene: quando si indaga la misura di retribu- 
zione del lavoro, come altrimenti porre questa ri- 
cerca, se non fissando V attenzione agli elementi 
che costituiscono la domanda di lavoro ed a quelli 
che ne costituiscono l'offerta? 

Or la domanda di lavoro, in che si risolve se 
non nel fondo che è destinato alle retribuzioni di 
esso? E r offerta di lavoro come si personifica se 
non nella popolazione effettivamente dedita al 
lavoro, la popolazione lavoratrice? 

Il Mill in fine non fa dunque che esprimere 
quei due fattori, che d'uopo è necessariamente co- 
n-oscere se vuoisi risolvere il problema che ci pro- 
poniamo, dacché essi ne sono integranti. 

Non saprei nemmeno immaginare un' enuncia- 
zione diversa: tanto par mi ovvio che là misura 
della retribuzione del lavoro non possa altrimenti 

Lampertico. III. 16 
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consistere se non nella proporzione fra il numero 
di quelli che vengono retribuiti e il fondo desti- 
nato a retribuirli. 

Bensì quando si accenna al fondo destinato ad 
essere cosi erogato non si fa ancora se non espri- 
merlo, come nota il Cairnes, nel suo stato iniziale ; 
dalla mera possibilità converrà poscia discendere 
alla realtà, alla effettualità della applicazione ed 
erogazione allo scopo medesimo. 

Qui comincia, a mio credere, la benemerenza del 
Cairnes verso la scienza: dacché egli non abbando- 
nando la formula del Mill, siccome quella che non 
risolve ma soltanto enuncia il problema, non iscam- 
bia peraltro la enunciazione del problema colla so- 
luzione di esso: bensì enunciati i fattori dai quali 
la misura di retribuzione del lavoro dipende, si 
propone di determinarli, e ciò con que'principii della 
natura umana, e con quei fatti del mondo esterno, 
che formano il fondamento della scienza economica. 

VI. Alcuni economisti asseriscono che l'ammon- 
tare del fondo di retribuzione, del wages-fand , 
viene determinato dalla inchiesta dei beni eco- 
nomici. 

Quando, si dice, il capitale si investe in un' in- 
dustria? Quando si spera che quell'industria abbia 
sicuro guadagno col facile esito de* suoi prodotti 
Or i beni economici essendo altrettanti prodotti del 
lavoro , lo spaccio di quelli non si risolve in un 
aumento 'di questo ? Solo la previsione dello spac- 
cio dunque, ossia in altre parole la inchiesta si è 
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la causa determinante rammentare del fondo che 
va erogato in retribuzione di lavoro. Cresce lo spac- 
cio?rimpiego del capitale nelle industrie si aumenta. 
Scema ? diminuisce anche questo : ed il capitale 
piuttosto che affluire alle industrie , se ne ritira. 
Non importa per questi economisti, che in fine 
l'inchiesta di un prodotto non altera le condizioni 
essenziali di una data produzione ; che queste le 
trova già preparate dai progressi dell'industria o 
dallo stato economico e sociale ; che quindi non è 
dessa che fissi la quantità di lavoro, il numero e 
il mantenimento degli operai. È vero sì o no, che 
quando si conosce lo stato d'una produzione in quelle 
date circostanze industriali ed economiche, si cono- 
sce con ciò la quantità di lavoro impiegato in quella 
produzione, e quindi anche il fondo erogato a retri- 
buzione del lavoro? Il Lange, citato dal Cairnes, con- 
chiude questa teorica, eh' io sulle traccie del Cair- 
nes mi studiai di esporre nel modo il più calzante, 
con questa cruda formula : l'inchiesta dei prodotti 
si risolve nella inchiesta del lavoro , come la do- 
manda di bue in fin dei conti è domanda di vi- 
tello. 

Una teorica , come quella esposta testé , tanto 
più deve correggersi, dacché verrebbe in qualche 
modo a giustificare pregìudizj assai nocivi. Spen- 
dasi e spandasi allegramente, se infine collo scia- 
laquamento, non si fa che alimentare il lavoro! 

Si dimentica che il lavoro presuppone strumenti 
e machine, e si esercita sopra materie prime. 
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' Se dunque la ricchezza sarà dissipata, resterà 
con ciò inaridita la fonte , che dà vita e movi- 
mento ai rivi di nostre arti: non sarà quindi nem- 
meno vero in via assoluta, che mediante una spen- 
sierata inchiesta di prodotti aumenti il fondo na- 
zionale, comunque poi destinato ad essére erogato 
in retribuzione di lavoro, ovvero altrimenti. 

Ma quando anche si potesse conchiudere, che in 
realtà, l'inchiesta di prodotti aumenta il fondo na- 
zionale, ancora non si saprebbe con ciò, se quel- 
l'aumento sì verificasse in quella parte del fondo 
nazionale che viene erogata in retribuzione del 
lavoro. 

Perchè fosse vera quella conclusione, converrehhe 
che il fondo di retribuzione del lavoro andasse 
sempre di pari passo colla protluzione. Ed in fatto 
se fosse vero, che il fondo di retribuzione del la- 
voro si mantenesse sempre in pari proporzione 
colla inchiesta dei prodotti , quando si consideri 
che la inchiesta suppone una 'offerta corrispon- 
dente, quando cioè sì pensi che nulla sì può com- 
prare se nulla si ha che vendere, in ultima ana- 
lisi il fnndn ili rctribuzlone del lavoro non sarebbe 
le dell'inchiesta, ma dell'inchiesta 
in altre parole, della produzione. 
pongasi mente, che la produzione 
)lo col lavoro, ma mediante ma- 
. e mediante materie prime. 
jscere quanta parte del fondo na- 
éttivamente erogata in retribu- 
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zione del lavoro, d'uopo è lirima di tutto cono- 
scere in che proporzione stia in una determinata 
produzione la spesa delle mercedi con quella 
delle machine o strumenti, e delle materie prime, 
ossia di tutto rimpianto e corredo della produzione. 
D'altronde supponendo, che il fondo di retribu- 
zione del lavoro sia in proporzione dell' inchiesta 
dei prodotti, ancora non sapremmo quanto effet- 
tivamente sia il fondo medesimo in una nazione. 
Non potremmo in fatto ammettere, che il guada- 
gno quale ci ripromettiamo da un' industria, e ciò 
in causa del facile esito dei prodotti, faccia sen- 
z'altro affluire i capitali a quell'industria. Quali 
circostanze determinano in una nazione il modo 
d' impiego dei suoi capitali ? Quelle stesse che de- 
terminano la erogazione dei capitali nella econo- 
mia privata : in primo luogo , la somma dei beni 
di che possiamo disporre; poi la proporzione che 
intendesi mantenere fra quel tanto che si spende, 
e quello invece che si investe in un qualche im- 
piego di lucro ; ed infine l'opportunità dell'impiego. 
In una nazione quindi il fondo di retribuzione del 
lavoro non si arriverà a stabilire, se non quando 
si sappia a quanto ammontino i beni disponibili 
della nazione medesima : quanta parte di essi stia 
nel carattere nazionale di mettere a profitto , e 
quanta invece rivolgere a scopo diverso: finalmente 
quali occasioni ed opportunità le si offrano d'im- 
piegare piuttosto in un modo che nell' altro la 
somma di capitale, ch'essa intende non già di 
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spendere ma d'investhre. Per valerci delle espres- 
sioni del Mill, diremo cbe l'Impiego dei capitali in 
una nazione viene determinato dall'effettivo desi- 
derio ch'essa abbia, di arricchire, di accumulare 
(the effective desire of accumulatlon), e dall'esten- 
sione del campo d'impieghi proficui, dall'opportu- 
nità, dalla facilità, dalla mottiplicità di essi (the 
extent of the fleld for investiment). 

Sino a che ci limitiamo alla formula, che la mi- 
sura di retribuzione di lavoro dipende dalla pro- 
porzione fra la popolazione lavoratrice, e 11 fondo 
disponibile per questa retribuzione, ci acconten- 
tiamo di una formula astratta. 

La formula invece diventa viva, e attuosa, subito 
che si parla non più di un fondo disponibile ma 
del fondo che effettivamente può erogarsi a retri- 
buzione del lavoro, e ciò non già in forza dì una 
arbitraria distribuzione , ma in causa di quella 
proporzione, che lo stato dell'industria richiede 
necessariamente fra lavoro, materie prime, ma- 
chine e strumenti, e ciò in correlazione collo stato 
sociale ed economico della nazione, 

citerò due applicazioni , che il Cairnea fa dì 
queste considerazioni. La prima non si riscontra 
a dir vero, almeno ordinariamente, se non in pro- 
imitate, .ma tuttavia è abbastanza 
meriti d'essere spiegata, indipen- 
importanza che può assumere. Sup- 
, che diminuisca ovvero aumenti 
saria per procurarsi un certo la- 
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voro, ossia diminuiscano ovvero aumentino le mer- 
cedi. Se quel risparmio di spesa viene rivolto 
in accrescimento della industria medesima , la 
proporzione fra mercedi da una parte e materie 
prime, machine, strumenti dall'altra, non sarà più 
quella di prima: in relazione alla somma totale le 
mercedi figureranno in proporzione minore. In quella 
vece, aumentando la somma necessaria per le mer* 
cedi, perchè la produzione si mantenga nei limiti 
di prima, le mercedi necessariamente figurerebbero 
in proporzione maggiore. Per esempio, se 5000 lire 
vengono impiegate in machine, strumenti, materie 
prime, e altre 5000 nel soldo di 100 operai, e quindi 
in questa combinazione le mercedi prendono il 
50 per OiO della somma totale , quando que' cento 
operai si possono invece condurre per 4000 lire, e 
le 1000 lire vadano ad aumento della produzione, 
la somma totale di 10000 lire impiegata nella pro- 
dazione seguirà eguale legge di ripartizione : quindi 
in materie prime , machine e strumenti si impie- 
gheranno 5550 lire, e le altre 4450 nel pagamento 
di 110 operaj. Le mercedi dunque che nella prima 
combinazione prendevano il 50 per OiO, in questa 
seconda non prendono che il 44 per 0[0. Se invece 
quei 100 operaj, che prima costavano 5000 lire, ne 
cojftano adesso 5450, la somma rimanente per ma- 
chine, strumenti e materie prime rimarrebbe di 
4,500: quindi la proporzione delle mercedi colla 
somma totale si eleverebbe dal 50 al 54 per 0[0. 
L'altra delle applicazioni avvertite dal Cairnes, 
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e che talora acquista importanza sociale grandis- 
sima, si è quella di una diminuzione nel fondo di 
retribuzione del lavoro contemporanea ad un au- 
mento della riccliezza nazionale. In causa delle 
machine aumenta, non v'ha dubìo, la ricchezza 
nazionale, ma pel momento non si dirà certo 
che aumenti la erogazione di esso in salarli. la 
causa di una buona coltivazione alterna, la pro- 
duzione agraria aumenta , ma molte braccia re- 
stano per intanto disoccupate, e nell'Inghilterra 
ie leggi pei poveri vennero principalmente deter- 
minate da un fatto , siccome questo , che tuttavia 
sulla ricchezza nazionale esercitava un influsso 
benefico. 

Vin. II Thomton, come accennammo, lunga dal 
proporsi un' indagine come quella in cui noi ve- 
niamo seguendo il Cairnes, diretta a determinare 
la formula già annunciata dal Mill, giunse perfino 
a far dubitare 11 Mill della possibilità di imagi- 
nare una legge qualunque, da cui si trovino go- 
vernati i fatti che quella formula prende di mira; 
il Thomton non ammette che si possa escogitare 
un fondo dì retribuzione come nulla dì fisso e di 
necessario. 

Forse che ciascuno di noi (egli dice nella bel- 
r opera sul lavoro , data recentemente all' Ita'lia 
dagli egregi Sonnino e Fontanelli) sì trova pre- 
fìssa la proporzione che deve mantenere fra ì suoi 
^■-■pendìi e l'impiego utile de' proprii avanzi ? Forse 
si può prestabilire quanto ciascuno deve asse- 
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gnare all' incremento delle sue industrie, quanta 
ad altre investite, quanto infine al proprio mante- 
nimento ed ai proprii diporti? Ed anche presup- 
posto in ciascuna azienda un siffatto bilancio, chi 
può sottrarsi ai casi imprevisti, imprevedibili? De- 
stiniamo una somma all'andamento ordinario della 
nostra fabrica: ci sopraggiunge un incendio, e 
quella somma dobbiamo invece impiegarla nello 
stesso edificio. Ecco per conseguenza tutte le no- 
stre previsioni fallire! Ma un fondo nazionale 
da che può risultare se non dall'insieme dei fondi, 
che costituiscono i patrimonii particolari? E se la 
erogazione dei redditi appartenenti a ciascuno in 
proprio non può essere prestabilita, come preten- 
deremo noi di predeterminare la erogazione del 
fondo nazionale medesimo? 

La risposta alle critiche del Thornton viene assai 
ovvia, subito che non si dia alla teoria del fondo 
di retribuzione del lavoro un significato diverso 
da quello, che dal Cairnes viene a essa attribuito, 
od anzi, a dir meglio, quale risulta dalla vera e 
propria indole di ogni legge economica. 

Le leggi economiche non sono ^come le fìsiche, 
leggi di necessità, ma leggi di libertà: si attuano 
cioè pel concorso della umana volontà. 

Questo concorso si presuppone, quello che sia 
idoneo a darci il risultato migliore ; perchè si av- 
veri la nozione essenziale dell' economia sociale, 
come dell'economia cosmica, la nozione di legge 
del minimo mezzo. 
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Certamente ove questo concorso manchi , o al- 
trimenti non sia ben diretto , non si verifica la 
legge economica, come nessuna altra legge di 
ordine morale. Non è dessa una legge di coazione, 
una legge sancita dai poteri publici: ma bensì 
legge che si fonda suU' intelligenza e sulla opero- 
sità dell'uomo, e che trovasi quindi esposta alla 
vicenda degli umani errori. Chi pone in dubio le 
leggi dei prezzi? Eppure anch' esse si attuano forse 
in forza di un qualche mecanismo o non invece in 
seguito di un dibattito fra chi compra e chi vende, 
àeWMggling of the market^ come si esprime il 
Mill , e della cfiamaillerie du marcfianfJage^ come 
si esprimono i traduttori francesi del Mill ? 

Di un wageS'fund\, ossia d'un fondo di retribu- 
zione del lavoro, non si è mai inteso di parlare se 
non in questo senso: e perciò come di cosa che 
deve normalmente verificarsi, non già per neces- 
sità. Chiedasi a un fabricante, se fra mercedi, ma- 
terie prime, machine e strumenti non siavi nella 
sua industria una certa proporzione, che si possa 
indicare siccome la più rispondente al buon an- 
damento della sua fabrica? Che cosa v' ha di più 
pratico di questa proporzit)ne, per cui il fabricante 
certamente non arroterà più operai di quelli che 
per la sua fabricazione bastano : non comprerà 
maggior copia di materie prime di quelle che po- 
trà mettere in opera: non eccederà nell' impianto 
di una fabrica? Conosciute adunque che sieno le 
indùstrie di una nazione , come non potremo noi 
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a colpo sicuro determinare quanto in quel dato 
assetto industriale importi la mano d'opera, quanto' 
le materie greggio, quanto l'opificio? Certo non 
affermeremo, che in fatto si osservi da ciascuno 
la stessa distribuzione, ma bensì si potrà pur sem- 
pre affermare che una ve ne ha a cui le industrie 
uniformandosi , eviterebbero , meglio che altri- 
menti, ogni spreco e sciupio, e darebbero il mi- 
gliore impiego al capitale: si potrà anzi asserire 
che in via normale si è quella che viene osser- 
vata , non potendosi alla fine trasgredire senza 
sconcerti e perdite irreparabili. 

Lasciamo alla statistica il verificare di volta in 
volta r ordinamento delle forze industriali di una 
nazione: lasciamo alle scienze e arti industriali il 
darvi norma di efficacia. L'economia levandosi al 
di sopra degli accidenti, che qua e là lo distur- 
bano, astraendo dai processi tecnici , con cui si 
attua nelle diverse industrie , lo riconosce ed ac- 
cetta nella sua generalità, e con ciò fa palese, 
che non è già arbitrario il fondo di retribuzione 
del lavoro, ma bensì predeterminato dalle reali 
ed effettive condizioni dell'industria. 

IX. Un altro esempio del vezzo troppo solito agli 
economisti di spaziare neir assoluto , si riscontra 
nelle leggi , che solitamente assegnano alla rela- 
zione in cui sta il prezzo del lavoro col prezzo 
dei prodotti. 

Cominciasi intanto col considerare la cosa da un 
lato solo: ammettesi un'influenza di quello su 
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Se dunque la ricchezza sarà dissipata , resterà 
con ciò inaridita la fonte , che dà vita e movi- 
mento ai rivi di nostre arti: non sarà quindi nem- 
meno vero in via assoluta, che mediante una spen- 
sierata inchiesta di prodotti aumenti il fondo na- 
zionale, comunque poi destinato ad essére erogato 
in retribuzione di lavoro, ovvero altrimenti. 

Ma quando anche si .potesse conchiudere, che in 
realtà, l'inchiesta di prodotti aumenta il fondo na- 
zionale, ancora non si saprebbe con ciò, se. quel- 
l'aumento si verificasse in quella parte del fondo 
nazionale che viene erogata in retribuzione del 

lavoro. 

Perchè fosse vera quella conclusione, converrebbe 
che il fondo di retribuzione del lavoro andasse 
sempre di pari passo colla produzione. Ed in fatto 
se fosse vero, che il fondo di retribuzione* del la- 
voro si mantenesse sempre in pari proporzione 
colla inchiesta dei prodotti , quando si consideri 
che la inchiesta suppone una 'offerta corrispon- 
dente, quando cioè si pensi che nulla si può com- 
prare se nulla si ha che vendere, in ultima ana- 
lisi il fondo di retribuzione del lavoro non sarebbe 
solo in proporzione dell'inchiesta, ma dell'inchiesta 
e dell'offerta, o, in altre parole, della produzione. 

Vn. Or bene : pongasi mente, che la produzione 
non si verifica solo col lavoro, ma mediante ma- 
chine e strumenti e mediante materie prime. 

Quindi per conoscere quanta parte del fondo na- 
zionale venga effettivamente erogata in retribu- 
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zione del lavoro, d'uopo è [irinaa di tutto cono- 
scere in che proporzione stia in una determinata 
produzione la spesa delle mercedi con quella 
delle machine o strumenti, e delle materie prime, 
ossia di tutto rimpianto e corredo della produzione. 
D'altronde supponendo, che il fondo di retribu- 
zione del lavoro sia in proporzione dell' inchiesta 
dei prodotti, ancora non sapremmo quanto effet- 
tivamente sia il fondo medesimo in una nazione. 
Non potremmo in fatto ammettere, che il guada- 
gno quale ci ripromettiamo da un' industria, e ciò 
in causa del facile esito dei prodotti, faccia sen- 
z'altro affluire i capitali a quell'industria. Quali 
circostanze determinano in una nazione il modo 
d' impiego dei suoi capitali ? Quelle stesse che de- 
terminano la erogazione dei capitali nella econo- 
mia privata : in primo luogo , la somma dei beni 
di che possiamo disporre; poi la proporzione che 
intendesi mantenere fra quel tanto che si spende, 
e quello invece che si investe in un qualche im- 
piego di lucro ; ed infine l'opportunità dell'impiego. 
In una nazione quindi il fondo di retribuzione del 
lavoro non si arriverà a stabilire, se non quando 
si sappia a quanto ammontino i beni disponibili 
della nazione medesima : quanta parte di essi stia 
nel carattere nazionale di mettere a profìtto , e 
quanta invece rivolgere a scopo diverso: finalmente 
quali occasioni ed opportunità le si offrano d'im- 
piegare piuttosto in un modo che nell' altro la 
somma di capitale, ch'essa intende non già di 
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Se dunque la ricchezza sarà dissipata , resterà 
con ciò inaridita la fonte, che dà vita e movi- 
mento ai rivi di nostre arti: non sarà quindi nem- 
meno vero in via assoluta, che mediante una spen- 
sierata inchiesta di prodotti aumenti il fondo na- 
zionale, comunque poi destinato ad essére erogato 
in retribuzione di lavoro, ovvero altrimenti. 

Ma quando anche si potesse conchiudere, che in 
realtà, Tinchiesta di prodotti aumenta il fondo na- 
zionale, ancora non si saprebbe con ciò, se quel- 
l'aumento si verificasse in quella parte del fondo 
nazionale che viene erogata in retribuzione del 
lavoro. 

Perchè fosse vera quella conclusione, converrebbe 
che il fondo di retribuzione del lavoro andasse 
sempre di pari passo colla produzione. Ed in fatto 
se fosse vero, che il fondo di retribuzione* del la- 
voro si mantenesse sempre in pari proporzione 
colla inchiesta dei prodotti , quando si consideri 
che la inchiesta suppone una '^^offerta corrispon- 
dente, quando cioè si pensi che nulla si può com- 
prare se nulla si ha che vendere, in ultima ana- 
lisi il fondo di retribuzione del lavoro non sarebbe 
solo in proporzione dell'inchiesta, ma dell'inchiesta 
e dell'offerta, o, in altre parole, della produzione. 

VII. Or bene : pongasi mente, che la prpduzione 
non si verifica solo col lavoro, ma mediante ma- 
chine e strumenti e mediante materie prime. 

Quindi per conoscere quanta parte del fondo na- 
zionale venga effettivamente erogata in retribu- 
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zione del lavoro, d'uopo è [irima di tutto cono- 
scere in che proporzione stia in una determinata 
produzione la spesa delle mercedi con quella 
delle machine o strumenti, e delle materie prime, 
ossia di tutto rimpianto e corredo della produzione. 
D'altronde supponendo, che il fondo di retribu- 
zione del lavoro sia in proporzione dell' inchiesta 
dei prodotti, ancora non sapremmo quanto effet- 
tivamente sia il fondo medesimo in una nazione. 
Non potremmo in fatto ammettere, che il guada- 
gno quale ci ripromettiamo da un' industria, e ciò 
in causa del facile esito dei prodotti, faccia sen- 
z'altro affluire i capitali a quell'industria. Quali 
circostanze determinano in una nazione il modo 
d' impiego dei suoi capitali ? Quelle stesse che de- 
terminano la erogazione dei capitali nella econo- 
mia privata: in primo luogo, la somma dei beni 
di che possiamo disporre; poi la proporzione che 
inteudesi mantenere fra quel tanto che si spende, 
e quello invece che si investe in un qualche im- 
piego di lucro ; ed infine l'opportunità dell'impiego. 
In una nazione quindi il fondo di retribuzione del 
lavoro non si arriverà a stabilire, se non quando 
si sappia a quanto ammontino i beni disponibili 
della nazione medesima : quanta parte di essi stia 
nel carattere nazionale di mettere a profìtto , e 
quanta invece rivolgere a scopo diverso: finalmente 
quali occasioni ed opportunità le si offrano d'im- 
piegare piuttosto in un modo che nell' altro la 
somma di capitale, ch'essa intende non già di 
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i ricchi mercatanti, si volge allo stesso commer- 
cio, la loro reciproca competenza naturalmente 
tende a diminuire i loro profìtti; che se un au- 
mento simile si verifica non in un solo, ma in tutti 
i traffici, questa stessissima causa porterà lo stes- 
sissimo effetto in tutti quanti. » 

È una di quelle proposizioni, che per la loro 
semplicità quasi aforistica appagarono per tanto 
tempo gli ' economisti , ma non rispondono alla 
realtà. 

Perchè una concorrenza di capitali diminuirà i 
profitti ? Forse perchè porterà una diminuzione di 
prezzi? Ma nella ipotesi di Adamo Smith la con- 
correnza dei capitali non si avvera nella produ- 
zione di una derrata o merce, bensì in quella di 
tutte le derrate e di tutte le merci e quindi com- 
parativamente fra di loro, e derrate e merci con- 
tinueranno a permutarsi nelle identiche condizioni 
di prima; in altre parole, se una merce od una 
derrata in causa di una maggiore quantità di ca- 
pitali, che si sieno rivolti alla produzione di essa, 
subirebbe una diminuzione di prezzo, trova però 
altrettanta diminuzione di prezzo, come conse- 
guenza di questa identica causa, anche nelle altre 
merci o derrate, che chiede in cambio. Se fosse 
diminuito il prezzo di essa sola, converrebbe darne 
una quantità maggiore in confronto di quella, che^ 
prima ci dava per procacciarsi le altre : ma poiché 
anco le altre scemarono di pregio, la stessa quan- 
tità di merci e derrate non troverà alcuna alte- 
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razione nella quantità di merci e derrate equiva- 
lente. 

Converrebbe esaminare Tipotesi di Adamo Smith 
in relazione più specialmente alla moneta. Però 
anche senza avere ancora acquistata famigliarità 
colla teoria della moneta , è facile comprendere , 
che i prezzi delle cose mercatabili ragguagliandosi 
alla moneta hanno per correlativo il prezzo stesso 
della moneta. Se quindi le derrate o le merci si 
trovassero diminuite di pregio in seguito ad una 
maggiore abondanza; con quel tanto di denaro, 
che prima occorreva per procacciarne una certa 
quantità, si potrebbe averne una quantità mag- 
giore : in altre parole , la potenza acquisitiva del 
denaro si troverebbe accresciuta. Ma un fatto come 
questo, a meno che non fossero ormai esauste le 
miniere metalliche di tutto il mondo, non servi- 
rebbe che a determinar nuovi approvigionamenti di 
moneta, cosicché di nuovo il prezzo delle derrate 
e merci riavrebbe nel corrispondente prezzo della 
moneta i suoi compensi. 

Quella proposizione di Adamo Smith pone bensì 
in rilievo la conseguenza legitima di una maggiore 
quantità di capitali , considerata in sé e per sé , 
ma- non richiama del pari l'attenzione a tutto quel- 
l'insieme di fatti economici, che possono non solo 
contrapesarla, ma perfino dare il tratto alla bi- 
lancia. Sta bene, che la concorrenza dei capitali 
per sé stessa sia causa induttrice d'una maggiore 
produzione, e perciò di prezzi meno alti: ma e se 

Lampertico. hi. 17 
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in pari tempo fosse anche più cresciuta la in 
chiesta? 

Il Wakefield, il Chalmers, TEUis, ci hanno messo 
in sulla via di meglio determinare le nozioni in 
questo punto assai generiche di Adamo Smith- 
TEllis a preferenza, noto come un benemerito di- 
vulgatore della scienza, il quale però prima di 
accommunarla agli altri si era dato pensiero di pos- 
sederla egli stesso magistralmente. 

Per conoscere dunque la legge d'incremento o 
diminuzione dei profitti non basta por mente alla 
quantità dei capitali, ma alle condizioni economi- 
che, in cui trovano impiego. 

Subito che si arriva a quel punto, in cui questo 
utile impiego ci vien meno, sia nel nostro stesso 
paese, sia in quelli che entrano nel giro dei no- 
stri traffici, il profitto diminuisce inevitabilmente. 

E con ciò si esprime fuori di dubio la legge dei 
profitti meno incompleta di quello che abbia fatto 
Adamo Smith: poiché non si ha esclusivamente 
riguardo ai capitali in quanto cercano impiego, 
ma inoltre in quanto lo trovano: non solo alla 
offerta di essi, ma alla inchiesta: non alle conse- 
guenze della sola quantità disponibile, o della sola 
quantità occorrente, ma dell'una ^ dell'altra com- 
binate fra di loro. 

Il Mill si è studiato di circoscrivere ancora più 
questo campo di utile impiego dei capitali (field 
of employment). 

Non ci determiniamo a cercare un collocamento 
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dei nostri capitali , se non quando prevalgono in 
noi le ragioni di preservarlo e di accrescerlo in 
confronto di quelle, che ci porterebbero a spenderlo, 
e quando d'altronde non ci mancano modi d'im- 
piego meritevoli di fiducia. 

Ci accadde di osservare come in altri tèmpi i 
pericoli d'ogni sorta fossero causa di profitti cosi 
esorbitanti , che solo neir enormità cercavano un 
compenso della instabilità, della precarietà, delle 
incertezze. 

La civiltà favorisce la previdenza, e nello stesso 
tempo le offre pegni sicuri. 

Ecco quindi crescere colla civiltà, e il desiderio 
degli utili impieghi, e la possibilità di essi: ecco 
quindi rivolgersi ad impieghi produttivi una mag- 
giore quantità di capitali, e con ciò verificarsi una 
diminuzione nel saggio dei profitti. 

Però, ed è questa una osservazione, su cui prin- 
cipalniente insiste il Mill, non si può credere, che 
qualsiasi sicurezza d'impiego, e qualsiasi spirito di 
previdenza ci induca a mettere in serbo una grande 
quantità di capitale, anche quando il capitale non 
ci desse più alcun profitto. 

Non si riferisce tutta la nostra indagine all'im- 
piego dei capitali proficuo? Ove dunque fosse ve- 
nuta meno ogni possibilità di un ragionevole pro- 
fìtto, ci sarebbe scomparso in mano perfino l'og- 
getto stesso della nostra ricerca. 

Una maggior precisione è impossibile: poiché 
l'apprezzamento del profitto dipende da tutto quel- 
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l'insieme di condizioni, che costituiscono non solo 
Teconomia dei popoli, ma il loro carattere, le loro 
abitudini, la loro civiltà. L* economista può solo 
richiamare l'attenzione ad un fatto assai naturale, 
che quando il profitto sia già disceso a quel mi- 
nimo ; 0, come il Mill sì esprime , ad un filo da 
quel minimo, cesserebbe con ciò un ulteriore im- 
piego di capitali produttivo, i capitali o si dispen- 
dierebbero a dirittura o tutt' al più si mettereb- 
bero in serbo, come risparmio ed assicurazione per 
bisogni certi od eventuali. Presso un popolo tro- 
veremo quel minimo prima che presso un altro: 
ma è certo, che presso qualsiasi popolo quando si 
fosse oramai a quel punto, che per la sua indole, 
per le sue inclinazioni non avesse più sufficiente 
il compenso per preferire un maggior lucro a ve- 
nire in confronto del godimento presente, non più 
si verificherebbero nuove accumulazioni di capitali 
I)roduttive. Perchè i capitali si determinassero in 
altri tempi a cercare una qualche investita, aveano 
bisogno dell'allettamento di usure |_enormi: altri- 
menti preferivano piuttosto di essere sotterrati , 
come tesori di un padrone del quale scompariva 
persino la memoria. Oggi invece si tien conto d'ogni 
ancbe menomo capitale, e d'ogni menomo profitto : 
basti per poco il pensare alle grandi somme accu- 
mulate nelle casse di risparmio ordinarie : all'i- 
stituzione delle casse di risparmio postali: ai de- 
positi fruttiferi presso le Banche : all'interesse dei 
Buoni del Tesoro, che vedemmo scendere alla mi- 
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sura più esigua. Tutto ciò è verissimo : ma ad ogn* 
modo un minimo ci dev' essere, e per quanto esso 
resti indeterminato, il solo avvertire la necessità 
di esso ci mette in sull'avviso, che se si volesse 
al capitale contrastare questo minimo, il capitale 
inesorabilmente verrebbe meno alle industrie. 

Lo Stuart Mill, procedendo magistralmente in 
queste investigazioni, mette in rilievo le cause 
principalissime, le quali contrastano la progressiva 
diminuzione di profitti, che sarebbe favorita dalle 
odierne condizioni di civiltà, se altre cause non 
vi controperassero. 

Noi dovremo a luogo a luogo occuparci di ta- 
lune di esse particolarmente : qui ci basta accen- 
narle. 

Un qualsiasi progresso industriale, che porti un 
risparmio nella produzione, non contemporanea- 
mente accompagnato da altri aumenti di spesa: 
una maggior copia di viveri, che porti con sé una 
diminuzione di mercedi: una perdita o sperpero di 
capitali, per infortunj, ovvero per eccesso di spe- 
culazioni: son tutte circostanze codeste, che con- 
corrono ad un aumento di profitto, sia col dimi- 
nuire il costo di produzione, sia col rallentare la 
accumulazione del capitale. Né d'altronde il campo 
degli utili impieghi trovasi circoscritto dai confini 
di uno Stato: ai nostri giorni, si può dire vasto 
quanto e il mondo. Esauriti gli impieghi utili in 
uno Stato, il capitale va a cercarli dovunque: si 
è questa la grande emigrazione dei capitali, per 
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cai principalissimamente gli inglesi accrescono og- 
gidì assai più la loro ricchezza coll'accommunarla 
a tutti i popoli, che non un giorno spogliandoli 
d'ogni avere. 

Sarebbe impossibile V esporre sistematicamente 
tutte le cause, che contribuiscono ad un aumento 
di profìtti, non meno di quelle, che concorrono 
invece ad una diminuzione di essi. 

Sarebbe anzi impossibile il dividerle in due ca- 
tegorie assolutamente divise e distinte. Spesso in- 
fatto la causa di aumento è nello stesso tempo di 
diminuzione: ed a priori non si può stabilire il 
risultato definitivo. Un progresso industriale , per 
esempio, per sé stesso lascia al fabricante, un 
maggior campo di profitto : ma qualche vòlta quel 
progresso industriale medesimo induce un aumento 
di mercedi, ed ecco 'allora il maggiore provento 
contrapesato dal maggiore dispendio. 

Basti por mente alla moltiplicità degli elementi, 
che si combinano e intrecciano fra di loro, e che 
soltanto nel loro insieme determinano il risul- 
tato. 

Chi si accontenta di formule semplici e assolute 
si trova poi smarrito, ove dalle sfere dell'astratto 
discenda alle realtà della vita. 

Chi in quella vece riconosce la complessità dei 
fatti economici, non avrà certamente in pronto 
una formula sola, che a nostro talento s'accomodi 
ad una qualsiasi, congiuntura: ma è guidato da 
un principio sicuro che lunge dal ridurre ad -un 
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solo modulo i fatti si varii del mondo economico, 
ci dà ragione di questa medesima varietà. 

Resta dunque fermo: 

che quando il profìtto discende al di sotto di un 
certo minimo, il capitale allontanasi dagli impie- 
ghi produttivi; 

che questo minimo è vario presso i diversi 
popoli ; 

che col progresso della civiltà esso tende a di- 
minuire ; 

che però questa progressiva diminuzione dei pro- 
fitti trova un limite in molteplici cause', òhe in 
parte contrariano l'aumento dei capitali, in parte 
sono concomitanti ad una maggiore efficienza di 
essi. 

XI. E sarà dunque in potere di una consociazione 
o lega qualsiasi, di portare un aumento nel fondo 
(Vi retribuzione del lavoro a scapito del fondo di 
retribuzione del capitale? Sarà libero a noi di ele- 
vare le mercedi, di scemare i profitti? 

Dove* il profitto sia disceso a quel punto, che per 
quel dato paese considerasi come il profitto menomo, 
evidentemente una lega di operai che si proponga 
di forzar la mano ai padroni, e di conseguire un 
maggiore aumento di mercede a scapito del profitto, 
riuscirebbe pregiudicevole agli operai medesimi. 
Certo che per ultimare le commissioni già ricevute, 
e per rientrare senza perdita nei capitali già impie- 
gati nella fabrica , il fabricante si acconcerebbe 
forse per qualche tempo a pagare mercedi più 
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alte , ma alla fine troverebbesi nella necessità di 
chiudere la sua fabrica. Quando gli operai col far 
lega di ottenere una maggiore mercede credevano 
di porre legge al capitale, la più blanda conse- 
guenza di questa lega, o, come gli antichi diceano^ 
postura, si è, che esaurito quel capitale, che tro- 
vasi ormai impegnato nelle industrie, esso non si 
rinoverebbe, perchè defraudato del profitto, che in 
quella condizione di cose considerasi come profitto 
minimo. Si comincia collo sciopero del lavoro: si 
va allo sciopero del capitale. 

Allorché invece le industrie fioriscono, e danno 
un profitto superiore a quel minimo , che già ba- 
sterebbe ad allettare i capitali, 1* aumento della 
mercede è certamente possibile , e senza che ab- 
biasi poi a scontare a caro fio. Però questo au- 
mento si verificherebbe necessariamente in causa 
di un maggior concorso di capitali , che in tale 
supposizione non mancherebbe di efl*ettuarsi. In tal 
caso adunque l'aumento della mercede potrebbe 
bensì venire affrettato mediante ben diretti ac- 
cordi degli operai fra di loro, ma non fallirebbe 
in verun caso. Il fabricante troverebbesi tutto al 
più ridotto a concedere agli operai stessi quello 
che già avrebbe dovuto concedere alla necessità 
delle cose. 

In un paese dunque, ove il capitale non conse- 
gue che il profitto minimo, il trades-unionism sa- 
rebbe nocivo : dove invece il profitto sia al di so- 
lerà del minimo, sarebbe, quanto al risultato defi- 
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nitivo, superfluo, sebbene, saviamente diretto, possa 
iniziarlo e affrettarlo. 

Tutto sta nel conoscere con sicurezza se il pro- 
fìtto del capitale sia ormai ridotto a quel minimo. 

Non mancano oggi larghe fonti di informazione 
accessibili agli stessi operai ; non già di notizie 
particolari dei proventi di questa o di quella fa- 
brica, ma bensì di notizie sulle condizioni generali, 
che determin-ano la prosperità deirindustria e nel 
paese ed in quelli che trovansi con esso in com- 
petenza. 

A ciò si deve, se il trades-uniayiism neir Inghil- 
terra ha conseguito legitimamente e pacificamente 
i più bei successi, mentre invece dapprima colla 
violenza e col delitto non era riuscito che a ter- 
ribili disastri. 

Sarebbe funesto air industria , e più special- 
mente agli operai, un qualunque accordo per 
ottenere una mercede più alta, nella falsa sup- 
posizione, che al fabricante. resti tuttavia quel 
minimo profitto, senza di che il fabricante si 
determina a ritirare i suoi capitali. Anche sfì 
ciò non succedesse , siffatti accordi degli operai 
sarebbero messi in conto di un rischio e di una 
perdita, e sarebbero quindi scontati dai fabricanti 
ed a carico degli operai sino dal primo impianto 
della fabrica stessa. Chi cioè si determinai, ad im- 
pegnare i suoi capitali neirindustria, sin da prin- 
cipio prevederebbe di trovarsi esposto a questi ci- 
menti, e richiederebbe perciò un profìtto più alto. 
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Quando fosse venuto quel momento, in cui gli operai 
tra loro avessero posto di conseguire una mag- 
giore mercede, forse anco la conseguirebbero, ma 
senza accorgersi, che appunto in tale previsione 
il padrone la avea già trattenuta in sua mano 
sino a quel momento. Se l'andamento delle indu- 
strie fosse scevro da queste perturbazioni, sarebbe 
diminuito cosi quell'elemento principalissimo, che 
€ohcorre ad elevare i profitti, cioè il pericolo, e 
perciò l'operaio non avrebbe, è vero, la compia- 
cenza di strappare ai padroni una mercede più 
alta, ma ciò per Tunica ragione, che ne era di già 
in possesso senza contrasto. 

Il Thornton attribuirebbe al trades-unionism 
un' efficacia maggiore di quella che colla guida 
<lel Cairnes ci sembra la sola legitima. 

Poiché non si può supporre un aumento di mer- 
cede dovuto soltanto alla generosità, il Thornton 
giudica necessario, chei padroni vi si trovino in- 
dotti da qualche speciale impulso. 

L'impulso non manca, ma questo assai più per 
-effetto della legge economica, che per effetto di 
una legge la quale gli operai vogliano porre ai 
padroni. 

Non mancano esempi di un graduale, notevole, 
-e largo aumento di mercedi senz' uopo di alcuna 
colleganza. Né si può dire, che sia dovuto ad uno 
spirito di beneficenza o disinteresse. Pel solo fatto, 
che i profitti si trovano al di sopra di quel mi- 
nimo^ che per l'impiego industriale dei capitali 
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-costituirebbe un allettamento sufficiente, i padroni 
preferiscono essi medesimi lo spontaneo aumento 
della mercede per premunirsi dalla concorrenza 
altrimenti ineluttabile di nuovi capitali. 

Suolsi citare quasi un adagio la definizione che 
fa Adamo Smith della tacita, ma costante e uni- 
forme cospirazione dei padroni per non elevare le 
mercedi. 

A me accade qui , come già sovente, il trovare 
il testo assai meno assoluto dei suoi interpreti. 

Adamo Smith fa certamente notare i vantaggi 
dei padroni di fronte agli operai, ma non manca 
di osservare la temporaneità di un'esorbitanza in 
questo, come in ogni altro fatto economico, e per- 
sino vi contrappone i vantaggi, parimenti tempo- 
ranei, pei quali in alcune circostanze gli operai 
rompono i disegni dei loro padroni. 

Se i padroni lunge dal tenere impegnati nelle 
industrie i loro capitali, ne facessero gitto, certa- 
mente quel tanto di capitale , che restasse dedi- 
-cato alle industrie , darebbe un quoto di profitto 
più vantaggioso, che per lo innanzi. 

Ma le nostre supposizioni-si fondano sopra quei 
moventi , che in una data nazione regolano ordi- 
nariamente le operazioni economiche. 

Noi quindi abbiamo presupposto, che coloro, i 
•quali dispongono del capitale, in generale sieno 
anche inclinati a disporne in modo proficuo, quando 
esso ofi*ra quel profitto minimo che basta a farne 
preferire un impiego proficuo in confronto della 
dissipazione. 
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Allorché (Junque i padroni nel silenzio delle loro 
trame, e con una congiura inavvertita dagli altri 
e forse da loro stessi, si trovassero d'accordo nel 
tenere più basse le mercedi di quello che porti quel 
saggio normale di profìtto minimo, la parte di ric- 
chezza, che non andrebbe più erogata in mercedi, 
resterebbe pur sempre soggetta a queir insieme 
di condizioni, che hanno determinato e determi- 
nano quel saggio di profitto come bastante allet- 
tamento per un'investita di capitali produttiva. 
Ed ecco queir avidità, che porterebbe i fabricanti 
a ritirare dalle mercedi una parte della loro ric- 
chezza, trovare subito un correttivo negli inte- 
ressi dominanti presso quel popolo. Se infatto il 
profitto si eleva al di sopra di quella misura che 
abbiamo presupposta sufficiente per sé sola ad 
attrarre i capitali, tanto più vedremo adesso af- 
fluirvi i capitali, dacché vi troiano un compenso 
superiore a quello, che per essi avrebbe bastato. 
Non a torto il Cairnes conchiude col motto , che 
l'avidità é tenuta in freno dall'avidità. Chi corre 
momentaneamente dietro ad un profitto maggiore, 
non si accorge, che altri intanto occupa il posto, 
di cui egli si trovava in possesso. Certo non senza 
che passi qualche tempo, non senza che in questo 
frattempo succedano perturbazioni e si facciano 
sentire voci di dolore , alla fine le condizioni si 
ristabiliscono nel loro assetto normale. Ed è spe- 
rabile, che una maggiore conoscenza delle leggi 
economiche e la stessa esperienza persuada i pa- 
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droni ad effettuare essi medesimi quegli accresci- 
menti di mercede, che già. altrimenti si effettue- 
ranno contro di loro, venendo rotta la loro cospi- 
razione, 0, come Adamo Smith, la chiama « com- 
hination, > da una cospirazione ancora più inelut- 
tabile, ed in cui contro agli eccessi del capitale 
il lavoro ha per complice il capitale stesso. 

XII. Vorrei aver posto in chiaro sufficientemente 
l'efficacia delle consociazioni d'arti quanto ad un 
aumento di mercede, che venga direttamente chie- 
sto, sia poi mediante un accrescimento della mer- 
cede, sia anche restando la stessa misura della 
mercede mediante diminuzione, delle ore di lavoro. 
, Ora è d* uopo considerare quali sarebbero le 
conseguenze , se V aumento della mercede si vo- 
lesse ottenere indirettamente, ossia cercando d'in- 
fluire su quelle condizioni, che alla lor volta de- 
terminano una mercede più o meno alta. 

Potremo dunque asseguire una mercede più alta 
col diminuire la offerta di lavoro? ovvero col- 
l'aumentarne la inchiesta? 

Quel primo intento si effettuerebbe certamente, 
quando realmente si verificasse una diminuzione 
nella popolazione, che somministra i suoi soldati 
alla milizia del lavoro. 

Qui ci troviamo di fronte ad un problema ben 
più vasto di quello pure vastissimo, che ora forma 
r oggetto delle nostre ricerche , e non potremo 
darvi una risposta sufficientemente comprensiva, 
se non quando avremo preso in esame la teoria 
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della popolazione. Per ora basti avvertire quello, 
che d* altronde è ovvio , come sia decisiva per il 
benessere degli operai la legge, la quale presiede 
nell'ordine fisiologico e morale all'incremento della 
popolazione: cosicché una perturbazione di questa 
grande legge si risolve necessariamente in una 
perturbazione^ della legge delle mercedi. Or bene: 
p.oichè non si pretende di ricorrere a qualsivoglia 
arbitrio, che osi farsi moderatore delle leggi na- 
turali, che presiedono air incremento della popo- 
lazione, ma per la effettuazione di esse si fa ap- 
pello ai più elevati sentimenti ed ai più santi do- 
veri, alla coscienza, all'onoratezza, alla dignità 
umana, quel compenso che la legge delle mercedi 
trovi nella corrispondente legge della popolazione, 
dev'essere rispettato dall'economista, e salu- 
tato con riconoscenza , come voluto dell' ordine 
di natura. 

Quando la popolazione si conserva la stessa, una 
diminuzione di offerta del lavoro non potrebbe 
essere la conseguenza, se non di una esclusione, 
che riservi il lavoro solamente a quelli, che ne 
sieno già in possesso. 

Si faccia attenzione, come spedienti di questo ge- 
nere non guariscano il male nella radice: peroc- 
ché appunto essi non curano che la popolazione 
cresca senza nessuno di quei freni, e correttivi 
coi quali la previdenza e la morale ne correggono 
lincremento ; non curano, che appunto in con- 
seguenza di questo incremento, che non si contiene 
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nei limiti della legge naturale di aumento della 
popolazione, ma spensieratamente li oltrepassa , 
ne derivi una funesta concorrenza, che metta 
Toperaio a duri frangenti; e dopo una troppo facile 
rassegnazione a tutto ciò, come se fosse nell'or- 
dine delle cose , si accontentano di apportarvi 
un qualche lenimento. Sono insomma spedienti 

m 

meramente artificiosi , mecanici, e non gìàconnatu- 
rali al progresso economico, anzi in urto con esso. 

Prendiamone qualche esempio dal Thornton. Aun 
operaio non è permesso d'insegnare al proprio figlio 
il proprio mestiere, né se il ragazzo riuscisse a im- 
parare il mestiere di soppiatto, gli sarebbe permesso 
di praticarlo. Ad un maestro d'arte che desiderava 
di prendere per atto di carità come allievo uno 
degli otto orfani miserabili di una madre vedova, 
fu intimato dai suoi operai, che in tal caso, essi 
avrebbero fatto sciopero. Un manovale per quanto 
fosse idoneo non può in tutta la sua/ vita diven- 
tare muratore: egli non si eleverà mai a questo 
grado, se quelli che prima di lui hanno conse- 
guito questa dignità, non lo concedono. 

Avverto che questi son fatti narrati dal Thornton 
nel suo bel libro sul lavoro, che ognuno può leggere 
anco in una bella traduzione italiana, e che accadono 
neiringhilterra^di questo secolo XIX. E ciò avverto, 
perchè alcuno non credesse di leggere. quegli sta- 
tuti delle arti, per cui i manovali non erano punto 
considerati dai maestri, come fratelli, né potevano 
ambire a diventare quando che sia maestri di caz- 
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zuola, 0, come diceasi, cazzuole: anzi non pote- 
vano nemmeno, e sotto pena di denaro, toccare 
il nobile strumento. 

Tali spedienti dunque allontanano dairesercizio 
deir arte quelli stessi , che vi sarebbero idonei e 
vi avrebbero vocazione: ed allontanando la emu- 
lazione, tolgono un incentivo potente, perchè co- 
lorò, che hanno 1' arte in loro mano , si studiino 
di portarvi nuovi progressi. 

non si applica questo sistema, se non a favore 
di pochi, ed allora a favore di essi risulterà certa- 
mente proficuo per qualche tempo, ma col danno 
immediato della produzione, ed infine col deterio- 
ramento morale di chi confida nel monopolio, e 
non nella propria virtù. 

Ovvero questo monopolio si accommuna larga- 
mente a molti, ed allora via via conduce ad an- 
nichilare so stesso. 

È sempre vizioso un qualsiasi artificio, che rag- 
giunge il suo scopo soltanto temporaneamente e 
.ristrettamente, e quando invece si fosse esteso sino 
air ampiezza sua massima , ciò non avrebbe con- 
seguito, che col ridursi interamente vacuo. 

Se un sistema fosse realmente sano, i suoi be- 
neficii li apporterebbe appunto allorquando avesse 
ottenuto il suo massimo svolgiment>o: e si cade in 
una vera contraddizione , lodando sistemi , che 
giunti al loro apogeo non dimostrano precisamente 
allora, se non il minimo grado della loro efficienza, 
od anzi, a' dir meglio, nessuna efficienza. 
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Forse che si arriverà a migliore risultato, col 
portare un' alterazione neir altro dei termini, fra 
cui contengonsi le mercedi? Ossia si otterrà un 
saggio di mercedi più alto, non più influendo sulla 
offerta, ma sulla domanda di lavoro? In altre pa- 
role, restando nello stesso numero gli operai, e 
restando la stessa la produzione, sarà più alta la 
mercede, se per quella produzione si renda neces- 
sario un maggior lavoro? 

Dopo che ci siamo rappresentata fin da prin- 
cipio la legge economica,^ come legge del minimo 
mezzo nell'ordine dei fatti economici, saremmo 
ora giunti alla desolante conclusione, che buono 
economicamente non è tutto quello, che coi me-'' 
nomi mezzi ci dà il risultato massimo, ma bensì 
tutto quello che ci dà il menomo risultato, col 
maggiore apparato possibile di mezzi! 

Non so a quale dei perfezionamenti delle arti 
non dovrebbesi applicare siflFatto sofisma. Basta 
enunciarlo per accorgersi della sua enormezza, e 
per diffidare dell* umano ingegno , tanto semplice 
nelle sue sottigliezze! Quando giovasse nella pro- 
duzione un maggior numero di opere che non sia 
necessario , io non so intanto quali machine si 
salverebbero dalla distruzione. Anzi perchè avremmo 
salutata come benefica la divisione del lavoro, e 
perfino il commercio, che infine si risolve in una 
grande divisione di lavoro internazionale? In tale 
sistema non sarebbe già benefico tutto quello che 
crea, ma bensì tutto quello che disti^gge. 

Lampertico. III. 18 
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Sembra una celia la petizione, che il Bastiat at- 
tribuisce ai fabricanti di candele per F abolizione 
della luce del sole, nel supremo interesse di pro- 
movere quella industria nazionale: eppure do- 
vremmo parimenti benedire il torrente devastatore, 
perchè non richiama esso forse le sollecitudini 
dell'ingegnere? le malatie, le liti, perchè in fin 
dei conti i medici e gli avvocati ne fanno il loro 
prò? Non promove l'industria nazionale il fan- 
ciullo che rompe i vetri della mia stanza? Che fa, 
diremo col Cairnes, se brucia la casa del vicino, 
purché alle fiamme si scaldino le vivande del no- 
stro tegame? 

E tutto ciò si fonda sopra un equivoco. Ohe si 
vuole? una mercede più alta. Come si crede di 
conseguirla? non già coli' aumento della produ- 
zione, ma restando ferma la produzióne, coli' au- 
mento di lavoro. Stimasi quindi che la quantità 
di lavoro e H saggio delle mercedi sieno termini 
equivalenti: eppure basta la più mediocre cono- 
scenza dei fatti per accorgersi, che non solo non 
si equivalgono, ma non si mantengono nemmeno 
in una certa proporzione fra di loro. Ed in vera 
quanto diversamente retribuita presso i diversi po- 
poli la stessa quantità di lavoro ! 

Qui pure ci incontriamo in tali patti dèlie trades- 
unzons , che a stento non crederemmo piuttosto 
statuti del medio evo , dissepeliti come curiosità 
-da qualche erudito. . 

Nella maggior parte del Lancashire non si può 
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porre in opera se non mattoni, che sieno fatti in 
quei certi confini. Gli scalpellini di questa mede- 
sima contea non si rassegnano, che la pietra del 
Yorkshire vi arrivi , se non con un primo poli- 
mento: altrimenti essi medesimi distruggerebbero 
il lavorio per rifarlo. Tra i maestri stuccatori ed 
i lavoranti si devenne in qualche luogo a tale ac- 
cordo, che questi riducansi ad essere solo imbian- 
chirli, e quelli d' altronde non possano provedersi 
d' un po' di. gesso, se non mediante la loro opera. 
Chi fa più lavoro degli altri , è considerato come 
nemico dell' arte. Si stabilisce rigorosamente quel 
tanto di lavoro, che è permesso di compiere, ed il 
chasingj come neir arte edificatrice si chiama il 
far presto, ossia in caccia e in furia, si proibisce 
sotto severe pene. Basti il dire che si fece scio- 
pero, non volendosi portare i mattoni sul carretto, 
anziché a spalle! Ed in fatto, si sarebbe ultimato 
il lavoro più pij^sto! 

Per altri di questi esempi il lettore puà con- 
sultare .r opera del Thornton, certamente non so- 
spetto, perchè senza giustificare tali stranezze ed 
eccessi, almeno almeno si dà premura di escogi- 
tare tutte le circostanze attenuanti, ed anzi, pur 
riprovando le conseguenze , si studia di porre in 
salvo un qualche principio teorico, a cui si rian- 
nodino. 

A me sembrano tali conseguenze codeste da met- 
terci in avvertenza dell'erroneità di un qualunque 
principio a cui potessero mai ricondursi. 
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Ed in vero , converrebbe presupporre la pro- 
duzione , come quantità fìssa , e affatto priva 
d' ogni virtù aumentativa. Solo in questa ipo- 
tesi , al di là di quella data produzione , si 
mancherebbe di lavoro: ed ecco perciò l'inte- 
resse di far sì che non ci si arrivi mai. Ma 
nel progresso della civiltà , il compimento d' una 
produzione non è che il principio di un' altra: e 
perciò ogni risparmio in quella antecedente dà 
alimento alle successive. Infine de' conti questo 
risparmio accresce il capitale: e non è appunto 
r aumento del capitale una condizione precipua 
di miglioramento delle mercedi? L'operaio dunque, 
che, per assicurarsi qualche giornata di lavoro, 
lavora male, non fa tanto male al padrone, quanto 
a sé medesimo: egli è causa che quella sorgente 
la quale sarebbe divenuta una bella fonte, si perda 
nel terreno per non ricomparire mai più. Diffide- 
rebbe d* ogni progresso chi dtfcitasse un solo 
momento , che 1' umanità si abbia a trovare un 
bel giorno in ozio, per non saper come occuparsi. 
I francesi per indicare una stagnazione di lavori 
la denominano grève , come a dire spiaggia da 
cui siansi ritirate le aque. Non fecero fortuna do- 
cumenti Veneti del secolo passato, che aveano 
preso a dirittura la parola francese in questo senso 
metaforico, riduce^dola a quella forma in cui vive 
nel dialetto Veneto, cioè nel senso proprio: quell'arte 
è in grava, è rimasta sul greto , asciutta , scon- 
solata di aque. Colgo tuttavia l'imagine: possono 
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bensì ritirarsi da un'arte le aque fecondatrici, ma 
ciò non avviene, se non per vivificare con mag- 
giore rigoglio altre arti. Benissimo le machine, 
almeno temporaneamente, lasciano nell'industria 
inoperose le braccia dell'uomo: ma ciò non av- 
viene, se non per dare poi all'uomo una maggiore 
occupazione o in quella stessa industria, ovvero 
mediante il fondo, che in essa risparmiasi, e perciò 
devolvesi a nuovi impieghi ed a nuove industrie. 
Come ci accadde avvertire nel secondo volume, 
non si può parlare per questo con cuor leggero 
degli operai , che intanto restano senza occupa- 
zione, o non sono idonei per «apprenderne un'altra. 
In questi periodi di transizione noi non sappiamo 
invocare che la carità: si è dessa, che bandita dai 
libri di economia, quando voleva sostituire le sue 
liberalità all' operosità della industria, vi ricupera 
il suo legitimo posto , quando interviene per dar 
tempo all' industria di riordinare le forze , che 
talora i suoi rapidi progressi scompongono , la- 
sciando addietro coloro, che non reggono al viag- 
gio trionfale. Chi scrive, vide nella sua fanciullezza 
raccolti nei patrii istituti di beneficenza dei poveri 
vecchi , rimasti nel fiore degli anni sul lastrico ♦ 
allorché l' arte della seta, troppo fidente nelle no- 
bili tradizioni, si trovò soprafatta dalla industria, 
altrove armata di tutto punto dalle nuove ma- 
chine. Chi avrebbe osato di qualificare quel soc- 
corso agli onesti e sventurati sciamitai, come un 
delitto verso la scienza economica? Noi non sap- 
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piamo comprendere la carità abbandonata a sé 
sola, poiché se T industria non viene soccorritrice 
alla carità stessa, questa non può che ben presto 
esaurirsi. Non sappiamo d'altronde comprendere 
r industria senza la carità , poiché di mano in 
mano che pei progressi industriali una parte del 
capitale resta libera, la carità sola le assicura 
questa libertà al più possibile immune da pertur- 
bazioni. Questi pensieri, che riconciliano la carità 
e la scienza, coir assegnare a ciascuna il proprio 
ufficio, già esposi nel mio La'ooro^ ma piacemi 
d'avere qui richiamati, perché ricevono adesso 
una nuova e irrefragàbile dimostrazione. Nel Lor 
ro7*o si sono descritti i mutamenti nella distribu- 
zione di esso, i quali derivano da progressi indu- 
striali: qui ci siamo assicurati, che appunto in 
conseguenza dei progressi industriali si accresce 
il capitale, e possiamo fare a fidanza sul benefico 
destino, che portandolo a nuovi impieghi produt- 
tivi lo fa influire ad aumento del fondo di retri- 
buzione del lavoro. Si sale sulle cime della scienza 
quasi a modo di giravolta, per cui ci ritornano 
sotto gli occhi le stesse borgate, ma intanto ci si 
allarga sempre più dinnanzi l'orizzonte. 

Ed ora dunque conchiuderemo: 

1."* Che nei paesi, ove il capitale non consegua 
-che il profitto menomo, ogni perturbazione per 
avvantaggiare le mercedi produrrebbe invece la 
scomparsa del capitale. 

2.^ Che dove invece il profitto è al di sopra del 
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menomo, Taumento delle mercedi si verificherebbe 
per necessità di cose, comunque d'altronde possa 
venire preparato e sollecitato. 

3.** Che un aumento indiretto delle mercedi, in 
quanto derivi dalla diminuzione della offerta di 
lavoro, si efiettuerebbe certamente ed in modo be- 
nefico, allorch'fe l'aumento della popolazione, che 
non si fosse contenuto nei limiti delle leggi Pre- 
videnziali, si riconducesse a questi limiti naturali, 
e ciò neir unico modo possibile, cioè non già con 
divieti e artifici legislativi , ma sotto osservanza 
delle leggi naturali economiche, fisiologiche, morali. 

4.*^ Che r auménto indiretto delle mercedi, pro- 
veniente bensì da una diminuzione nella offerta 
di lavoro, ma ottenuta mediante privilegi ed esclu- 
sioni, non è che ristretto e temporaneo, a scapito 
dell' aumento normale, più lento, ma più largo e 
sicuro. 

5.** Che r aumento indiretto delle mercedi , in 
quanto derivi dalla diminuzione non della offerta 
ma della inchiesta di lavoro, sarebbe egoistico ed 
esiziale, risolvendosi Jn una diminuzione, e quando 
fosse spinto più oltre, nell' esaurimento del fondo 
di retribuzione del lavoro, cioè a scapito delle 
stesse mercedi. 



CAPITOLO VII. 



Trasformazioni, ed applicazioni del capitale. 



I. Una distinzione ci accadde di accennare qua 
e là senza prenderci pensiero di definirla : la di- 
stinzione di capitali fìssi e di capitali circolanti. 
Essa in vero si è una di quelle distinzioni, a cui 
si applica il motto di Alessandro Manzoni, che 
l'uomo vi arriva alla prima, finché è nuovo in 
queste ricerche, e poi a forza di parlarne, e di sen- 
tirne parlare , non si racapezza. Prima che i fi- 
siocrati distinguessero le avances primztives, e le 
anmcelles^ Adamo Smith i circulating capitals , e 
i fìcced capitalSy ed i Tedeschi Anlag scapitai (ca- 
pitale di impianto) e Betriebskapital (capitale di 
esercizio), in ogni azienda domestica non si po- 
teva a meno di avvertire, che tra i beni costi- 
tuenti il patrimonio alcuni ci servono nella pe- 
rennità del loro essere, altri invece nella peren- 
nità delle loro trasformazioni e trasmutazioni. 
Evidentemente questa distinzione però non ha che 
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un valore soltanto relativo: perchè infine non avvi 
cosa quaggiù non travolta « in quel cerchio di 
mutate apparenze, che diciamo vivere , e morire » 
e rinascere morituri. » Non è quindi meraviglia , 
che quando si tratti di cogliere questo elemento 
di perduranza, che distingue i capitali fissi dagli 
altri, si manifestino varie opinioni fra gli autori, 
in guisa che alcuni, p. es.. Adamo Smith, cerchino 
la stabilità nelle relazioni di appartenenza assai 
più che nella identità di parvenza; altri, come 
Walter, riguardino piuttosto alla costanza nella 
destinazione, che non alla permanenza della forma ; 
ed infine altri non tengano conto che della me- 
desimezza di forma. Il seme, a cagione d'esempio, 
si qualìfica da Adamo Smith, come capitale fisso, 
perchè, comunque si rinovelli, fa parte delUazienda : 
da Walker invece considerasi per capitale mobile, 
perchè può essere destinato ad una terra piuttosto 
che a un'altra, od essere venduto o permutato, e da 
altri invece, perchè, sebbene non esca da una de- 
terminata azienda e sebbene si porti sullo stesso 
terreno, non è queir identico seme, bensì altret- 
tanto seme che si è rinova to. Un' eguale incer- 
tezza riscontrasi negli scrittori di cose agrarie» 
Il Cuppari tra questi pone bensì il seme tra i ca- 
pitali mobili, ma non senza soggiungere, che se i 
semi si spargono ne vengono poi degli altri a 
prenderne il posto nel granaio, talché o nel campo 
o nel granaio il rispettivo capitale benché mo* 
bile per natura, nel fatto rimane fisso. In tal guisa 
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si direbbero mobili quelli soltanto fra i capitali 
agrarii, che non restano fissamente nell'azienda, 
ma tornano indi a poco nella borsa del coltivatore 
sotto la forma di moneta ricavata dalla vendita 
de' prodotti agrarii: circolano fra l'azienda e la 
borsa. 

La distinzione insomma non può determinarsi 
coi soli elementi qualitativi : essa non si presenta 
bene determinata se non ne' suoi elementi quan- 
titativi. D'uopo è quindi riferirla ad un giudizio 
di quantità, com'è il valore ed il prezzo: ed al- 
lora ci apparirà chiaro il diverso modo, con cui il 
valore ed il prezzo si redintegra ne' capitali fissi 
e ne' capitali circolanti. Ne' capitali circolanti 
rientra senza più col prodotto. Ne' capitali fissi 
rientra bensì mediante i prodotti, però in modo 
successivo e distinto. Il denaro, p. es., che ci ha 
costato la lana, si riprende colla vendita del panno ; 
il denaro, che ci hanno costato le machine, si 
riprende bensì collo spaccio dei panni, ma solo in 
un certo periodo di tempo, e restando la machina 
in mano del fabricante, mentre il panno passa in 
mano del compratore. La bonificazione del suolo, 
gli aquedotti, le fognature, gli arnési agrarii, le 
case rurali, i buoi da lavoro rappresentano al- 
trettanti capitali fissi. Il seme, i concimi, i man- 
gimi, le opere, i buoi da ingrasso, gli acconcimi 
rappresentano altrettanti capitali circolanti. I ca- 
pitali agrarii fissi non si riprendono che coli' a- 
zienda ; i capitali agrarii circolanti si raccattano 
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coir annata/I primi preparano e mettono in mo- 
vimento la produzione ; i secondi accompagnano 
il prodotto. ; 

IL Per l'economia de'Popoli e degli Stati è di 
suprema importanza la proporzione fra capitale 
fisso e circolante : potendo infatti accadere che il 
capitale, disponibile ingiusta misura, non sia 
però distribuito opportunamente nelle due ca- 
tegorie di capitale fisso e di capitale circolante, 
per guisa da scemare in altro modo il risultato 
possibile del suo impiego industriale. Trascrivo 
queste esattissime considerazioni di Luigi Cossa, 
dal magistrale suo scritto sui limiti della produ- 
zione nei Rendiconti dell'Istituto Lombardo , del- 
l'anno 1874. 

« L'esuberanza del capitale circolante è un fatto 
che in pratica si verifica ben raramente, e in 
ogni caso non può produrre che inconvenienti di 
breve durata, essendo facilissima e poco costosa la 
«uà conversione in capitale fisso. Ben più serio e 
più frequente ostacolo il progresso economico in- 
contra per la esagerazione del capitale fìsso, e la 
deficienza del circolante. Ho detto, che tale feno- 
meno è frequente, e la storia delle industrie, e 
quella in particolare delle crisi commerciali ^ ce 
ne fornisce esempi non meno notori che dolorosi, 
imperocché la rapida moltiplicazione delle società 
industriali, mercantili, e bancarie, e la emissione 
delle azioni e delle o&?/^a^2om*.corrispondenti, non 
si contenta, in certe epoche di sfrenata specula- 
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zione, dell' assorbimento della maggior parte dei 
capitali di nuova formazione, ma spinge eziandio 
neir imprese di remoto ed incerto risultato mol- 
tissimi capitali che, sotto forma di denaro circo- 
lante, materie prime, ^d ausiliarie, e di prodotti 
più meno prossimi al loro compimento^ esiste- 
vano già prima, ed avevano un collocamento mi- 
gliore, ed un'aspetttiava più sicura ài profitti e di 
interessi. > 

« Un tal fatto, così evidentemente anormale, e 
quindi cosi nocivo al regolare sviluppo della pro- 
duzione , è spiegato in molta parte dalla grande 
facilità colla quale ai giorni nostri i capitali cir- 
colanti necessari per mettere in opera i capitali 
fissi si possono ottenere col mezzo degli istituti di 
credito, ed in ispecie collo sconto delle cambiali, 
facilità che , aumentandosi oltre misura nei pe- 
riodi di speculazione che precedono lo scoppio 
delle crisi, diventa gigante nella fantasia eccitata 
degli speculatori, che solo troppo tardi si ac- 
corgono della erroneità delle loro previsioni , 
quando cioè i fallimenti e le rovine hanno mo- 
mentaneamente spezzata la molla del credito, per 
reazione fatale essa pure, benché sino ad un certo 
punto salutare e riparatrice, contro l'abuso della 
tensione soverchia dfel credito stesso. » 

« La gravità dei danni che provengono dall'au- 
mento eccessivo del capitale fisso si comprende 
ancor meglio quando si bada alle difficoltà gran- 
dissime che si frappongono alla trasformazione di 
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quello stesso capitale, consistente specialmente in 
costruzionij 'strumenti e machine, in capitale cir- 
colante, non potendosi una tal conversione, che 
pure sarebbe necessaria per ristabilire l'equilibrio 
turbato, effettuare se non lentamente e con gra- 
vissimi sacrifici, essendo malagevole applicare ad 
altri usi capitali che hanno ricevuta una forma, 
che li rende idonei precisamente per quegli scopi 
industriali per cui ora si appalesano soverchi. E 
d'altra parte, punto anche questo non abbastanza 
avvertito, convien riflettere che, siccome il capi- 
tale circolante per esser messo in azione richiede 
un numero di operai molto maggiore che non 
il capitale fisso, accade quindi che le trasfor- 
'mazioni del capitale circolante in capitale fisso, 
cosi frequenti , come già si è notato , nelle epo- 
che di speculazione, assottigliando i mezzi di la- 
vorare ad un certo numero di operai, producono 
se non c'è prima, od aggravano se è già esistente, 
un nuovo e più forte squilibrio tra capitale e la- 
voro , che è un' altra causa limitatrice del pro- 
gresso industriale. E cosi la sproporzione tra le 
varie specie di capitale conduce per via indiretta 
ad una nuova perturbazione dei congegni pro- 
duttivi. » 

HI. Le descrizioni del mondo fisico ci fanno am- 
mirare le forze ristauratrici della natura. In Ame- 
rica dopo terribili conflagrazioni, che sembravano 
aver consumato, non che le foreste, persino il 
terreno superficiale, scorgesi dopo non lungo voi- 
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gere di anni ricoperto il suolo di alberi: ed an- 
che una soU generazione basta a restituire pres- 
soché la primitiva splendida vegetazione forestale. 
Pertanto mentre nella foresta gli alberi più vec- 
chi cadono e muoiono, vengono sostituiti da nuovi 
arboscelli e germogli, cosicché da un secolo al- 
l'altro non sembra sia occorso alcun mutamento 
percettibile nel bosco , tranne una lenta e spon- 
tanea vegetazione successiva delle specie, che 
quasi^non interrompe la illimitata continuatone 
dell'ombra (Marsh). 

Non meno maravigliosa la ristaurazione delle 
armonie perturbatrici nel mondo economico. Ci 
sgomenta la rapidità e l'energia con cui la Francia 
rinova sé stessa : eppure nei libri di scienza eco-» 
nemica, ben anteriori a si straordinàrii avveni- 
menti il fatto ha la sua illustrazione come una 
delle più sicure e delle più normali manifestazioni 
della legge economica. 

Da un discorso del Wolowski alla Società cen- 
trale di agricoltura il 27 giugno 1875 prenderò 
pochi numeri, che tengono luogo di lunghe dimo- 
strazioni. 

L'insieme delle esportazioni e delle importazioni, 
proprie del commercio speciale, alla caduta del 
primo Impero non raggiungeva 700 millioni ; nel 
1825-26 era di 920 millioni; nel periodo decennale 
del 1827-36 si accrebbe fino al milliardo ; sali a 
1489 millioni per quello del 1837-46 ; giunse a 2301 
millioni per quello del 1847-56, e a 4630 millioni 
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per quello del 1857-66. Successivamente dopo avere 
oltrepassato i cinque miliardi e mezzo nel 1867, 
ed essersi elevato ad oltre sei milliardi nel 1868 
e nel 1869, persino nel terribile anno 1870 stette 
sopra i 5 miliardi e seicento millioni , nel 1871 
toccò quasi i sei e mezzo, nel 1872 e nel 1873 
superò i sette milliardi e trecento millioni , nel 
1874 oltrepassò i sette milliardi e seicento mil- 
lioni. 

Noti so davvero se ciò stesse nelle previsioni di 
chi dettò al vinto la legge. Gli economisti potevano . 
presagire tutto ciò con sicurezza, rammentandosi 
le sagaci osservazioni del Chalmers, e del Mill. 

È stato un- soggetto di gran meraviglia per 
gli storici : (cosi il Chalmers nel bellissimo capi- 
tolo : popolazione e capitale) il vedere che dopo 
le guerre più sanguinose e distruttive, un paese 
sorgesse di nuovo alla sua primitiva forza e pro- 
sperità. Simile a quel misterioso principio di sa- 
nità che esiste nel corpo umano, vi ha nel corpo 
sociale un misterioso principio, una ignota vis me- 
(Ucatrix, Eppure questa arcana forza non si esplica 
se non in piena conformità con leggi perfetta- 
mente conosciute. 

La sottrazione violenta di un ingente capitale 
porta con sé , come necessaria consiBguenza , una 
rapida elevazione del profitto: nella stessa guisa, 
che il subitaneo diradarsi della popolazione porta 
con sé, come necessaria conseguenza, una rapida 
elevazione delle mercedi. 
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L'alto profitto e le alte mercedi contribuiscono 
quindi ad una concorrenza di nuovo capitale, e ad 
un incremento della popolazione, 

E capitale e popolazione in un certo periodo di 
tempo finiscono di essere scarsi. 

I fatti della storia su tale argomento sono in 
evidente accordo coi principii della scienza, e 
prima che sotto ai nostri occhi la Francia, la Fran- 
cia stessa, la Russia, la Prussia, l'Austria dopo 
avere, almeno sembrava, esaurite le loro recij^roche 
forze, si sono trovate, in meno che una mezza gene- 
razione, nella possibilità di ricominciare le loro 
contese con tutta la pienezza delle forze, con cui 
la prima volta le avevano sostenute. 

Tutto ciò è certamente verissimo: abbisogna 
tuttavia d'essere completato colle osservazioni del 
Mill sul modo ,• con cui il capitale effettivamente 
si ricostituisce. 

Esso non si mantiene per fatto di conservazionCy 
ma per fatto di continua rinovazione. Quanto è 
mai il capitale, che si mantenga per secoli in una 
nazione? Un capitale perenne noi possediamo nei 
nostri monumenti, e noi non lo abbiamo qualificato 
come capitale sterile e morto, se richiama da ogni 
parte ^el mondo migliaia e migliaia di viaggia- 
tori in Italia. Ma fuori di questo capitale di gloria, 
quanto ^ il capitale, che oggi sussista in una qua- 
lunque nazione, e che sussistesse dieci anni ad- 
dietro ? Sono i poderi , le fabriche , le machine j 
niente di più; ed anche tutto ciò con restauri 
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continui, con lavori continui di riparazione, con 
opere continue di trasformazione. Il nemico può 
spogliare una nazione di parte dei suo capitale, 
ma nel tempo stesso non può privare il capitale, 
che le rimane, di una maggiore virtù di accre- 
scimento. 

Riaccostiamo ora le spiegazioni di un fatto cosi 
consolante, le quali ci son date dal Chalmers e 
dal Mill: esse porteranno l'evidenza, dove prima 
teneva il campo un senso di stupore. 

Il capitale si ricostituisce mediante rinovazione 
perenne. 

Perchè questa rinovazione non si verifichi, con- 
verrebbe, che fossero distrutti gli stessi fondi pro- 
duttivi, oppure che fosse diminuita la necessità 
della produzione. 

Può il vincitore privare una nazione delle ri- 
chezze già accumulate, e prima destinate ad ac 
crescere il patrimonio , ovvero a favorire i godi- 
menti: non la priva con ciò degli stessi fondi pro- 
duttivi. 

D'altronde, la popolazione chiederà ai fondi pro- 
duttivi medesimi la soddisfazione prima di tutto 
dei bisogni alimentari, poi via via. degli altri che 
hanno carattere di maggiore urgenza. 

Si verifica quindi la riproduzione , retribuendo 
da principio il capitale con alti profitti, dacché 
continua ad essere vivo il bisogno della riprodu- 
zione medesima, intanto che è stremato il capi- 
tale che la alimenta. 

LAMPsaTico. HL 19 
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Ciò alla sua volta determina un nuovo afflusso 
di capitali , e porta con sé una moderazione di 
profitto. 

In un sol giro del ciclo economico, conchiude- 
remo col Chalmers, ciò che si chiama capitale cir- 
colante sarebbe quasi rimesso ne' suoi termini pri- 
mitivi, e con altre poche rivoluzioni susseguenti , 
ciò che si chiama capitale fisso ritornerebbe per- 
fettamente in piedi : e tutto ciò non già per ef- 
fetto delle economie di parecchie generazioni, ma 
per efletto di privazioni sopportate in pochissime 
successive stagioni. 

Dei cinque miliardi la Francia non ne chiese al 
credito che due: in oro non pagò che 450 millioni 
oltre duecento che lo Stato era autorizzato a ri- 
tirare dalla Banca. Tre milliardi vennero pagati 
in parte mediante capitali francesi, che trova- 
vansi investiti fuori di Francia, in parte con due 
milliardi di profltto, come vengono computati, so- 
pra una massa di affari, che può, senza esagera- 
zione, calcolarsi ad otto milliardi. 

La guerra ha costretto la Francia ad una grande 
liquidazione delle ricchezze già accumulate, ma 
nello stesso tempo ai fondi produttivi rimasti ia 
suo dominio diede tutta la maggior virtù di espan- 
sione, di cui la virtù ristauratrice nel capitale è 
capace. 

IV. In un corso di studii economici generale, come 
questo che affido ai giovani Italiani, non m'è pos- 
sibile discorrere delle particolari condizioni di ap- 
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plicazione del capitale alle diverse industrie. Mi 
basta l'aver posto in rilievo come da queste par- 
ticolari condizioni vengano effettivamente deter- 
minate le relazioni tra il capitale e il lavoro, e 
quelle fra il capitale fisso e il capitale circolante. 
I principj economici non sarebbbero che astratte 
generalità, spesso del tutto vacue, sempre esposte 
al pericolo di vanire fraintese, quando non si 
coordinino colle reali condizioni di effettuazione. 
Qui più che altrove si rivela il metodo seguito da 
noi in confronto di quello, più ambizioso, se vuoisi, 
ma certo men sicuro che seguono i dottrineg- 
gianti assoluti. Non si studi di schermirsi, quasi 
opponendo alla scienza un' eccezione declinatoria, 
e rimandandoci air arte economica. Trattasi di 
stabilire la verità delle cose : e vera non è una 
legge economica, la quale presuppone un mondo 
diverso dalla realtà. Forse non ha il carattere di 
proposizione teorica una proposizione, siccome 
questa, che coli' incremento del capitale si accre- 
sce il fondo di retribuzione del lavoro ? Parveci 
doverla rettificare, dacché riscontrammo, che l'in- 
cremento del capitale non sempre si accompagna 
ad un aumento del fondo per le mercedi , ed anzi 
talvolta è seguito da una diminuzione di questo. 
Abbiamo dunque rettificato la detta proposizione, 
ponendo 1' aumento del capitale in relazione col- 
l'impiego di esso. Or bene : sarà teorica là prima 
di queste proposizioni, e non meriterà il nome di 
teorica la proposizione, che la corregge e determina? 
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Non ci troviamo già dinnanzi ad una verità di 
ordine teorico, e ad una applicazione di essa : ma 
bensì a verità teoriche V una e Y altra , col solo 
divario, che la prima viene enunciata in modo 
generico, la seconda in modo più determinato e 
completo. 

Nel discorrere d' altronde delle diverse forme , 
con cui il capitale si applica e alle industrie e al 
commercio, mi studierò di limitarmi ai soli carat- 
teri economici. Troppo sovente un libro di scienza 
economica confondesi in questo riguardo con un 
codice di diritto commerciale. Noi non accenne- 
remo agli effetti giuridici, se non in quanto 
hanno origine da relazioni di mera indole eco- 
nomica. 

Avviene infatto, che il capitale sia posseduto 
dagli uni, e il lavoro, eseguito da altri. Può anche 
avvenire, che capitale e lavoro confondansi in una 
sola persona. 

Le società regolate dai Codici di diritto mer- 
cantile, come quelle conosciute col nome di so- 
cietà in nome collettivo, di società in accoman- 
dita, e di società anonime, presuppongono di- 
stinto il capitale e il lavoro. In altre parole, 
queste consociazióni propongonsi di mettere in- 
sieme un capitale, e con questo capitale iniziano 
imprese di industrie e di traffici, le quali non pos- 
sono effettuarsi se non mediante accordi con chi 
presta l'opera. 

Le Società cooperative, che ancora non sono 
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regolate dai Codici, e a mala pena trovansi rego- 
late da leggi speciali, presuppongono invece nelle 
stesse persone, cioè nei socii, il capitale e il 
lavoro. 

Qui non ci riferiamo che alle società coopera- 
tive di produzione: ma quando si rivolga l'atten- 
zione a quelle società cooperative, che propongonsi 
non già la produzione, ma il credito o il consumo, 
il commune carattere economico si riconoscerà pur 
sempre quello, che abbiamo già posto in rilievo : 
che cioè le altre società non rappresentano che 
il capitale, a cui sta di fronte il lavoro, il credito, 
il consumo ; essp invece riuniscono nelle stesse per- 
sone, ossia nei soci, i due termini di queste diverse re- 
lazioni economiche. Le altre società rivolgendosi 
alla produzione presuppongono un capitale, che 
non viene messo in opera se non mediante ac- 
cordi con chi offre il lavoro, sia sotto forma di 
mercedi , sia sotto forma d' una partecipazione 
qualsiasi. Rivolgendosi poi al credito, presuppon- 
gono un capitale, da cui si ritrae un frutto col 
cederlo ad altri, e rivolgendosi al consumo , pre- 
suppongono un capitale, da cui si ritrae un lucro 
mediante la compra di derrate o merci, che si 
rivendono. Ma infine nelle società cooperative 
sono sempre gli stessi, coloro che formansi il ca- 
pitale, e lo mettono in opera ; o altrimenti si for- 
mano col capitale medesimo un fondo di credito 
o un fondo di approvigionamento. 

So benissimo che non sempre si rilevano cosi 
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nettamente e spiccatamente questi caratteri nelle 
società cooperative: le società, p. es., cooperative 
di consumo non sempre vendono ai soli soci, ma 
inoltre ad altri avventori le derrate, di cui fanno 
provvista. Or bene: fino a che non sorge distinta 
questa relazione di chi compra e chi vende , ov- 
vero di chi possedè un capitale e chi offre il la- 
voro, di chi dispone di un capitale e chi lo chiede 
in nome del credito , si ha la vera e propria so- 
cietà cooperativa: quando invece si presentano 
distinti i termini di queste diverse relazioni eco- 
nomiche , ossia di capitalista e di lavorante , di 
mutuante e di mutuatario, di venditore e di com- 
pratore , la società cooperativa nulla ha di pro- 
prio e caratteristico , per cui si differenzi dalle or- 
dinarie società di commercio. 

Non è meraviglia se ancora le stesse legisla- 
zioni si trovano incerte nel definire la vera so- 
cietà cooperativa, e se persino qualche legisla- 
zione, p. es., quella del Belgio, cerchi il carattere 
delle società cooperative in elementi, non tanto 
esclusivi di esse , quanto communi ad altre so- 
cietà affatto diverse, e dimentichi quel solo carat- 
tere, per cui veramente si differenziano da ogni 
altra società, e meritano speciali norme di di- 
ritto. 

Si è avvertito, che le società cooperative si 
formano esse medesime il proprio c&pitale, e che 
d'altronde non hanno un capitale fisso : perciò si 
credette di prendere questa variabilità di capitale. 
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come il contrassegno delle società cooperative in 
confronto delle altre. In sostanza, si sarebbero 
confuse insieme le società cooperative con una 
società qualunque di capitale variabile. 

In siffatta guisa non si pose mente, che men- 
tre nelle communi società di commercio il legisla- 
tore si prefìgge sopra tutto di preservare un 
certo capitale, ed in vista di questa preservazione 
stabilisce certe cautele, accanto alle medesime si 
sarebbero riconosciute società di capitale variabile, 
le quali o si prosciolgono dalle norme delle altre 
società, ed allora aprono la via a deludere in ogni 
caso le prescrizioni di queste , o si assoggettano 
alle stesse norme, *ed allora sono incompatibili 
colla cooperazione. 

La società cooperativa viene bensì formando via 
via il suo capitale, e non ha d'altronde un capi- 
tale fisso : sotto questo riguardo quindi sarebbe una 
società di capitale variabile. 

Essa però , come società cooperativa , possedè 
una caratteristica sua propria, e a cui non par- 
tecipano altre società, che non meno di essa pos- 
sedano un capitale variabile, piuttosto che fisso 
Essa cioè si fonda sopra la medesimezza di due 
elementi economici, che nelle altre società si tro- 
vano invece distinti. Essa contribuisce a creare un 
interesse collettivo , mentre le altre società met- 
tono un interesse in concorrenza con interessi 
diversi. Si è questa communione, dovuta alla eoo- 
perazione, che male si adatta alle norme delle 
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altre società, e che tuttavia ci preserva dal pe- 
ricoli, a cui si andrebbe incontro se parimenti si 
volesse renderne immuni le altre società, non fon- 
date come le società cooperative, sulla identità 
delle persone , che dispongono del capitale , e di 
quelle che lo mettono in opera. 

Spetta alla legislazione il formulare le conse- 
guenze giuridiche, ma spetta alla scienza econo- 
mica il presentare al legislatore il fatto economico 
ne' suoi veri caratteri. 

In tutte le investigazioni, a cui ha dato luogo 
la società cooperativa, non è già la costituzione 
del capitale', che costituisca il vero punto della 
discussione e della ricerca. Forse che è diverso il 
modo, con cui il capitale si costituisce in una so- 
cietà cooperativa da quello, con cui si forma in 
lina società di mutuo soccorso? Una qualunque 
società di mutuo soccorso si è in fatto una so- 
cietà a capitale variabile né più né meno di una 
società cooperativa. Non é questa la nota carat- 
teristica, che distingue la società cooperativa dalle 
ordinarie società commerciali e civili, di specula- 
zione di assicurazione, non é dessa che dà luogo 
a tante speranze e a tanti timori, e ancora lascia 
sussistere tante incertezze teoriche e pratiche. 
Dove realmente si manifesta un fatto economico 
in assoluta divergenza, se non vuoisi dire con* 
traddizione, coi caratteri dominanti della odierna 
costituzione sociale, quali abbiamo descritti, si è 
quando trovansi compenetrati quegli elementi eco- 
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nomici, elle noi siamo soliti a ravvisare divisi , e 
quando si introduce fra di essi un' azione com- 
mune in sostituzione della concorrenza. 

V. Avvi chi guarda alle società cooperative con 
diffidenza: altri invece inneggia al principio co- 
stitutivo di esse, come un principio di distruzione 
non già, ma di rinovamento dell* odierno ordina- 
mento economico. Le Società cooperative pertanto, 
le quali, assunsero una vera importanza, son quelle 
di credito e di consumo. Anch'esse non sempre 
mantennero l'originario loro carattere, e via via si 
vennero trasformando in una o nell' altra delle 
ordinarie società: in quelle società insomma, in 
cui risorgono distinti quegli elementi , che nelle 
società cooperative si riuniscono e si immedesi- 
mano. Peraltro le società cooperative di credito e 
di consumo ci offrono ormai una ricca esperienza, 
in cui benissimo si^riscontra in tutta la sua ef- 
ficacia il princìpio cooperativo o affatto scevro 
dal principio costitutivo delle ordinarie associa- 
zioni od anche contemperato con esse. Ma delle 
società cooperative di credito e di consumo non è 
qui luogo a discorrere. 

Delle società cooperative di produzione ci manca 
pressoché interamente una esperienza nostra, ed 
in generale anzi si può dire che manchi affatto 
un'esperienza abbastanza larga e normale, perchè 
non si abbia a desumere precipitate conclusioni 
dà qualche esperimento felice, o dalle prove fallite. 

Mi studierò di desumere dallo Schàfflo Tana- 
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lisi ch'egli ne fa de' vantaggi e degli scapiti , e 
porne poi sott'occhio con lui la luce e le ombre. 

Quando si tratti di una impresa qualunque, che 
fin da principio abbia d' uopo d' un capitale bello 
e formato, evidentemente non è il caso nemmeno 
di parlare delle società cooperative, siccome quelle 
che si vanno formando il capitale, poco per volta, 
e con tenui messe. Non sapremmo nemmeno ima- 
ginare una società cooperativa, che si acciuga 
senz'altro ad un' industria , per cui occorrano 
grandi^ spese d'impianto. Che però, anche me- 
diante esigui contributi, si arrivi a costituire ca- 
pitali vistosi, ne abbiamo analoghi esempi, e splen- 
didissimi, nelle casse di risparmio, p. es., e in modo 
ancor più calzante per noi, nelle società di mutuo 
soccorso. 

Non escluderemo quindi in astratto, che le so- 
cietà cooperative, col modo pir esse unicamente 
possibile di mettere insieme il capitale, tuttavia 
arrivino a costituirlo in proporzioni sufficienti 
colle odierne condizioni dell' industria. Discorrendo 
anzi a suo tempo di altre società cooperative, ci 
persuaderemo, che in fatto riescono a formarsi 
rilevantissimi capitali circolanti. Però quanto tempo 
si richiederebbe, perchè una società cooperativa, 
solo per via di piccoli risparmii, abbia già rac- 
colto un capitale di qualche rilievo! Lo Schàffle 
non rifugge dallo spingere lo sguardo ad un oriz- 
zonte ben lontano, e vede facilitata la costituzione 
di ingenti capitali dalla federazione delle società 
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cooperative fra di loro. Per verità se ciò vera- 
mente si effettuasse, presupporrebbe un ben lungo 
stadio di preparazione, in cui la virtù, la previ- 
denza , la concordia avrebbero resistito ad ogni 
prova. Molti pertanto de' primi fondatori e socil 
sarebbero scomparsi, ma collo scomparire di essi 
non si sarebbero per questo rallentati i vincolii 
sociali: al primitivo patto di fratellanza, nuovo 
suggello aggiungerebbero le onorate tradizioni, e 
la eredità dello affetto. Lo Schàffle non a torto 
rassicura coloro, che si impauriscono della asso- 
ciazione cooperativa, ormai robusta e potente: 
poiché invero quando essa avesse raggiunto un 
tal grado di efficienza economica, non sarebbe 
•cosi grande il capitale economico da essa accu- 
mulato, quanto il tesoro di forze morali, che vi 
avrebbero dato la vita. Per quanto l'audacia di 
chi nega un qualunque progresso di civiltà non 
sia forse minore dell'audacia di chi ne fa il va- 
ticinio, si può tuttavia asserire, che, presupposte 
le condizioni morali e politiche le più favorevoli, 
ancora tuttavia il modo stesso di formazione del 
capitale mediante la cooperazione , cioè un modo 
successivo e lento, non si accorda colle condizioni 
fondamentali di una grande industria. Si possono 
bensì imaginare capitali notevoli, come quelli di 
una società di mutuo soccorso, che vengono co- 
stituendosi, rinovandosi, aumentandosi in modo 
consimile : ma allora il capitale è in perenne cor- 
rispondenza e correlazione collo scopo ch'esso si 
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propone, ed anzi il suo incremento accompagnasi 
colla soddisfazione degli intenti sociali, p. es., i 
sussidj di malatia. Ma difficilmente si può imagi- 
nare un. capitale che venga via via formandosi 
per essere messo a profitto dopo sì lungo periodo 
di tempo, e quando forse si saranno rinovati tutti 
quelli, che hanno concorso alla prima istituzione 
deirassociazione : difficilmente si può imaginare 
il movimento di questo capitale in un'epoca cosi 
lontana dalla originaria mozione. 

Un capitale, che si costituisse e si rinovasse 
mediante la cooperazione, conserverebbe bensì una 
perennità, che non si può aspettarsi dalle asso- 
ciazioni fondate sopra un capitale spettante fin 
dalla origine a determinate persone, come, p. es., 
il capitale nelle società in nome collettivo, o 
quello degli accomanditarii nelle società in acco- 
mandita. Il capitale appartenente ad una società 
in nome di persona determinata subisce inevita- 
bilmente le vicende non solo della speculazione, a 
cui è rivolto, ma del patrimonio spettante a quelle 
persone medésime : anzi , a dir meglio partecipa 
alle stesse vicissitudini della umana vita. Il ne- 
potè ritira e sciupa il capitale impiegato dall'avo 
in proficuo traffico. Nella società cooperativa lo 
scopo industriale non trovasi esposto, che alle pe- 
ripezie speciali di esso, ed alle sorti dell' ammi- 
nistrazione sociale ; quando però lo scopo per sé 
stesso sia bene ideato, e l'azienda ben condotta,, 
il capitale non risente le peripezie di un socio 
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in particolare, ed in virtù, di un'assidua compen- 
sazione fra i socii, che si ritirano, e quelli che 
subentrano, trova in sé stesso la virtù di rinovel- 
larsi, ed il vigore di perpetuarsi al di là di quei 
brevi confini di tempo, ai quali inesorabilmente 
si frangono, o vengono a languire ed estinguersi 
i nostri più bei disegni. 

Le stesse cagioni, per cui il capitale mediante 
la cooperazione si ricostituisce, concorrono anche 
ad accrescerlo. Nelle società ordinarie di com- 
mercio, abbiamo un capitale o un patrimonio di 
ben altra importanza , che quello d' una società 
cooperativa ùe' suoi primordii, ma quel capitale 
trovasi determinato e fìsso nel suo ammontare, e 
quel patrimonio trovasi pur sempre limitato in 
sé stesso, per quanto cospicuo sia. Nelle società 
cooperative non avvi alcun limite prestabilito dal 
patto sociale, ovvero delimitato dalla particolare 
fortuna dei socii: al capitale non è quindi pre- 
fisso altro limite, che quello dipendente dallo scopo 
sociale. Però questo incremento indefinito del ca- 
pitale nelle società cooperative riducesi nella 
realtà a proporzioni assai più modeste. Quel li- 
mite, che non trova nel patto sociale, ovvero nelle 
sociali malleverie, esso lo trova nella natura stessa 
delle cose. Non gioverebbe in fatto un aumento 
di capitale al di là di quello che mediante la coo- 
perazione può mettersi in opera. Se esso aumen- 
tasse in proporzione maggiore, quella consocia- 
zione di operai non avrebbe altro partito a sce- 
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gliere, che quello di trovare al capitale che ec- 
cede il bisogno ed i mezzi ordinarii deirazienda, 
un'altra investita, od una diversa erogazione, ov- 
vero volendo aggrandire l'industria medesima, 
sarebbe costretta di far eseguire quel soprapiù di 
lavoro col pagamento di mercedi, o colla promessa 
d'una partecipazione ad altri non socii. Quella 
consociazione diventerebbe dunque diversa, almeno 
in parte, da una vera e propria cooperazione. Re- 
sterebbe società cooperativa, fino a che quelli a 
cui appartiene il capitale lo mettono essi medesimi 
in opera : per quel soprapiù di capitale, che non tro- 
vasi in corrispondenza col tempo e le forze, di cui 
i socii dispongono, si tramuterebbe in una asso- 
ciazione qualsiasi di beneficenza, di previdenza^ di 
publica utilità, ovvero in una associazione, come 
un'altra qualsivoglia , di commercio , a seconda 
della destinazione, che si sarà data all'eccedenza 
di capitale. 

Chi parla della cooperazione, converte troppo 
sovente la scienza in idillio. Non ci conturbava lo 
squallido aspetto degli operai , che l' invenzione 
d' una machina avea lasciato sul lastrico ? E nella 
coopèrazione sono gli operai medesimi che met- 
tono a profitto le nuove machine, i nuovi tro- 
vati. Che di più compassionevole dell'operaio ab- 
bandonato a sé solo nella lotta per l'esistenza ? E 
qui )a consociazione e la fraternità lo coadiuvano 
nel suo lavoro, ed intanto lo circondano di soda- 
lizi, nelle ore tristi come nelle ore liete della vita. 
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confortatori di soccorsi e sollievi. Nulla più ci 
avvilisce dell* infingardo, che trascina i suoi giorni 
limosinando, e qui invece ci si presenta dinnanzi 
un novo spettacolo di laboriosità, di industria, di 
previdenza ! 

Forse in pochi argomenti, siccome questo, d' uopo 
è premunirsi dalle balde speranze e dai scettici 
timori. 

Economisti, come Stuart Mill, non dubitano di 
considerare la cooperazione, come un nuovo pe- 
riodo economico, riparatore dei mali odierni, ed 
altri più cauti, come Schàffle , lo vagheggiano , 
come una meta desiderata, a cui si tende per 
quanto sia ancora lontana. 

Prima di tutto distinguiamo accuratamente, se 
intendasi parlare della cooperazione, come una 
delle forme di consociazione, che viene a pren- 
der posto accanto alle associazioni già esperi- 
mentate, e riconosciute nei Codici, oppure se 
intendasi di parlare della cooperazione , come un 
principio su cui debba assidersi l'ordinamento eco- 
nomico, soppiantando quando che sia l'ordinamento 
economico odierno. 

Anche la prima domanda, tanto modesta quanto 
ambiziosa quest'ultima, suscita molte dubiezze. 
Tali dubiezze però cadono sull'indole, sull'assetto, 
sui vantaggi della società cooperativa, piuttosto 
che sul diritto di cittadinanza economica, spet- 
tante a questa forma di società, come a tante al- 
tre. Con quali norme si regoleranno gli oblighi 
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dei socii? Saranno chiamati i socii a rispondere 
sino alla loro messa ovvero illimitatamente? cia- 
scuno per sé tutti in solido? Fino a che punto 
que' sentimenti, che ne sono l'anima, si manter- 
ranno imperturbati? Quale importjinza può assu- 
mere, a quali applicazioni utilmente rivolgersi ? il 
suo stesso incremento la condurrà inevitabilmente 
a trasformarsi in una o neir altra delle società, 
in cui l'azione del capitale e del lavoro è distinta? 
Ad ogni modo, nessuno vorrà escludere la società 
cooperativa dal novero delle associazioni, a qui 
si riconosce legitimità economica. La riuscita di 
essa economicamente presuppone fuori di dubio 
una tale intrapresa, che sul bel principio non ri- 
chieda che modico capitale, e nel progresso man- 
tenga una giusta proporzione fra il capitale, e il 
lavoro, che lo vivifica nell'associazione stessa. Del 
resto, troppe altre circostanze esercitano una de- 
cisa influenza sopra simili esperimenti, perchè 
l'economista non debba ancora accontentarsi del- 
l'osservazione prima di avventurare presagi. 

Anche nell'altra domanda, se cioè la coopera- 
zione debba un giorno divenire il fondamento di 
tutto l'assetto economico, si confondono insieme 
problemi in realtà diversi. 

La preoccupazione dell'insufficienza delle mer- 
cedi e delle interruzioni nel lavoro richiama la 
mente dell'economista ad escogitare un nuovo 
stadio economico, in cui al benessere dell'operaio 
sia proveduto più soddisfacentemente e più rego- 
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larmente. E d'altronde la condizione economica 
odierna, in cui si trova distinto il capitale e il 
lavoro, ci fa sorgere dinnanzi una separazióne di 
classi, ancor più inesorabile della antica divisione 
fra le arti : ci impone quindi il quesito, se la di- 
visione del capitale e del lavoro non debba quando 
che sia cedere il luogo alla cooperazione. 

Il quesito tuttavia se il possesso d*un capitale 
sia ognora un sogno per l'operaio, è un quesito 
ben diverso dall'altro, se l'operaio debba egli me- 
desimo porre a profitto nella produzione il capi- 
tale suo, e non altro capitale che il suo. In altre 
parole, è ben diversa la domanda, se sia inter- 
detto all'operaio mediante le mercedi o altra par- 
tecipazione al capitale altrui impiegato nella pro- 
duzione acquistare un capitale suo , ovvero se 
unica via per assicurarsi un capitale sia quella 
di formarselo egli stesso da sé coll'attendere alla 
produzione per conto proprio. In un sistema fon- 
dato sulla cooperazione spetterebbe alla consocia- 
zione del lavoro sostituire la previa accumulazione 
del capitale. 

Pongasi attenzione ai capitali delle società di 
mutuo soccorso di operai, ed a quelli che dagli 
operai provengono alle casse di risparmio o ad 
altri istituti di deposito, e ci persuaderemo senza 
difficoltà, che nemmeno il sistema odierno pre- 
clude all'operaio la via ad un capitale, sebbene 
ciò segua mediante il risparmio, e non mediante 
un profitto, che l'operaio tragga direttamente 

Lampb&tico. III. 20 
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dalla produzione. E di bea maggiore importanza 
* si è quel capitale sociale, che l'operaio non pos- 
sedè in proprio come non lo possedè nessun altro, 
ma l'operaio d'altronde fruisce. Accenno a tutto 
quel grande insieme di istituzioni publiche e pri- 
vate, che ramministrazione dello Stato, della Pi'o- 
vincia, del Commune, e la carità e munificenza 
privata rivolge all' istruzione nelle sue forme più 
svariate, airabbellimento della vita, al lenimento 
dei mali. Sarà dubio, se l'operaio mediante il ri- 
sparmio avrà accumulato tanto di capitale, da im- 
piegare direttamente nella produzione egli stesso : 
ma d'altra parte sarà dubio, se con un altro or- 
dinamento economico si possa mettere insieme 
un capitale cosi ingente, di cui nessuno ha la 
proprietà, ma tutti hanno il godimento. 

In queir intervallo di tempo, che in un sistema 
cooperativo separa inevitabilmente la formazione 
del capitale dal suo impiego, a me sembra di ri- 
conoscere la vera ed essenziale difficoltà,, perchè 
la forma cooperativa diventi la dominante, e tanto 
meno la sola. Insigni economisti non sembrano 
porre nel debito rilievo una circostanza come que- 
sta, che a me pare preponderante non solo, ma 
decisiva: sento perciò il dovere di chiarire ancor 
più il mio pensiero. 

Nell'ordinamento economico odierno la distribu- 
zione del capitale e del lavoro sembrami offrire 
quel vantaggio sommo, che in generale nel mondo 
economico non solo, ma nella stessa costituzione 
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sociale, e nella vita degli esseri organici ci offre 
la divisione degli ufficj e delle funzioni: il van- 
taggio cioè della contemporaneità. 

Nella produzione, come trovasi oggi sistemata, 
il fondo di retribuzione del lavoro è già preesi- 
stente: in un sistema meramente cooperativo deve 
esso medesimo costituirsi da sé stesso. 

Nella pro'duzione odierna, la mercede o una qual- 
siasi partecipazione agli utili non rappresenterà 
che una piccola proporzione in confronto di un 
capitale enorme: in un sistema cooperativo, la 
retribuzione del lavoro sarà bensì confusa e im- 
medesimata col profitto, ma poiché si tratta di 
un capitale esiguo ne* suoi principìi, e lento nei 
suoi progressi, questa retribuzione, che va tutta 
intera alFoperaio, sarà almeno per gran tempo 
più esigua di quella parte, che oggi gli spetta. 

Quando non si ammetta, che la produzione possa 
dispensarsi da grandi capitali, se il capitale non 
si possedè, é necessità di costituirlo. 

Nel sistema odierno, l'operaio non é il posses- 
sore del capital^ impiegato nella produzione, ma 
il capitale necessario per la produzione è già ac- 
cumulato anteriormente, edé alla produzione ri- 
volto sin da ora. In un sistema cooperativo, l'o- 
peraio sarà il possessore del capitale che alimenta 
la produzione, a patto però di formarlo via via 
da sé stesso, e forse non giungere mai a quel 
punto, che si possa fondare sopra di esso un'a- 
zienda indipendente. 
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Nella rapidità del progresso industriale odierno 
tanto più difficile ci è l'escogitare un sistema sic- 
come questo. Esso d' altronde è la sola supposi- 
zione possibile ove si voglia giudicare del sistema 
cooperativo: quando si volesse portarci fuori di 
questa supposizione, non avremmo più dinnanzi 
una mera e genuina cooperazione, ma bensì una 
cooperazione qualsiasi in un modo o nell'altro 
combinata con un capitale già pronto, e formatosi 
indipendentemente da essa. 

VI. Si disputa, se indipendentemente dal sistema 
cooperativo, e quindi mantenendo distinto capitale 
e lavoro, possa tuttavia l'operaio farsi comparte- 
cipare ai profitti del capitale. 

È una ricerca codesta della forma migliore di 
retribuzione del lavoro, che diede anche in Italia 
occasione ad egregi studii. Come commune e pre- 
cipua fonte di tali investigazioni cito particolar- 
mente l'opera del Bòhmert, da cui traggo le se- 
guenti considerazioni, siccome quella, in cui l'au- 
tore sotto forma di rapporto in due volumi pre- 
sentato alla commissione federala svizzera nell'oc- 
casione dell'Esposizione Mondiale a Vienna nel 
1873, raccolse su questo argomento , come in ge- 
nerale sulla condizione degli operai, informazioni 
copiose e dirette. 

E qui, più ancora che in ogni altra indagine 
economica, è d'uopo guardarsi dalle afiermazioni 
assolute. 

L'osservazione dei fatti ci offre a prima vista 
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nel sistema di retribuzione del lavoro una tale 
varietà, che, per apprezzarli debitamente si dee 
tener conto di un' infinità di circostanze, poi per- 
sino por mente (il Bòhmert ci avverte) ad ogni 
lavorante, ed al posto che gli è assegnato nel la- 
voro, all'età, alla salute e attitudine, al buono o 
malvolere, agli strumenti e machine, alle materie 
principali o ausiliarie a lui affidate, ed air influsso 
che esercitano il padrone, il direttore, 1 compa- 
gni, a tutta infine la sistemazione dell'esercizio 
alla qualità dell'industria, alla forza d'aqua o 
vapore che è a disposizione di questa, al buono o 
cattivo andamento dell'impresa, alla concorrenza 
che il lavorante pud incontrare. 

Chi dunque pensasse la retribuzione del lavoro 
potersi uniformare e ridurre ad un solo regolo, 
sconosce la natura degli uomini e delle cose, e si 
move co' suoi pensieri assai più fuori che dentro 
del mondo reale. 

L'osservazione, che fa il Bohmert in via di fatto 
sulla retribuzione del lavoro nella Svizzera, può 
senza dubio elevarsi al carattere di proposizione 
teorica e universalmente vera. Dovunque, come 
appunto nella Svìzzera la retribuzione del lavoro 
è il risultato di tutto il progresso industriale, e 
nel futuro, come fino adesso, dipenderà dalle coiT- 
dizioni propizie o contrarie alla prosperità del- 
l' industria, dai progressi rapidi o lenti delle spe- 
ciali industrie, dalle attitudini dei lavoranti e dei 
capi, dall'aumento o diminuzione del capitale, da 
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tutto insomma V insieme di elementi , che costi- 
tuiscono l'ordinamento delle industrie e defermi - 
nano l'andamento di esse. 

Nella stessa industria non solo si riscontrò dal 
Bòhmert questa diversità nella retribuzione da. 
Cantone a Cantone, ma da fabrica a fabrica. 

Nella campagna la retribuzione è inferiore di 
regola alla retribuzione nelle città: nell'industria 
casalinga è inferiore in confronto dell'industria 
degli opificii. Questi fatti si spiegano , quando si 
ponga mente alle abitudini più parche; alle ore 
di lavoro più libere. 

Allorché nel secondo volume ci accadde di par- 
lare delle machine, non ne abbiamo parlato, che 
quanto alla produzione : ci siamo riservati di par- 
larne qui per quanto concerne alle conseguenze, 
che portano sulla retribuzione del lavoro. 

Ebbene : il Bòl^mert porrebbe in rilievo un fatto 
di cui in assai modesta sfera di osservazione mi 
si offre una riprova non dubia : che l' uso e il 
perfezionamento delle machine è accompagnato 
da un aumento nella retribuzione del lavoro. 

Comunque nelle fabriche l'industria assuma un 
andamento più regolare ed uguale, pure vi si os- 
serva una notevole differenza ' nelle retribuzioni, 
e questa appunto in relazione ed in corrispon- 
denza colle machine. 

Tomaso Brassey nell'opera < on Work and Wa- 
ges > con esempi desunti da tutte le parti del 
mondo formulò una legge economica, non accet- 
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tata senza riserve da altri , che le alte mercedi 
si accompagnano a maggiore produttività , cosic- 
ché trovando in questa il compenso non impor- 
tano un maggior costo nella produzione. 

Il Bòhmert verifica questa legge non più da una 
parte all'altra del mondo , non più da paese a 
paese 9 ma persino in ciascuna sala di un opi- 
fìcio. 

< Nel giugno 1873 ho veduto nella tessitura 
mecanica di Enrico Schmid, a Gattikon nel Can- 
tone di Zurigo, in una sola sala circa 150 lavo- 
ranti occupati a 500 telai mecanici. Per la più 
parte dei tessitori o delle tessitrici attendono 
chi a due,. chi a tre, ed altri a quattro telai. 
La retribuzione è in proporzione del peso e lar- 
ghezza nella quantità che si consegna di tes- 
suto. Chi attende a due telai, può guadagnare 
due' franchi ; chi attende a tre, od a quattro , ne 
guadagna tre, e quattro. Nella stessa fabrica 
colle stesse machine e collo stesso approvigiona- 
mento di materia prima, un lavorante conseguì in 
dodici giorni 50 fr. e 55 cent. : un altro, forse pa- 
rimenti robusto, soli 14 fr. e 50 cent. Il divario non 
dipende dall'età o dal sesso : bensì dalla diligenza 
nel tener dietro al movimento della machina, e 
dalla prontezza nel correggere ogni sconcio. An- 
che presi insieme i lavoranti tutti, non ci rappre- 
sentano in nessuna guisa l'ammontare comples- 
sivo delle mercedi: il 16 agosto 1872, 161 tessi- 
tori per 12 giornate di lavoro ebbero 4999 fr. ; il 
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9 maggio 1873, 179 tessitori per 12 giornate di 
lavoro non si ebbero che fr. 4772, cent. 85. Il quale 
disguaglio, come assicurava il capo della casa» non 
era* punto da ascriversi alia bontà della trama, 
all'azione dei motori, o ad altre circostanze, ma 
solo alla solerzia, all'alacrità dei lavoranti. > 

Il capo di una grande somministrazione dicevami 
un giorno, che dove bastano due valenti impie- 
gati, non v'ha di peggio che prenderne tre o 
quattro, costassero anche lo stesso. 

Ciò si riscontra vero nelle fabriche. Fanno .più 
lavoro pochi lavoranti, d^' quali ciascuno sa diri- 
gere ad un tempo quattro telai, che non un tes- 
sitore per telaio, ma svogliato ed inetto. 

È una verità consolante , che molti fabricanti 
trovarono del proprio interesse il facilitare ai loro 
operai buone condizioni di abitazione , e di vitto, 
e il coadiuvare le associazioni di reciproco soc- 
corso. In ciò non portarono tanto di generosità, 
quanto piuttosto, di accorgimento. Il lavoro sve- 
glio, alacre, attivo, li ricompensa dei loro di- 
spendii. 

Di qui la grande influenza, che esercitano sulla 
retribuzione del lavoro le diverse combinazioni, a 
cui si ricorre, in tale riguardo: quasi potrebbesi 
fare a fidanza asserendo, che di caso in caso si 
verificherà come la più rimunerativa dell'operaio 
quella combinazione, che nel tempo stesso contri- 
buisce a migliorare ed accrescere la produzione. 
Si vanno perciò escogitando dai capi di fabrica 
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le forme più varie, che valgano a rendere soddi- 
sfatti gli operai, evitando cosi scioperi e pertur- 
bazioni, e tuttavia non portino scapito alla loro 
fabrica in competenza con altre fabriche. 

Nella stessa mercede commisurata a tempo si 
studia di sostituire la retribuzione a ore in con- 
fronto della retribuzione a giornata, non senza 
vantaggio quanto alle controversie nella determi- 
nazione della giornata normale di lavoro. Alla 
mercede poi commisurata a tempo si studia di 
sostituire la retribuzione a compito, in guisa che 
i più valenti ritraggono anche una maggiore ri- 
compensa. E la retribuzione a compito si va essa 
medesima sistemando diversamente : talora me- 
diante accordi con ciascun lavorante, e talvolta 
invece con un gruppo di lavoranti: quando a tutto 
rischio e pericolo di essi , e quando invece assi- 
curando loro in ogni caso una certa misura di 
mercede: ora colla promessa di premii e gratifi- 
cazioni, ed ora colla compartecipazione degli ope- 
rai all'impresa, o, come gli inglesi dicono, indu- 
striai partnership. 

Certo non si può far dipendere la retribuzione 
del lavoro dal guadagno, che mediante il lavoro 
si ritrae. 

Il socialismo, che pel bene degli operai vagheg- 
gerebbe questa forma di retribuzione , dimentica 
che vi hanno imprese industriali, le quali per 
molti e molti anni non danno alcun reddito, e 
che tutte le imprese industriali trovansi esposte a 
periodi di perdite enormi. 
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Possono i fabricanti far fronte a quella ben 
lunga aspettazione , e a siffatti rischi , perchè in 
quel primo periodo di tempo si trovano forniti 
del capitale, appunto messo insieme per l'im- 
pianto della fabrica, e successivamente posse- 
dono il capitale aggrandito dai lucri degli anni 
prosperosi. In altre parole, nel principio di un'in- 
dustria, e nei momenti sinistri di essa, si ha un 
capitale accumulato in vista di poter aspettare, 
ed in vista di passare incolumi in mezzo a una 
crisi. 

Quando la retribuzione degli operai fosse com- 
misurata agli utili, come camperebbero fino a che 
l'industria non è sistemata interamente, è non ha 
oramai un buon avviamento? Come si troverebbe 
chi lavorasse nella costruzione di una ferrovia, se 
per tutto compenso gli si promettesse una parte- 
cipazione ai futuri lucri di esercizio ? 

E se intanto, anno per anno, gli utili si fos- 
sero distribuiti fra gli operai, al momento della 
distretta si troverebbero messi in serbo, e pronti 
come fondo di riserva, che valga a scongiurare il 
pericolo ? 

Nella primavera del 1872 il Bòhmert visitò un 
grande opifìcio di filatura, con 60,000 fusi, ed ol- 
tre 600 lavoranti. Non molti anni prima, quella 
fabrica aveva subito una perdita di oltre mezzo 
millione di franchi. Essa in fatto abbisogna d' un 
vistoso approvigionamento di cotone per sei set- 
timane: nel frattempo, per una repentina dimi- 
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nuzione nel prezzo del cotone, solo nel valore della 
materia prima si ebbe intanto la perdita di oltre 
il mezzo millione. Si aggiunga una contemporanea 
diminuzione di prezzo ne' filati, di cui ne rimane- 
vano invendute notevoli quantità, dacché si con- 
tinuò a tenere aperto l'opificio anche durante quel 
periodo di tempo. Come si superò tuttavia si ter- 
ribile prova? Solo perchè negli anni anteriori 
si aveano fatto tali guadagni da coprire esu- 
berantemente il danno presente. Ma se invece 
questi utili si fossero distribuiti, volta per volta, 
tra gli operai , in parte si sarebbero già consu- 
mati , in parte si sarebbero trovati dispersi : in 
nessuù caso gli operai avrebbero anche in tale 
distretta trovato lavoro e retribuzione. 

E non si è d'altronde osservato , che sola e si- 
cura via di assicurare migliori mercedi al lavoro 
si è il renderlo più produttivo? E come ciò si ot- 
tiene se non col provedere la fabrica delle machine 
più perfezionate, e coll'introdurvi tutte le inno- 
vazioni portate con sé dal progresso industriale ? 
A quali dispendii è d'uopo d' andare incontro per 
non essere soprafatti nella concorrenza! Il Bòhmert 
ne dà un esempio, desunto da quella stessa fa- 
brica. Per porsi al paro delle fabriche inglesi si 
dovette rifornire la fabrica di oltre 60,000 fusi 
colla spesa di circa un millione. Ebbene : questo 
dispendio portava bensì un maggior profitto al 
capitale, ma nel tempo stesso metteva l' operaio 
in condizione di ottenere un aumento di mercede» 
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Come nemmeno pensarsi ad un' accumulazione di 
capitale, che infine si devolve a beneficio degli 
stessi operai, e che anzi prepara l' unica via di 
migliorarne le sorti, se gli utili dell'azienda si 
compenetrassero nella mercede? 

Una retribuzione per fondarsi esclusivamente 
sulla compartecipazione agli utili trova un' asso- 
luta impossibilità nelle sorti dell'industria ed in 
quelle dell'operaio, assai più solidario tra loro, 
che nemiche l'una all'altra. 

L'operaio non può esporsi alla privazione della 
mercede in tutto il primo periodo, né alla inter- 
ruzione di tempo in tempo. 

L'industria non può vivere di giorno in giorno, 
in una continua incertezza e senza un fondo che 
la assicuri pel domani. L'industria per la sua 
stabilità e regolarità fa assegnamento sopra la 
compensazione degli scapiti coi vantaggi, la quale 
non si verifica che in un certo giro di anni, e 
non si maturerebbe giammai , se gli utili di una 
stagione propizia non facessero fronte alle per- 
dite di una stagione sfavorevole. 

Una mercede fissa ci rappresenta quindi in 
qualche modo una vera assicurazione sia nei ri- 
guardi delFoperaio sia nei riguardi dell'industria : 
perchè mediante di essa si ottiene la continuità. 

Non contrasto che della partecipazione agli 
utili siensi già fatte e si facciano applicazioni lo- 
devoli, e con molto vantaggio economico e mo- 
rale. Il riconoscere questo fatto innegabilmente 
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vero, e rattenderne ed anzi sperarne uno svolgi- 
mento sempre più esteso, è però cosa ben diversa 
dall'ammettere come possibile e desiderabile un 
sistema di retribuzione in assoluta dipendenza 
dagli utili, ed in esatta proporzione cogli utili. 
Si dimenticherebbe con ciò un elemento, di cui 
più volte ci accadde di osservare la preponderanza 
in ogni azienda economica: il rischio, il pericolo, 
le perdite dell'azienda. 

Il rischio si accrescerebbe spaventosamente , 
quanto più si impedisse Taccumulazione degli utili, 
sia come fondo di riserva commune , sia pure 
sotto forma di aumento nel capitale di ciascuno , 
che abbia contribuito al capitale originario. 

Ed a scapito di chi si accrescerebbe principal- 
mente? a scapito dell'operaio, che per un van- 
taggio incerto e lontano si troverebbe esposto al 
pericolo nella sussistenza giornaliera , e che per 
fruire a quando a quando di una quota di utili 

. non potrebbe poi fruire di quel maggiore e nor- 
male aumento di mercedi, che segue i perfeziona- 
menti dell'industria. 

Tanto è vero, che la partecipazione agli utili 
si applica più profìcuamente allorché da un canto 
la persona, che presta l'opera, trovasi già in una 
condizione più elevata, e dall'altro cresce per la 
stessa industria la convenienza di combinare con 

• una retribuzione fissa una compartecipazione. 
Ciò, p. es., si comprende benissimo e senz'uopo di 
dimostrazione, pei direttori di una fabrica. 



318 COMPARTECIPAZIONE 

Col togliere le illusioni non credo di pregiu- 
dicare, anzi di giovare alla attuazione di un'equa 
compartecipazione. Domandandosi la comparteci- 
pazione in sostituzione delle mercedi non si fa 
che comprometterla inesorabilmente : studiando di 
coordinarla alle mercedi, e costituendone il com- 
plemento, essa diviene possibile, sempre però den- 
tro certi limiti; segnati questi dalle necessità del- 
l'industria e da quelle dell'operaio. 

A mio credere,' ci si presenta qui un fenomeno 
economico, perfettamente analogo a quello che gli 
economisti qualificano col nome di rendita , anzi 
il fenomeno stesso. 

Il minimo di mercede fissa riducesi alla rimu- 
nerazione del mero costo: cioè a quella retribu- 
zione* senza di che in quelle date condizioni so- 
ciali ci farebbe difetto l'opera necessaria. 

Una retribuzione più alta, sia compenetrata 
nella mercede, sia sotto un'altra forma qualunque, 
<5orrisponde ad una rendita, o soprareddito , che 
non può in verun modo ridursi ad un solo regolo, 
ma varia colle attitudini. 

Intesa a questo modo, la partecipazione agli 
utili non suscita ostilità tra capitale e lavoro, ma 
si risolve nella maggiore efficienza dell' uno e 
dell'altro. 

E forse in ciò si ha la formala teorica del ri- 
sultato, che il Bóhmert ricava in via semplice-, 
mente di osservazione dalle sue indagini, allor- 
ché conchiude non potersi imporre lo stesso mo- 
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dulo di retribuzione a tutti i generi di lavoro e 
di produzione: doversi bensì distinguere, specia- 
lizzare, porre in conto il più possibile ogni causa 
determinante e locale ed individuale. 

In mezzo però a si grande varietà, se male non 
mi appongo, non ci manca un principio scienti- 
fico che ci aiuta a renderci ragione di essa : e 
non già un principio , che stia da sé , e in con- 
traddizione coi principii che regolano altri feno- 
meni economici: anzi quel principio medesimo, 
che vedemmo fondamentale di ogni retribuzione. 

Mi giovi riprodurlo qui più esattamente e com- 
pletamente che mi sia possibile.* 

La retribuzione del lavoro, in qualsiasi modo 
essa si attui, corrisponde per ogni lavorante al 
menomo costo di produzione , cioè alle necessità 
della sussistenza e della laboriosità nelle condi- 
zioni sociali in cui si versa ; e sotto forma di par- 
tecipazione, sotto altra forma qualsiasi costi- 
tuisce poi un soprareddito, cosi graduato e vario 
come varia e diversifica la efficienza del lavoro, 
limitato però in ogni caso dalle condizioni neces- 
sarie di conservazione, regolarità, progresso del- 
l'industria medesima. 

Nulla dunque di più antiscientifico, che l'andare 
in cerca di una legge teorica, la quale non con- 
segua la sua unità se non sopprimendo la inde- 
finita varietà dèi fatti. Ciò si verifica ancora più 
in queir ordine di fatti , che ancora non hanno 
potuto esplicarsi in tutta la loro universalità e 
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pienezza, come appunto la compartecipazione e 
la cooperazione. E ciò è parimenti vero per quelle 
stesse forme di applicazione del capitale alla in- 
dustria, che vantano secolari consuetudini e tra- 
dizioni gloriose. 

vn. Siamo ben distanti oramai dalle antiche com- 
mande maritime, e da que' primi contratti di ac- 
comandita, che si formavano soltanto come par- 
tecipazione per sottrarsi alle leggi canoniche proi- 
bitive dell'usura. Via via la accomandita venne 
costituendosi come una vera società: però con- 
tinuò a regolarsi dai legislatori il solo rapporto 
fra i soci accommanditarii ed i contraenti , e si 
tenne nell'ombra il rapporto fra gli accomman- 
ditarii, e gli accommendanti. Ciò avvenne perchè 
il legislatore temeva che l'accommendante, il quale 
non è obligato che sino ad una certa somma , si 
sostituisse agli accommanditarii, che rispondono 
solidariamente e illimitatamente. La legislazione 
Germanica ha smesso del tutto questa preoccu- 
pazione: altre legislazioni incominciarono di già a 
tener conto, non più solo degli accommanditarii 
in confronto dei contraenti, ma degli accoman- 
danti in confronto agli accommanditarii. Non è 
qui il luogo a scendere a particolarità di diritto 
mercantile: chi ne avesse contezza, consulti la 
discussione seguita in Senato il passato anno 
per una legge sulle società di commercio. Qui 
non ne ho fatto cenno che come riprova di quelle 
trasformazioni, che nell'applicazione del capitale 
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al commercio e airindustria si vedono prima sug- 
gerite dairesperienza, poi tentano di attuarsi più 
i) meno compatibilmente collo stato presente del 
diritto, in seguito vengono dal diritto timidamente 
accolte, ed alla fine riconosciute in modo corri- 
iipondente alle necessità economiche, ed in guisa 
che avendo ormai conseguito la cittadinanza non 
più ricorrono a quei sotterfugi , che non si giu- 
stificano , ma si spiegano quando la legislazione 
non vi si è ancora uniformata. 

Una ben più grande trasformazione abbiamo 
accennato nel secondo volume: quella dell'indu- 
stria personale nell'industria anonima. Ora ne ac- 
cennerò un' altra , la quale tende a restituire il 
carattere economico alla società anonima richia- 
mando allo Stato quelle funzioni, che hanno piut- 
tosto un carattere publico che economico, e piut- 
tosto appartengono all' economia degli Stati che 
all'economia delle nazioni. 

Di nulla più io mi guardo in tutto il corso di 
questi studi , che del confondere la scienza col- 
Tarte, la teoria, e le opportunità o i modi dell'ap- 
plicazione. 

Per quanto cauto mi esprimessi in questo ri- 
guardo, sarebbe impossibile, che in un capitolo di 
scienza i più non si ostinassero a leggere allu- 
sioni di occasione. D'altronde il conchiudere quali 
sieno le funzioni e i servigi di ordine publico, che 
si trovafao ora affidati alle società anonime, e che 
in un migliore assetto flnggaziario e in una più 
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forte costituzione dello Stato devono avocarsi ai 
poteri publici, non si può in veffun modo, fino a 
che neir ultimo libro dei nostri studi non ci sa- 
remo elevati a considerare l'indole ed uffici eco- 
i^omici dello Stato medesimo. 

Teoricamente però ci si presenta abbastanza 
chiara sin da ora una distinzione di interessi eco- 
nomici generali e di interessi economici partico- 
lari. Non è questa una distinzione desunta dalla 
diversa importanza, ma dall'indole diversa e dallo 
/scopo e mezzi diversi. Una grande società di la- 
nificio rappresenta interessi economici cospicui-, 
ma per quanto sieno ingenti conservano però 
sempre un carattere particolare. 

Questa distinzione, che qui adombro assai più 
ch'io non determini, ci basta tuttavia per chia- 
rire il fatto, su cui qui bastavami richiamare l'at- 
tenzione. 

Poniamo che per necessità di finanza o per al- 
tre cagioni si affidi ad uha società anonima un 
interesse publico generale: un interesse quindi a 
cui dev'essere proveduto anche indipendentemente 
da un profitto adeguato all'impiego del capitale. 
Più e più volte si sentono lagni contro a siffatte 
società' anonime : eppure quei lagni ricadono so- 
pra di noi. 

Di che ci lagniamo? che nel provedere 'a quel 
servigio publico, che noi abbiamo a esse affidato, 
esse si propongono di conseguire quel maggior 
lucro, che possono. Pretenderemo forse diversa- 
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mente? Chi devolve ad un'impresa qualunque i 
suoi capitali non ha il diritto di trarne il mag- 
gior profitto t Se gli amministratori di queste so- 
cietà si conducessero diversamente, non dovreb- 
besi chiamarli in giudizio? 

Il torto è interamente nostro : il torto cioè di 
affidare ad una società diretta esclusivamente dai 
un interesse particolare un interesse prevalen- 
temente publico, e di pretendere ch'essa ammi- 
nistri come un servigio publico quella qualsiasi 
impresa, che in mano di essa non 'è , e non può 
essere, che un' impresa di speculazione. 

Si grida al monopolio, ma come querelarci di 
ciò , se il monopolio lo costituiamo noi stessi , ed 
in modo tale da non esservi correttivo alcuno 
possibile per intrinseca necessità di cose? Quando 
trattasi infatto di interessi economici generali , 
manca la concorrenza : quel correttivo dunque, 
che in ogni altro caso proviene d alla concorrenza 
non può evidentemente trovarsi che neir indole 
vera e propria di quell'interesse medesimo , cioè 
nella sua generalità. Ma se da parte nostra avremo 
fatto di tutto per privarlo di questo suo carat- 
tere, se coir affidarlo ad una società, che rappre- 
senta interessi particolari, lo avremo costretto a 
subire la legge da essi, se avremo convertito una 
di qiaelle mansioni, che spettano ai poteri publici, 
in una mera speculazione, qual correttivo ci può 
mai restare? 

Le società anonime cominciarono dal conseguire 
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privilegi e poteri sovrani per T esercizio di spe- 
culazioni di indole solamente economica. 

Poscia questi privilegi e poteri scomparvero, e 
le società anonime, che si erano elevate perfino 
a potenze territoriali, riacquistarono assetto ed 
ordinamento economico, ma continuarono ad eser- 
citare mansioni di ordine publico. 

Il tempo nostro accenna oramai a ricondurre 
le grandi associazioni nei veri limiti della loro 
efficienza: ridonando alle associazioni medesime 
quella piena libertà, di cui avean dovuto privarsi 
assumendo uffici e servigi publici, e d'altronde ri- 
conducendole dentro quei limiti, che si trovano 
segnati dal loro carattere di associazione di ca- 
pitali, devoluta talvolta a interessi ingenti, ma 
sempre particolari. 

A luogo a luogo ci accadde di osservare , che 
senypre più l'agricoltura si riconosce soggetta alle 
communi leggi economiche piuttosto che fornita 
di quei caratteri privilegiati, che compiacevansi 
gli economisti di attribuirle. Forse in ciò non 
aveano altra colpa che di predilezione, ma la pre- 
dilezione nuoce nelle scienze, non meno che in 
famiglia. 

Pareva che l'agricoltura si sottraesse alla legge 
della divisione del lavoro, a quella del valore, a 
quelle dell'applicazione dei capitali all'industria 
agraria. 

Altrove abbiamo chiarito, che quanto alla di- 
visione del lavoro l* equivoco dipendeva dal con- 
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siderarla, per dir cosi, stereotipata in quell'unica 
forma e in que' soli esempi che ne aveà dato 
Adamo Smith. Quando via via si sono considerate 
le forme varie e molteplici, sotto cui la divisione 
di lavoro si manifesta, si riconobbe, come V agri- 
coltura, non meno delle altre arti, non raggiunga 
la sua eccellenza, se non rispetta questa legge 
universalìssima , della vita economica e sociale, 
come della vita fisiologica. Basti por mente a 
quella che il Torrens chiamò la divisione territo^ 
Hate del lavoro ; il vieto protezionismo ne costi- 
tuiva la più flagrante delle violazioni, come la 
lega capitanata da Riccardo Cobden per T abo- 
lizione delle leggi proibitive l'introduzione dei 
grani, la libertà del commercio, il conseguente ri- 
novamento dall' agricoltura in correlazione coirin- 
dole e genio de'luoghi e dei popoli ne costituiscono 
la più splendida ed incontrastata delle vittorie. 

Altrove abbiamo inoltre fatto palese il magi- 
stero di natura, non esclusivo all'agricoltura, ma 
commune all'agricoltura colle altre arti. Neces- 
sario perciò non meno in essa, che in ogni altra 
fonte degli umani proventi, Vimpróbus labor, che 
vince, che conquista, che crea: e d' altronde non 
più tenuta in sospetto l'agricoltura per il mono- 
polio di una rendita, che in tutte le industrie del 
* pari non fa che segnare il diverso grado di ef- 
ficienza degli agenti naturali, messi a profitto 
dall'opera dell'uomo. Si cessò di considerare l'a- 
gricoltore come il feudatario della natura, e in 
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America, dove la proprietà fondiaria viene labo- 
riosamente formandosi sotto gli occhi, la proprietà 
fondiaria è persino quella fra le 'proprietà che 
ottiene maggiore indulgenza nelle recriminazioni 
del socialismo. 

Parlando del credito vedremo sotto quali forme 
si applichi all'agricoltura, distinguendosi in essa 
come nelle altre arti le forme di credito acces- 
sibili a tutte, ed altre invece più particolarmente 
proprie a ciascuna. 

L'associazione stessa, che gli economisti anda- 
vano per lo più a cercare assai lontano nel ca- 
seifìcio del Jura, non solo riscontrasi in questa in- 
dustria medesima sulle stesse nostre Alpi, ma non 
difetta di tradizioni e di esempi per altri pro- 
dotti agrari, come, p. es., il celebre magistrato 
agli agrumi in Liguria, e nella produzione agra- 
ria riceve sempre nuove ed importanti applica- 
zioni, come, p. es., nelle società di acquisto e di 
uso in commune delle machine agrarie. 

Perfino a sazietà si decantarono in questi ul- 
timi anni le associazioni di previdenza degli ope- 
rai di Rochdale: ma non manca del tutto un 
qualche felice esperimento di cooperazione di la- 
vori agricoli, come quello tentato da Gurdon ad 
Assington: il magazzino cooperativo, ossia pro- 
vista di viveri in commune, istituito nella contea di 
Glocester, anch' esso pei villici ; e le simili istitu- 
zioni, ricordate dallo Schramm nelle annotazioni 
alla traduzione tedesca del libro delThorton, nella 
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Sassonia, nel Meclemburgo, nella Prussia Orien- 
tale. * ' 

Vi furono dei periodi, in cui scrittori e gover- 
nanti si tennero in dovere di favorire il commercio, 
ma di trascurare in pari tempo le manifatture e 
l'agricoltura: ne succedettero altri interamente 
rivolti a favorire di privilegi le industrie: una 
scuola da ultimo si era formata, la quale non at- 
tribuiva un vero p^^odotto netto se non all' agri- 
coltura. Oramai Teconomip, non ha preferenze, e 
non ne chiede ai governi per nessuno dei tre 
grandi campi dell'umana operosità: li proclama 
tutti tre parimenti importanti e necessarii al 
progresso ed alla forma sociale. Siamo venuti alla 
conclusione, cosi argutamente espressa dal Man- 
zoni, quando ci mostra il suo IJlenzo coli' unico 
f?opracapo che gli era oramai rimasto di tanti guai: 
quello cioè di far fruttare i quattrini. « A vedere i 
progetti che passavan per quella mente , le ri- 
flessioni, rimaginazioni ; a sentire i prò e i con- 
tro, per l'agricoltura e per l' industria era come 
se ci si fossero incontrate due academie del se- 
colo passato. E per lui l'impiccio era ben più reale, 
perchè, essendo un uomo solo, non gli si poteva 
dire: che bisogno c'è di scegliere? l'uno e l'altro 
alla buon' ora ; che i mezzi , in sostanza , sono i 
medesimi; e son due cose come le gambe, che due 
vanno meglio d'una sola. > Ed il mezzo più sicuro 
di favorire l'agricoltura si è quello di favorire le 
industrie ed il commercio e cosi dicasi scambie- 
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vòlmente ; o più esattamente il modo migliore di 
far prosperare tutte le industrie si è di non pri- 
vilegiarne alcuna. Per la solidarietà degli inte- 
ressi sanno benissimo accommodarsi da per sé 
sole. 

Nessuna rocca oramai custodisce la agricoltura- 
e le è d'uopo scendere irresistibilmente nel campo 
militante dalle altre industrie, partecipando alle 
condizioni communi di successo e sconfitta. Di già 
le manifatture stabilirono esse medesime là loro 
sede nei campi: e potesse il carattere nazionale 
'associare alle nove ricchezze la prudenza , V eco- 
nomia, le tradizioni , insomma le solide virtù di 
sano spirito campagnuolol L'agricoltura stessa 
sempre più assume le forme d' una grande indu- 
stria, e suscita essa medesima altre industrie in 
grande. Non solo si viene sempre più estendendo 
in agricoltura l'uso delle machine, ma perfino il 
lavoratore dei campi vien trasformandosi in 
operaio. 

Strano riscontro ! Neil' Inghilterra si verifica 
oggi un fatto , che là rappresenta i pericoli da 
cui non va immune il progresso dell'agricoltura, 
ed in Italia invece ne rappresenta un periodo in- 
cipiente. Chi non ha letto i mestissimi canti, che 
la montanina pistoiese affida al vento, alle stelle, 
alle rondini, per la lontananza del suo amore, che 
ogni anno migra in Maremma! Quando si ac- 
cenderanno qua e là sparsi per la campagna si 
-diserta d'Italia, i focolari domestici? In molte 
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terre del mezzogiorno si ritrovano discipline, che 
eravamo felici a leggere nei nostri statuti del medio 
evo, e che ci rivelano uno stato sociale fortunata- 
mente scomparso da noi. A Brindisi, a Sassari, non 
è gran tempo e forse anche oggi, si lamentano gli 
imbarazzi del dazio per le derrate, che non vi 
vanno già consumate, ma solo vi si portano a cu - 
stodire. Sono quegli stessi imbarazzi, a cui prove - 
devano gli Statuti nostri del medio evo, quando 
per la mancanza di case rurali e per la nessuna si- 
curezza del contado, si portava di lontano il vino 
in qualche grotta, e le derrate in qualche castello, 
ove ciascuno avea la sua cella. 

Si consultino le inchieste inglesi : il lavoro agrì- 
colo ci perde persino quella stabilità di dimora, 
quell'indole sedentaria, che un di parve la condi- 
zione primordiale dell'agricoltura. Ebbene: la causa 
non è difficile a spiegarsi : la penuria cioè di abita- 
zioni, che i proprietari stessi concorrono a diminuire 
per sottrarsi agli oneri della tassa pei poveri. La po- 
polazione, come altrove avvertimmo, aumenta ; le 
case diminuiscono, i contadini si riuniscono in com- 
pagnie : si mettono agli stipendi di un impresario : 
la notte si ammonticchiano l'uno sull'altro in vil- 
laggi anche distanti di qualche miglio, e dove le 
leggi d'igiene e di moralità sono morte. Cosi stac- 
cato l'uomo dal suolo (mi si conceda ripetere qui 
un'osservazione, che- già mi accadde di fare), si spez- 
zano le ereditarie relazioni del signore e de'coloni, 
e mentre fino adesso i soli operai delle città aveano 
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imparato a riconoscersi, e numerarsi, e sentire 
Tarabizione e l'invidia, col tempo diventa vano il 
chiedere alle tradizioni ed alle resistenze delle cam- 
pagne un'azione moderatrice. La grande industria 
agraria diminuisce il numero degli agricoltori: i 
nuovi ordinamenti agrari tolgono la coesione degli 
elementi rurali e quindi la intensità delle forze 
conservatrici. Se non colle nomadi compagnie, che 
certo non invidiamo agli inglesi, pel solo sistema 
dei fitti , che pure sono necessaria conseguenza 
dell'incremento de'capitali, si rallenta quell'auto- 
rità sociale che avea tanta influenza nelle stesse 
sorti politiche di una nazione. Le relazioni dirette 
del villico non sono più col padrone, ma coli' im- 
presario e col flttaiuolo. All'associazione delle fa- 
miglie , alle massaie , al capoccia succedono le 
schiere de' pigionali e de' giornalieri. 

Finalmente nell'agricoltura come nelle altre in- 
dustrie, la scienza e l'arte, dopo aver camminato 
per tanto tempo ciascuna per conto suo, sempre 
più sentono il bisogno di avvicinarsi. Quando la 
Republica Veneta istituì nel secolo XVIII l' orto 
dei semplici in Padova, lo qualificava siccome. Vin- 
dice 'pietra di tocco de' farmachi. Con simile in- 
tento si vanno istituendo dovunque, sotto il nome 
di stazioni^ simili sedi di prova e cimento per ogni 
parte dell'agricoltura. Mentre le applicazioni vanno 
sempre più mettendosi in corrispondenza coi luoghi, 
si sente però sempre più vivo il bisogno dì una 
larga esperienza, e la scienza agraria si toglie 
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dairisolamento coirattentamente seguire le osser- 
vazioni e gli studi d* ogni regione. L' agricoltura 
partecipa insomma ai pericoli , ai progressi , alle 
leggi di ogni altro esercizio dell'umana operosità, 
che suscita, ed oserei dire, educa come fattrici d'in- 
civilimento le forze del mondo esterno. 

Questi confronti, che in parte al lettore non sa- 
ranno nuovi, dovetti qui riunire tutti quanti, per- 
chè meglio si conosca come infine neir applica- 
zione dei capitali all'industria agraria non abbiasi 
a ricercare nulla di arcano. 

Vili. Notammo come una delle ricerche più vive 
oggidì, quella di una partecipazione dell'operaio agli 
utili dell'azienda. Tale ricerca presentasi, siccome 
un tema, che ancora nelle industrie non ha fatto 
sicure prove con sufficiente esperienza per darne 
un giudizio e una formula , e mi provai, com' lo 
meglio seppi, di farne conoscere non meno le aspet- 
tazioni legittime che le illusioni. Ebbene: quel si- 
stema è de' più famigliari e de' più tradizionali in 
agricoltura : un uomo altamente riveUto , e che 
in questi giorni l'Italia ha perduto, suggeriva anzi 
la sua applicazione all'industria, non da altro de- 
sumendosi il consiglio, che dalle pratiche agrarie. 

< Mi piacque molto (scrive Giuseppe Giusti a 
Gino Capponi) quel vostro progetto d'applicare al- 
l'industria il sistema delle mezzerie ; e vi prego in 
nome dell'umanità di svilupparlo e di raccoman- 
darlo quanto potete. Rendere all'uomo il senti- 
mento di sé dovrebbe essere l'unico scopo dei veri 
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amici del proprio simile. A tutti gli avversarii 
delle mezzerie anderebbe detto ciò che disse a me 
un mio contadino, una volta che gli domandai 
perchè non s' aiutasse coir opre. < Che vuole ? mi 
rispose ; se chiamo l'opre mi sbrigo più presto, ma 
al fine de' conti, è più lo scapitò del guadagno. 
Vengono 1* opre, e siccome non fanno sul suo, vi 
attraversano i campi e le prode, e mi treppicano 
e mi scavezzano ogni cosa. Se io nel vangare in- 
ciampo una barba d'ulivo o d'una vite, fo a mòdo 
di scansarla; ma un' opra tira via, pur di finirla 
giornata, e chi le tocca son sue. » 

In queste poche parole mi pare che sia chiusa 
tutta la differenza che passa dal lavoro del con- 
tadino merciaiuolo a quello del mercenario. 

Di queste considerazioni, d'ordine economico, e 
morale, si dee tener conto in ogni sistema. D'uopo 
è ad ogni modo il porle d'accordo colle condizioni 
di fatto, le quali determinano il vario modo di ap- 
plicare i capitali all'azienda agraria. 

Buoni scritti, anche recenti, trattano dei diversi 
sistemi di coltivazione : la scienza economica si dà 
in ciò la mano colla scienza agraria. 

In via generale parmi indispensabile un'avver- 
tenza di metodo: l'economista non deve usurpare 
l'ufficio dell'agricoltore , e deve d' altronde adem- 
piere l'ufficio, che per la scienza nostra ci incombe. 
Quando noi ci addentriamo nelle particolarità agra- 
rie, corriamo pericolo di trovarci contestata la no- 
stra competenza, ed intanto trascuriamo di indi- 
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care quelle naturali leggi economiche, le quali si 
coordinano con quelle del mondo fisico. 

Nessuno parmi le ponesse così bene in rilievo 
come Valentino Pasini in uno di quei pochi scritti, 
che prima le cure forensi, poscia le publiche gli 
concessero di dedicare alla scienza, e'che rivelano 
tanta forza di pensiero. 

« I capitali esercitano un grande influsso, come 
su tutte le produzioni, cosi pure sulla produzione 
agricola. Ed è per avventura arrivato il tempo, 
nel quale o dobbiamo pensare seriamente ad ag- 
giungere all'industria agricola buon polso di ca- 
pitali, dobbiamo rassegnarci a perdere il frutto 
della naturale feracità del nostro suolo. 

Finché il progresso delle società uùiane era 
in sul principio, chi aveva più ricevuto dalla na- 
tura, e quegli era sicuro di prevalere. Che se si 
aggiungeva l'applicazione dei già fatti risparmii, 
e di un intelligente lavoro, ad accrescere le forze 
produttive del suolo, allora quel popolo era sicuro 
di mantenersi un posto eminente per una lunga 
sferie di anni. Per molte provincie dell'alta Italia 
si effettuò nei tempi addietro questo felice ac- 
cordo di una natura propizia e di una industria 
sagace. A che deve la Lombardia il primato nel- 
l'industrie agricole da si lungo tempo per lei con- 
quistato, e tuttavia durevole e duraturo ancora, 
se Dio voglia, per molti e molti secoli,? Ella lo deve 
non tanto alla feracità del suolo, eh' era anzi in 
più luoghi scarsissima, quanto alla previdenza dei 
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padri suoi , i quali ben compresero gli immensi 
vantaggi che dai serbatoi d' aqua collocati dalla 
natura ai piedi delle alpi la loro agricoltura po- 
teva ricavare, e imaginarono i navigli, e fecero 
decretare dai loro legislatori l'acquedotto coattivo 
affinchè fossero questi navigli possibili, e ne do- 
mandarono ai loro sapienti il tracciamento, e de- 
dicarono quindi ingentissimi capitali alla loro ese- 
cuzione. 

Quello che i Lombardi fecero di buon' ora per 
avvantaggiarsi sugli altri paesi, quello bisognerà 
pure, che in qualche modo sia fatto anche da noi, 
se non vogliamo essere soperchiati. Poiché io vado 
spesso notando come il capitale, questo grande 
fattore di ricchezze, acquisti ogni giorno presso 
le altre nazioni una nuova e straordinaria impor- 
tanza anche nella produzione fondiaria. I terreni 
sono essi aquitrìnosi ? E somme ingenti si dediche- 
ranno alla fognatura, e lo stesso governo inglese 
tanto restio ad ingerirsi nelle industrie private 
non esiterà, a somministrarle. I terreni sono essi 
spogli di principii nutritivi? E si andrà cercando 
nei lontani mari T efficacissimo guano. La popo- 
lazione è essa inferiore alle domande dell'agricol- 
tura? Od essa è troppo esigente per la vicinanza 
delle industrie manifatturiere ?, Oppure i terreni 
domandano essi di venir sommossi e lavorati con 
maggiore energia di quella usata fin qui? E sa- 
ranno apprestate machine maravigliose che Fran- 
cia ed Inghilterra fann.o a gara per migliorare. 
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E tutto questo se è reso possibile dall'ingegno 
che inventa ; si traduce poi in realtà per l'opera 
del capitale, che le scoperte dell'ingegno viene ap- 
plicando. Che se presso noi il capitale non dovrà 
assumere le stesse forme che assume negli altri 
paesi, dovrà certo assumere lo stesso uffìzio. E 
guai a noi ed ai figli nostri se non lo assumesse. 

Il capitale prende parte alla produzione agricola 
sotto più forme e sono le seguenti: 

1.** Sotto forme di opera di miglioramento che 
restano in modo perenne immedesimate col suolo ; 

2."" Sotto forme di machine, utensili, e animali 
impiegati nella coltura senza che si tramutino nel 
prodotto ; 

3.^ Sotto forma di sementi, concimi, ed altro 
che si trasforma iitìmediatamente nel prodotto ; 

4.® Sotto forma di salarli ai lavoratori, che pro- 
curano il prodotto immediato. 

E chi applica il capitale? 

Parrebbe serio che lo applicasse il proprietario. 
Ma non cosi avviene in un grande numero di casi, 
essendoci spesso a canto del proprietario l'impren- 
ditore dell' industria agricola, il quale ordinaria- 
mente impiega nell'impresa i capitali delle tre 
ultime categorie testé accennate. 

Né basta. Poiché non di rado e il proprietario 
e l'imprenditore dell'industria agricola si procu- 
rano il capitale da 'altre persone, le quali o lo af- 
fidano sul fondo lo affidano su ciò che serve al- 
l'istruzione del fondo. 
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Ed ecco sorgere quattro specie distiate di per- 
sone interessate nel ricevere o nel dare i capi- 
tali destinati alla produzione agricola. 

Proprietario del fondo; 

Imprenditore dell'industria ; 

Sovventore al proprietario ; 

Sovventore all'imprenditore. 

Se non che i rapporti tra il proprietario e Tim- 
p Tenditore non sono sempre gli stessi. 

Se i capitali che possono destinarsi all'imprese 
agricole abondano, allora si verifica più facilmente 
1 contratto di affittanza a danaro, poiché allora il 
risparmio o il capitale di che dispone l'imprendi- 
tore gli permette di affrontare le differenze non 
' soloneljprorfo^/o,ma eziandio le differenze neii^r^^sjs?. 

Se i capitali che possono destinarsi alle imprese 
sono meno abondanti, si verifica il contratto di 
affittanze a generi^ poiché allora il risparmio o ca- 
pitale, onde dispone l' imprenditore , gli permette 
(li affrontare le differenze di prodotto, comunque 
non sia tale da permettergli di affrontare le dif- 
ferenze dei prezzi. 

Se i capitali sono ancora più scarsi si verifica 
il contratto di mezzeria^ poiché allora il risparmio 
o capitale di cui dispone l'imprenditore non gli 
permette nemmeno di affrontare le differenze di 
prodotto^ ma o le spese di coltura e insieme an- 
che quelle di machine, utensili e animali, o solo 
le prime , venendo le seconde somministrate dal 
proprietario. 
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Se anche i capitali mancano affatto, allora dalla 
mezzeria bisogna discendere alìs, condotta economica 
nella , quale non esiste imprenditore interposto fra 
proprietario e lavoratore, ma V impresa va tutta 
per conto del proprietario , e solo può accadere 
che, attesa l'indole di qualche speciale coltivazione, 
sia necessario interessare nella medesima il lavo- 
ratore e sostituire al salario fisso una quota di 
certi prodotti particolari >. 

Certamente la ragione economica dei contratti 
di affittanze in denaro, di affittanze a generi, e di 
mezzeria può essere turbata in più modi: p. es., 
dalla legge, che non protegge abbastanza o cre- 
dendo proteggerla avversi taluna delle forme sotto 
le quali può effettuarsi l'impresa agricola, ovvero 
dall'indole, dalle consuetudini, dalle tradizioni delle 
popolazioni. 

La storia però e l'osservazione concorrono nel 
far palese la verità della legge. Nan si intende- 
rebbero altrimenti que' contratti predominanti nel 
medio evo, pei quali si cedeva al colono la terra 
per una tenue retribuzione oaì làborandum : era 
assai il trovare chi la coltivasse, né potevasi spe- 
rare, che visi impiegassero capitali, e che dalla col- 
tivazione si ritraesse non solo il profitto del capi- 
tale, ma inoltre un fitto pel padrone. À memoria 
nastra recente si sono veduti dei proprietarii ne- 
cessitati a convertire i loro fittaiuoli in mezzadri, 
quando pel sopraggiungere della malatia delle uve 
il capitale, che prima rispondeva al padrone per 

Lampbrtioo. III. 22 
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le differenze di prodotto, non si trovava più ba- 
stante a rispondere che delle spese di coltura, E 
tuttavia qui pure è d'uopo guardarsi dal confon- 
dere un sintomo colle vere cause : qualche volta 
infatto la convenienza o necessità di adottare un 
sistema di azienda agraria piuttosto che un altro 
proviene da cagioni disparatissime. Taluno può col- 
tivare a sue roani un podere, perchè in fatto non 
ci sarebbe altri disposto a prenderne la coltiva- 
zione sopra di sé, ma può anche coltivarlo a mano, 
per una ragione affatto diversa, cioè ^perchè a 
lui stesso non manchi né l'idoneità né il capitale. 
Ecco quindi lo stesso sistema indicare talvolta la 
penuria di capitale, e qualche altra invece sem- 
plicemente l'appartenenza del capitale e del fondo 
ad un solo. 

IX. E qui è d'uopo discorrere degli effetti, che nelle 
condizioni agrarie ed economiche si manifestano 
in causa di un'assenza sistematica dei proprietarii, 
ossia di quello che gli inglesi in relazione special 
mente all'Irlanda, per cui questo fatto si era se- 
gnalato in grandi proporzioni, chiamano aJbsen- 
teism. 

Sono celebri le conclusioni, colle quali il Mac 
Culloch affrontò l'opinione più commune sul grave 
pregiudizio, che l'Irlanda risenti va dalVabsenteism: 
e non meno famigliari le distinzioni introdotte 
dal Senior tra quei paesi da cui^si estraggono 
derrate, e quelli da cui si estraggono manifatture, 
reputandosi F cìbsenteism funesto ne'primi, ma non ■ 
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già nei secondi. In uno scritto mirabile sullo stato 
dell'Irlanda il Conte di Cavour accettò sostanzial- 
mente le distinzioni del Senior, ponendo tuttavia 
alla pari i paesi da cui si estraggono derrate , e 
quelli da cui si 'estraggono le manifatture di più 
tenue prezzo. 

Tuttavia le conclusioni del Mac Culloch ven- 
gono per lo più citate in forma più assoluta, che il 
Mac Culloch non le abbia espresse, e d'altronde le 
osservazioni del Mac Culloch, del Senior, e dello 
stesso Conte di Cavour si riferiseono specialmente 
alle conseguenze del consumo, sopra luogo, o lon- 
tano^ ma vanno completate con altre considera- 
zioni, siccome quelle che vengono fatte dal Carey, 
e che qui riescono specialmente opportune , con- 
cernendo le conseguenze, che dalla lontananza dei 
proprietari derivano al capitale nazionale. 

Spesso alle considerazioni di ordine economico 
si intrecciano altre di ordine morale: anche que- 
ste però non sempre si accettano con quel discer- 
nimento, che più che mai è necessario in un fatto 
tanto complesso. 

Tempo ci fu, che il gentiluomo italiano movendo 
esule alla campagna vi ritrovava la sua indipen- 
denza, e vi respirava la libertà non corrotta dai 
vizi : ha desso 11 suo tipo nel padre di famiglia, che 
diede ricovero al Tasso « fugente sdegno di prin- 
cipe e di fortuna >. La Roma degli antichi volse 
a rovina, allorché, come nelle città moderne, vi 
accorse jdair Italia e dal mondo un popolo infinito 
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come alla città Massima, e vi perdeva il" senti- 
mento di patria. Se ci fu un momento, in cui parve 
ohe risorgesse dal letargo, fu quello osservato dal 
severo storico, in cui la popolazione campagnuola 
portò a Roma gli usi delle piccole città, la sem- 
plicità delle modeste fortune, la famigliarità delle 
relazioni borghesi, la pratica delle virtù di fami- 
glia. Antonino e Marco Aurelio non risplendono 
di maggior luce nel Palazzo dei Cesari, che quando 
scendono dal Palatino per la vendemia. Si è ripen- 
sando alle antiche e robuste virtù della campagna, 
che il poeta latino indicava al popolo Romano, 
che alla vittoria lo aveva condotto il forte e te- 
nace sentimento del dovere : Dis te minore^n quod 
gens, impero. La coltivazione de' campi fu mira- 
bilmente felice neir età dei Communi, decadde ine- 
sorabilmente in quella delle preponderanze stra- 
niere: a Chiaravalle costruivansi aquedotti di ir- 
rigazione, a Legnano si combatteva per la indi- 
pendenza. E prima di brandire le armi avea passato 
la vita nei campi il possidente della Virginia: si 
fu con questa vita isolata, in mezzo ad immensi 
spazi, in cui non si imbatteva che con persone a 
lui legate di affetto; si fu con questa lotta di 
tutti i momenti contro gli attacchi della bar- 
barie e le resistenze di una terra ancora inten- 
tata, che si preparò quella stirpe intelligente, fiera, 
energica, nello stesso tempo rozza e generosa, abi- 
tuata all'autorità, ed impaziente dell'indipendenza: 
quella stirpe di cui fu personificazione Giorgio 
Washington. 
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Si è in questo riguardo, che nello scritto sul- 
r Irlanda il Conte di Cavour stupendamente . ri- 
trae l'alta missione de' ricchi : < di tutte le ari- 
stocrazie , la più popolare , si è l' aristocrazia 
territoriale, quella che vive in mezzo alle popola- 
zioni rurali; tale aristocrazia ha ben più dignità 
e moralità che 1' aristocrazia di corte; è ben più 
forte, più energica, più generosa, dell'aristocrazia 
puramente finanziaria, che ha la sua origine dal 
commercio e vive nelle città. Ma quello che co- 
stituisce la vera aristocrazia territoriale, non è 
solo la possessione d'una gran parte del suolo ; si 
è più ancora l' influenza, che relazioni personali, 
continuate di generazione in generazione per se- 
coli, hanno fatto acquistare ai grandi proprietarii 
sulle popolazioni della campagna: relazioni felici 
di benefiche conseguenze per tutte le classi sociali, 
per la più alta come per l'infima; off'rono ai ricchi 
un nobile impiego delle loro fortune e facoltà; as-. 
Sicurano ai poveri maggiore benevolenza e um fi- 
nità presso quelli da cui dipende». 

Certamente tutto ciò è innegabile e innegabil- 
mente espresso a perfezione. Né d'altronde ha d'uopo 
di lunga dimostrazione l'importanza somma degli 
esempi, che il ricco può dare per il progresso del- 
l'agricoltura. Non so quanti dettati popolari ci 
fanno risovenire della vecchia sentenza che se in 
villa ti condurrai più volentieri e più spesso, « fan- 
dus melius erit^ minus peccabitur, fructi plus ca- 
pies >. Sono imbarazzati i dotti, ma non il buon 
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coltivatore a tradurre quel motto : « frons occipito 
prior esit », e se vuoisi un bel commento o tradu- 
zione di esso, lo prenderò da Pier Crescenzi, in 
quel capo, che i moderni intitolerebbero dell* «5- 
senteisìno, e ch'io preferirei d' intitolare con lui : 
« dalla presenza del Signore ». « La presenza del 
Signore è frutto del campo ; e quegli il quale ab- 
bandona la vigna, è abbandonato da lei. La impor- 
tuna voracità dei lavoratori ninna cosa teme , se 
non la presenza del Signore, e la cautela. » 

Non saprei esprimere un voto più bello per la 
prosperità nazionale, che il ricco si penetrasse di 
queste idee sane e robuste. Chela nostra presenza 
nelle campagne sia benefica o corruttrice, dipende 
da noi, dalle buone o scioperate abitudini, che vi 
portiamo, dall'occupazione o dall'ozio che vi si 
cerca. Il Conte di Cavour non era senza appren- 
sione*, che la residenza de' ricchi potesse riuscire 
più di scapito che di vantaggio, là dove qualche 
causa di torbido o di discordia porta un'altera- 
zione, come appunto in Irlanda, negli elementi so- 
ciali. E quando il Chalmers dimostra il benefìcio 
di un clero obligato a dimorare in campagna, sic- 
come quello, che solo oramai nell' Irlanda rappre- 
senta in mezzo dei villici una professione di mi- 
nistero e di magistero, ci designa con questo una 
missione pacificatrice, istruttiva, benefica , che il 
cittadino sarà d' accordo col credente neir augu- 
rare all' Italia. 

Economicamente, riepilogo in breve il pensiero 
del Senior e del Conte di Cavour. 
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Quando i ricchi dimorano faori del loro paese, 
il paese di loro dimora diviene verso di essi ere- 
ditore in causa dei dispendii, che vi incontrano. 
Or bene : o quel paese, da cui si emigra, nel traf- 
fico cogli altri paesi dà in cambio derrate, e 
manifatture ordinarie, ovvero dà in cambio pro- 
dotti di industria fina. In quest'ultimo caso, torna lo 
stesso, che il ricco faccia i suoi dispendii nel paese 
o fuori: poiché i suoi redditi, per essere dati in 
cambio a quel paese me egli si trova, hanno do- 
vuto prima convertirsi in quei prodotti industriali: 
cosicché hanno contribuito alla prosperità dell' in- 
dustria nazionale, come se si fossero destinati a 
dispendii fatti nel paese stesso. Nel primo caso 
invece, allorché il commercio ha luogo esclusiva- 
mente in derrate ovvero in manifatture di uso 
comraune, quel tanto di più, che si esporta , è 
tanto di meno consumato in paese, il che si ri- 
duce a dire, che quelle derrate o, quelle manifat- 
ture, che si sarebbero destinate a retribuzione di 
chi ci avesse prestato la sua opera a casa nostra, 
si destinano invece a retribuzione di chi ci presta 
l'opera fuori di quel paese. Ecco dunque in che 
modo pel Senior, a tacere d'altri , e pel Conte di 
Cavour, in un caso il consumo che si fa fuori del 
paese, non fa che determinare nel paese quella 
produzione, che viene destinata ad alimentare il 
cambio ; nell'altro caso invece quel consumo non 
fa che scemare il fondo nazionale delle mercedi, 
ed accrescere quello del paese di migrazione* 
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Non a torto il Carey ci mette in avvertenza, 
che portando alle ultime conseguenze un siffatto 
ragionamento si arriverebbe alla conclusione, che 
il commercio colle altre nazioni ci arrichisce, al- 
lorché si danno in cambio prodotti industriali, e 
ci esaurisce, se non abbiamo a dare in cambio, 
se non derrate, ovvero soltanto manifatture di 
uso commuue: la quale conclusione si trova con- 
tradetta dai fatti. 

Non è tanto il modo, condoni si sarebbero spesi 
nel paese i nostri redditi in confronto di quello, 
con cui si spendono fuori, quanto il fatto dell'es- 
sere spesi in casa o fuori, il quale veramente sia 
decisivo per gli effetti àeìVaòsentetsm. 

Se mal non mi appongo, potrebbesi esprimere 
questo fatto colla semplicissima, proposizione, che 
in causa dell' absenteism si tramuta in commer- 
cio esterno un commercio intemo : e ciò basta a 
chiarirci, come perda tutti quei vantaggi nel mo- 
vimento economico, che sono propri soltanto di 
un commercio interno, locale, giornaliero. 

Il Carey esprime questa stessa idea con un ri- 
scontro di quanto avviene presso una città, e lon- 
tano da essa. La produzione, per cosi dire, subur- 
bana, perchè è di tanto più ricca, più varia, più 
libera di quella più e più lontana? Perchè pro- 
duzione e smercio si alimentano scambievolmente: 
r una è principio dell'altro, e nello stesso tempo, 
questo diviene l'occasione, il mezzo, l' incentivo di 
quella. Quanto più si discosta la produzione e lo 
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smercio, tanto più si rallentano, e languono. Lo 
stesso avviene, al dire del Carey, allorché quel 
consumo e dispendii, che altrimenti si farebbero a 
casa nostra, si fanno invece dì lontano. 

Si è già avvertito dagli economisti, come in ogni 
caso le spese fatte al di fuori del paese si risol- 
vono in una sottrazione a quelle imposizioni na- 
zionali, che cadono sul consumo. Però non reputo 
questo il maggiore dei mali: ed in fatto se quelle 
spese coU'essere fatte fuori del paese portassero 
una «diminuzione di reddito nelle imposizioni sul 
consumo, ma in compenso lasciando un maggior 
campo alla produzióne nazionale contribuissero ad 
un aumento di reddito nelle imposizioni sulla pro- 
duzione, l'erario stesso ne sarebbe compensato , e 
se non l'erario, certo l'economia nazionale. Ed è 
questo, che, a mio credere, non si verifica, poiché 
a torto si considera in quella ricchezza, che va 
fuori dello Stato , un pretto dispendio : si consi- 
deri per sé stessa, ed allora si riconoscerà in essa 
una possibile destinazione assai diversa: si rico- 
noscerà cioè la sua attitudine ad essere dispen- 
diata, e quella ad essere risparmiata, e quando 
mai fosse indifferente il vederla dispendiata in uri 
luogo più che nell'altro, chi sarà infdifferente nel 
vederla impiegata sopra luogo , o ' non so dove ? 
Una volta che migra, non si trasforma mai più 
in capitale nazionale: non si accumula nel paese: 
fosse anco risparmiata, non cerca collocamento 
se non nella rendita publica, o nelle imprese in* 
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dustriali della patria di adozione. Gli effetti sa- 
ranno tanto più notevoli, quanto più il capitale 
scarseggia in confronto della popolazione, e quindi 
più sentita una qualsiasi sottrazione o deviazione 
di esso. D'ordinario gli economisti non lamentano 
in ciò, se non uno spostamento di occupazioni: 
osservano cioè la necessità per quelli, che pre- 
stavano l'opera iji servigi personali, di rivolgersi 
all'agricoltura o all' industria. Intanto si verifiche- 
rebbe pur sempre una diminuzione di mercedi ; 
poiché diminuendo ij campo delle occupaijioni, 
quello stesso fondo di retribuzione va suddiviso 
fra molti più, che per lo innanzi. Questo però non 
mi pare ancora tutto: a me sembra, che il fondo 
di retribuzione non subisca già solo una maggiore 
suddivisione, ma bensì una reale perdita: é que- 
sto perchè la ricchezza, che va fuori del ^ paese, 
rappresenta pur sempre, in potenza od in atto, 
un capitale, e in ogni caso, darebbe occasione ad 
un movimento più vivo e più vario di cambii, 
quando alimentasse un commercio interno, che 
non rivolgendosi al commercio esterno. 

In vero l'opinione del Mac Culloch è assai meno 
lontana dalle mie conclusioni, di quello che sem- 
bri nelle solite citazioni, le quali adducono le con- 
clusioni di un autore senza quei correttivi, con 
cui egli ebbe cura di accompagnarle. 

Prima di tutto alcune delle considerazioni del 
Mac Culloch si riferiscono a quelle particolari 
circostanze politiche e religiose, in forza delle 



LA PRESENZA DEL SIGNORE: « ABSENTEISM » 347 

quali la presenza del signore non avrebbe portato 
in Irlanda que' vantaggi di ordine morale, che il 
Mac Culloch non disconosce doverne derivare in 
circostanze diverse. 

Economicamente poi lo stesso Mac Culloch di- 
chiara in modo assai netto ch'egli non avea in- 
teso parlare se non degli effetti che derivano 
dallo spendere la propria rendita fuori del pro- 
prio paese, e non già di quelli, che dalla assenza 
derivano quanto alle migliorie della terra < il 
che (egli avverte) è cosa affatto diversa. > 

Dall'esame però testé fatto si sarà forse per- 
suaso il lettore, che non si può scindere gli uni 
dagli altri : poiché quei redditi, che fuori del paese 
ci rappresentano certo il pagamento di una spesa, 
ovvero un impiego affatto estraneo al nostro paese, 
nel paese stesso avrebbero forse potuto conver- 
tirsi per una parte maggiore in un impiego più 
o meno proficuo, e sempre poi nazionale. 

Non invocherò certamente nessuno di quei pro- 
vedimenti, che vennero invocati od anche attuati 
per impedire la lontananza de' proprie'tarii: pro- 
vedimenti codesti contrari alla libertà, e con- 
troperanti sovente ^Uo scopo che si propongono. 

Mi basti avere chiarito, che se sui danni del- 
Vàbsenteism non mancano delle esagerazioni, non 
sono però minori le esagerazioni contrarie, nel 
dichiararlo interamente innocuo all'economia na- 
zionale. 

Il PouUet Scrope arriva persino a dire, che quando 
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i redditi dei proprietari si convertono nelle ma- 
nifatture del paese, cosicché le spese fatte al di 
fuori sieno nel cambio internazionale pagate colle 
manifatture, non farebbe alcuna differenza, che 
fossero consumati fuori di paese tutti. 

Ben diversamente nell'analisi cosi esatta, che il 
Goschen ci dà degli elementi dei cambi interna- 
zionali, ci mette sottocchio il fatto per via quasi 
di descrizione, ed in modo che se male non mi 
appongo, viene a rafferma delle nostre conclusioni 
teoriche. 

< La Russia (così il Goschen) ci dà il più im- 
portante esempio di spese per viaggi e dimora in 
paesi esteri. Più mìllioni di sterline vengono spesi 
dai nobili Russi in queste assenze e peregrina- 
zioni, e il capitale j che resta cosi sottratto alla 
Russia, influisce sfavorevolmente sulla bilancia 
del suo commercio, nella stessissima maniera che 
se la stessa somma si fosse spesa in Russia me- 
diante importazione di merci estere. Le cambiali, 
tratte ne' viaggi dei Principi Russi sui loro ban- 
chieri di Pietroburgo, influiscono sul cambio esat- 
tamente colla stessa forza , con cui sopra di esso 
influiscono le cambiali tratte su Pietroburgo in 
causa dei vini provenienti di Francia! > 

Concludiamo dunque. Fino a che non si dimo- 
stri che il commercio internazionale può compen- 
sare i vantaggi del commercio interno, od anzi 
sostituirsi con perfetta equipollenza a questo: fino 
a che non si dimostri che il destinare i propri 
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redditi ad impieghi estranei al paese, ovvero a 
spese, spesso soverchie, sia perfettamente lo stesso 
che mantenere ai nostri redditi una destinazione, 
locale e domestica, e perciò solo assai più par- 
simoniosa, Yaì)senteism economicamente non me- 
rita di essere giudicato con indulgenza. 

X. Pongonsi degli economisti a confronto i van- 
taggi e 1$ condizioni de' piccoli poderi e dei grandi 
tenimenti ; della coltura intensiva e della esten- 
siva ; dei modi d'acquisto e trasmissione dei pos- 
sessi. 

È facile in tutto ciò, lo scendere a particolari 
proprj dell'economia agraria piuttosto che della 
Scienza economica, e trattare incompiutamente 
di temi legislativi, anche economicamente assai 
complessi, né solo economici, quale, p. es., la legis- 
lazione ereditaria. 

Lodansi le grandi possessioni, in confronto dei 
piccoli possessi? Poderettì, ameni e ubertosi, ver- 
ranno contrapposti a squallidi latifondi. Esaltansi 
invece esigui poderi? Vi si additeranno poderini 
male in arnese, e poderucci sfruttati, col confronto 
di tenimenti coltivatissimi. 

Intanto d'uopo è distinguere, come fa tra gli 
altri benissimo il Roscher, coltivazione e possesso. 
V'ha chi confonde gran coltura e gran possi- 
denza: mentre in realtà vi sono grandi tenimenti 
distribuiti in poderi meschini, e d'altronde non 
mancano esempi di coltura, come dicesi, attiva nello 
stesso sminuzzamentQ della proprietà. 
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Nel territorio Lucchese, come ci addita il C ap- 
pari, spetta al bracciante la quasi proprietà del- 
l'azienduola mediante un contratto di affìtto lun- 
ghissimo, non a scadenza fissa, ma contata per 
generazioni, e perciò indeterminata; con nome e 
forma di livelli. 

Si parla tanto dei capitali necessari alla cultura 
attiva, specialmente per concimi, e si ha ragione. 
Ebbene: il capitale impiegato per questo titolo 
nel territorio irriguo di Lucca supera quello del- 
l' agricoltore inglese , perchè il coltivatore bri- 
tanno non sparge altrettanti chilogrammi di 
equivalenti di letame per ettaro annualmente, 
quanti il modesto livellare lucchese, come nes- 
suno al pari di lui pratica una cultura si at-^ 
tiva, e producente tanto grati massa di derrate. 
La famigliuola, proprietaria che sia, fittuaria, mez- 
zaiola del poderuccio da lei lavorato, trova pronti 
alla mano nel suo seno, o d'intorno a lei, tanti 
piccoli aiuti a produrre ed a smerciare , i quali 
tengon luogo dei grandi capitali di cui manca. 
Raccoglie ogni fll di erba, ogni avanzo; trae pro- 
fitto di tutto ; per lei tutto fa, poco o molto che 
sia. Alla insufficienza dei prodotti dell'aziendu- 
cola supliscono tanti minuti guadagni fuori di 
essa; e tutte le forze dei singoli della famiglia, 
tutte le ore son volte ad utilità. Dalla somma di 
tutte queste minuzie si forma il filetto d'acqua a 
forza di gocciole, il quale sostenta le famiglie 
senza che il ricco possidente, sappia apporsi come. 
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Udiamo adesso dal Conte di Cavour quanto è 
avvenuto in Irlanda. Ivi degli avidi speculatori, 
sotto il "nome di middlemen^ persone intermedie, 
mediatori, prendevano a fìtto dai gran signori, 
che non risedevano nelle loro terre, estesissime 
tenute mal coltivate, sproviste di qualsiasi casa, 
e d'ogni più p.overo corredo di coltivazione. Poscia 
le dividevano in piccolissime particiuole, e, senza 
la menoma spesa per porle in buon arnese, le 
sublocavano ai miseri abitatori di quella terra, 
tra i quali spesso trovavansi i discendenti dei 
primi proprietarii spossessati. dalla guerra e dalla 
confìsca. Qualche volta ciò non era ancora tutto: 
prima che il terreno arrivasse in mano di chi ve- 
ramente lo coltivasse, passava per altre mani iur 
termedie: cosicché tra il proprietario e il colti- 
vatore venivano a interporsi perfino sei ii^pre- 
sarii, l'uno subordinato all'altro. Peggio ancora: 
non bastava al coltivatore l'aver pagato il suo 
fìtto : verso il proprietario consideravasi obligato 
per le somme, di cui gli fossero debitori que' me- 
diatori. Intanto la popolazione cresceva dispera- 
tamente: e per vivere, non ebbe ricorso, che a 
quella coltivazione, la quale, per infelice che fosse, 
somministrava un alimento se non altro in 
qualche proporzione colle braccia occupate. 

Qual più vivo contrasto di poderi, angusti del 
pari gli uni e gli altri, ma quelli agiati, e questi 
squallidi, i primi, per cosi dire f aggiardinati, e 
questi miserissimi? 
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Che adagio più noto agli agricoltori e agli eco- 
nomisti del Virgiliano . . laudato ingenua rura 
Exiguum colilo ì Columella si compiace, porre a 
qonfronto i poderi dopo la cacciata dei Re limi- 
tati dalla legge Licinia a sette jugeri, come assai 
più rendenti degli ampissimi tenimenti de' suoi 
tempi. Nulla più raccomanda che di serbare mi- 
sura ; e che non si acquisti tanto terreno, da re- 
starne noi soprafatti anziché vincerlo noi col la- 
voro ; come quei prepotenti, che cosi vasti spazii 
possedono da non poter misurarne coi loro cavalli 
y circuito, e doverli lasciare in abbandono alle 
pecore, in preda alle fiere, o in balia del lavoro 
servile! Non ho d'uopo di moltiplicare le cita- 
zioni, che abondano negli autori, nel Roscher spe- 
cialmente, a commento della celebre sentenza di 
Plini^ sui latifondi o del desolato verso di Lu- 
cano : urhs nos una capii. 

Tutto all'opposto ci vengono descritti dal Beau - 
mont i tenimenti inglesi, come altrettanti oggetti 
d'arte, ciascun de' quali forma un insieme per- 
fetto. Sembra, egli ne dice, che non si potrebbe , 
senza commettere un'empietà, sottoporli ad una 
divisione : ciascuno è come un quadro del Correg- 
gio trovato in una eredità. Bisogna necessaria- 
mente che sia affidato ad un solo fra gli eredi; 
ninno consentirebbe che venga mutilato. Né i po- 
deri splendidi di lusso e d' industria sono rari ac- 
cidenti, ma forma,no lo stato ordinario delle terre: 
si succedono senza lacune da una estremità al- 
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Taltra del paese, senza alcun intermezzo che li 
interrompa, senza alcun contrasto che li separi. 
Ecco perphè l'Inghilterra, è si bella! Che splen- 
dore nel suo insieme ! qual gusto mirabile ne' suoi 
particolari! come tutto è ricco, elegante, finito! 
Sembra che nulla si sia fatto con iscopo d'utilità, 
ma tutto sia coltivato per il piacere, e per ac- 
crescere la grazia e la beltà del paesaggio. Tutto 
vi è grande , magnifico , sontuoso ! Ed avremmo 
forse tàl^ spettacolo, se la legge di eredità non 
rispettasse l'unità del podere? • 

Persino' nei beni di manomorta ci si presentano 
simili contraddizioni, comunque solo apparenti an- 
che in essi, non meno che negli altri riscontri 
posti testé sot t'occhio al lettore. 

La storia ci descrive le grandi opere di bonifi- 
paìione, e persino di irrigazione dovute agli Or- 
dini Regolari. Ai tempi nostri la coltivazione per 
opera" di Corporazioni Religiose giunse persino a 
suscitare timori, che si formasse cosi una con- 
correnza insuperabile da possessori particolari. 
Eppure la diffidenza verso non solo una Corpora- 
zione Religiosa, ma verso chiunque non posseda 
un fondo se non come semplice usufruttuario, e 
il principio, che non possa ripromettersi buona 
coltivazione in un fondo-, che appartenga ad una 
persona giuridica, e non ad une téte d'homme vi- 
vant et allant, esercitarono sì grande impero nel- 
l'abolizione della 7nano mòrta, e nella grande li- 

Lampbrtico. III. 23 
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quidazione col passato compiutasi precipuamente 
in questi ultimi anni! 

Tali confronti non ci sollevano nell'animo il 
dubio, che certi problemi Teconomista non giunge 
a risolverli, unicamente perchè non si dà cura di 
porli, come devono essere posti? 

L'economista si troverà sempre deluso finché va 
in cerca di conclusioni assolute. Nell'impossibilità 
di esprimere i fatti sociali in tutta la loro inte- 
rezza, e di tener conto di tutte le condizióni, che 
in essi si intrecci-ano e si contemperano, quelle 
teoriche, a cui egli arriva, non riusciranno mai 
se non incomplete, perchè appunto desunte da 
alcuni elementi soltanto, e non da tutti. Le con- 
traddizioni spariscono, quando si cerchi di inte- 
grare quei fatti, che ci parvero in opposizione 
l'uno all'altro, unicamente, perchè non si sono^ 
osservati che in modo assai tnanchevole. 

Riferiamo i fatti sociali alla, suprema legge eco- 
nomica, ed arriveremo bensì a conclusioni, le quali 
non si verificheranno se non subordinatamente 
alle condizioni di fatto, ma ammesse queste, non 
ci lascieranno alcun imbarazzo di spiegazione. 

Fummo per un momento meravigliati di scorgere 
le più grandi meraviglie di coltivazione nei po- 
deri più tenui, ma la nostra meraviglia vien meno, 
subito che teniam conto di quel sentipaento di in- 
dipendenza, di dignità, di amore, che porta nella 
coltivazione chi lavora per sé e per la famiglia. 
Si è VU077W il soggetto della legge economica: e 



PROPRIETÀ E COLTURA 355 

quando ci sembra strano, che il podere Lucchese 
non più ampio di quello del contadino Irlandese 
ci presenti spettacolo di laboriosità e d'intelli- 
genza, mentre in Irlanda ci impietosisce per la 
inedia e lo squallore degli abitatori, dimentichiamo, 
che dai diritti d' uomo e dt cittadino deriva una ' 
grandezza, che per sé solo non dà il più ampio 
spazio di suolo non coltivato. 

Ben diversa ci appare la condizione dei lati- 
fondi, estrema ruina d'Italia, e delle tenutele 
più meravigliose, che possa offrirci la più progre- 
dita delie coltivazioni. Eppure la identica ragione 
^economica, determinò la condizione si prospera 
dei tenimenti inglesi, e il depauperamento dei la- 
tifondi Romani. Quanto più il commercio si estende, 
tanto più è d'uopo modificare la coltivazione in 
guisa che riuscendo più adatta all'indole del eli- i 
ma e del suolo si trovi bene armata di fronte 
alla concorrenza. Un grande rinovamento agrario 
si rese necessario nel mondo Romano, non meno 
che in questo secolo nell' Inghilterra, dacché l'a- 
gricoltura si trovò dominata non più soltanto da 
circostanze locali, ma da quelle imperiose dei nuovi 
traffici. L' Inghilterra trovò in sé stessa le forze 
per compiere queir opera di restaurazione econo- 
mica, l'Impero Romano si trovò soprafatto dal 
bisogno imperioso di essa, quando ormai la sua 
vita era esausta. All'Inghilterra quindi' non ne 
derivò, che una nuova fonte di ricchezza ; all'im- 
pero Romano, un'a causa inesorabile, che ne pre- 
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cipitava l'esizio. Il confronto, che ci aveva con- 
fuso sino a che non guardammo che all'ampiezza 
del podere, diventa chiarissimo, subito che si con-' 
sidera, che l'ampiezza d'un' podere non si misura 
soltanto dall'area. I latifondi Romani tutt'altro 
che ampli, non erano economicamente che troppo 
angusti, perchè cosi destituti di capitale, così de- 
serti di liberi coltivatori, che -male retribuivano 
la più meschina delle coltivazioni. Le leggi dei 
paezzi, e la influenzar preponderante di essi sopra 
la coltivazione, non arriva a spiegarle chi non 
contempla il mondo estemo in tutta la sua unità, 
e nella pienezza dei tesori, che i secoli vi accu- 
mulano insieme ai doni della natura. 

Sia un sentimento di sincera fede, sia il sen- 
timento di famiglia, voi avete costantemente bi- 
sogno di uno spirito solerte, alacre, assiduo, perchè 
il mondo esterno sia consociato fruttuosamente 
alle necessità, al conforto , air incivilimento del- 
l' uomx). Questo sentimento prende coi tempi forme 
diverse, ma per essere efficace ha d'uopo di es- 
sere vivo e robusto. I mali della mano morta si 
raggravarono dalle grandi accumulazioni , che 
rendevansi possibili dalle leggi ereditarie, e an- 
cora più dalle immunità d' imposizioni. In pari 
tempo però nel deterioramento dei beni di mano 
morta si dee riconoscere non solo un fatto di 
ordine economico ma del più elevato ordine 
morale. 

I privilegi non salvano un' istituzione che ab- 
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bia in sé uà germe corruttore, come i divieti rie- 
scono inefficaci di fronte a un principio vivifi- 
catore. 

Ci accadrà nel seguito di questi studi ripigliare 
in esame altri elementi economici, i quali eser- 
citano la loro influenza sopra le leggi di trasmis- 
sione ereditaria, o sopra le leggi da cui è rego- 
lata la capacità di ' acquisto. Qui basti V avere 
un'altra volta richiamata l'attenzione alla grande 
unità della legge economica. 
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Ed ora riepilogherò in via di aforismi le prin- 
cipali conclusioni di questo volume. Cosi potranno 
air uopo essere più ageyolmente combattute e cor- 
rette. ' 

I. 

L'ordinamento economico venne sempre più 
determinandosi in conformità a caratteri suoi 
propri. 

II. 

La nozione di capitale è ben distinta da quella 
di fondi produttivi : e nozione essenzialmente ob- 
biettiva. 

III. 

Il risparmio non è che una delle forme molte- 
plici con cui si forma il capitale. 

IV. 

Sotto il nome di capitale si intendono più spe<^ 
ciaimente i beni destinati alla produzione: però 
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anche quando sotto il nome di capitale si inten- 
dono i beni in generale, la nozione di capitale ne 
esprime una determinata relazione, cioè quella di 
valsente in contrapposto ad un reddito, comunque 
;?i destini. 

V. 

La proprietà comincia ad affermarsi nelle ori- 
ginarie communioni: in seguito, si costituisce in 
dominio particolare, ma limitato da òneri e di- 
ritti d'uso: da ultimo, si libera da queste limita- 
zioni. Queste trasformazioni nella proprietà sono 
la conseguenza e diventano causa dell' incremento 
del capitale. 

VI. 

Le communioni di beni piuttosto che rappre- 
sentare il prodromo di un nuovo periodo di inci- 
vilimento non sono che il vestigio di un "passato 
irrevocabile. 

VII. 

La proprietà privata non esclude come suo com- 
plemento un demanio e un patrimonio publico. 
Il demanio publico viene sempre più riducendosi 
alle proporzioni che trovano giustificazione da 
affatto speciale e determinata destinazione. Il 
patrimonio publico viene col progresso della ci- 
viltà aumentandosi in proporzioni ingenti. 
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Vili. 

La giustificazione economica della proprietà non 
è che una applicazione della legge naturale di 
continuità, 

ix/ 

La proprietà viene sempre più liberandosi dalle 
limitazioni derivanti da uno stato economico ru- 
dimentale: viene sempre più riconoscendosi e de- 
terminandosi ne* suoi limiti naturali di effìcenza, 
di relazione, di 'preservazione, 

X. 

Le osservazioni del Carey e T ipotesi del Ricardo 
sulla rendita della terra non esprimono comple- 
tamente le leggi storielle e naturali determinanti 
Tordine di successione nelle coltivazioni. 

XI. 

La rendita della terra, non va studiata nell'or- 
dine storico e di ^accessione che per essere me- 
glio determinata nell'ordine dottrinale e di con- 
temporaneità. 

XII. 

Essa non rappresenta un profìtto dei capitali, e 
nemmeno un reddito dei soli agenti naturali: ma 
bensì un soprareddito ìaeTeniediì fondi produttivi, 
sia poi derivante dalla natura, sia per opera del- 
l' uomo oramai immedesimato e incorporato nel 
fondo produttivo. 
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XIII. 

La re'iidita quinfli non è esclusiva della terra, 
ma commune a tutti i fondi produttivi. 

XIV. 

La rendita della terra dipende dal sito^ consi- 
derato non in sé solo , ma in relazione alle com- 
municaziorii ; dalla ricchezza^ e dalla fertilità del 
suolo, in quanto non dipendano da un capitale, 
che ancora conservi questa sua indole , ma dalla 
natura^ ovvero da dispendii ormai immedesimati 
nel suolo, in guisa che non più rappresentano un 
capitale a sé, 

XV. 

La rendita non' deriva dalla proprietà: nella 
proprietà trova anzi una causa moderatrice è re- 
golatrice. 

XVI. 

La rendita non è che un'espressione della teo- 
rìa dei limiti di ogni produzione, comunque in 
relazione ai diversi fondi produttivi venga so- 
vente' applicata con esagerazioni in senso opposto. 

XVII. 

Nel profitto del capitale devonsi distinguere 
elementi personali e ì^ali. 
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XVIII. 

La legge da cui trovansi regolati i profitti del 
capitale, non è che una manifestazione della legge 
del valore. 

XIX. 

La Jegge dei profitti è legge limite i e come 
legge limite, trova la sua applicazione nella di- 
stribuzione dei capitali intemazionale. 

XX. 

Le leggi di limitazione àAV interesse^ anziché 
portare diminuzione dUnteresse, portano diminu- 
zione di capitale. 

XXI. 

• 

La quantità del capitale in relazione alla in- 
chiesta, la sicurezza, la disponibilità concorrono 
a determinare l'iirteresse. 

XXII. 

L'interesse rappresenta una retribuzione del 
capitale meno aleatoria delle antiche partecipa- 
zioni, e perciò più equa. 

XXIII. 

La teoria della retribuzione del lavoro non è 
che un'applicazione della teoria del valore in re- 
lazione alla teoria della popolazione. 



CONCLUSIONI 363 

XXIV. 

La teoria della retribuzione del lavoro fondata 
sulla proporzione tra il pmdo di retribuzione e 
la popolazione^ va completata in relazione alla di-- 
stribuzione degli elementi o fattori della produ- 
zione, ed alla composizione della popolazione. 

XXV. 

Il fondo di retribuzione del lavoro non è deter- 
minato dalla ijichiesta dei beni economici, .e dal 
conseguente aumento di produzione, sé non in 
relazione alle condizioni industriali di fatto, de- 
terminanti la proporzione delle mercedi colle ma- 
terie prime e ausiliarie e coir impianto dell'in- 
dustria. ^ 

XXVI. 

Nella supposizione di una concorrenza imme- 
diata si trascura a torto la influenza che un au- 
mento nella retribuzione del lavoro esercita sul 
prezzo del prodotto. 

XXVII. 

V 

Oltreché a limiti pressoché fisici, il fondo di 
retribuzione del Istvoro é soggetto a^ limiti econo- 
mici, i quali trovano la loro espressione nel pro- 
fitto minimo, determinante un impiego dei capi- 
tali nella produzione. 
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XXVIII. 

In un paese ove il profìtto del capitale non sia 
disceso a questo minimo, l'aumento diretto delle 
mercedi può ottenersi senza perturbamento ; quando 
Taumento della mercede, non rispettasse quel me- 
nomo di profitto, il capitale si ritirerebbe dalla 
produzione o migrerebbe. 

XXIX. 

L'aumento indiretto delle mercedi in causa di 
una diminuzione nella offerta di lavoro non può 
dipendere che dalle leggi naturali della popola- 
zione, cosi nell'ordine fisiologico come nell'ordine 
morale. 

XXX. 

L'aumento indiretto, derivante da un accresci- 
mento nella domanda di lavoro, non proporzionato 
colla produzione, si risolverebbe in una negazione 
del progresso economico e dell'incivilimento. 

XXXI. 

La proporzione fra capitale fisso e circolante, 
sebbene à priori non possa determinarsi, ha le 
sue leggi neir assetto e nel progresso economico. 

XXXII. 

Il capitale si accumula assiì più per via di 
rinovazione che per via di conservazione. Ciò spiega 
la prontezza, con cui una nazione dopo grandi 
disastri redintegra il suo capitale. 
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XXXIII. 

Nelle applicazioni del capitale aUa produzione 
la forma cooperativa ha il suo posto insieme alle 
attuali forme di consociazione. Non può tuttavia 
iraaginarsi un ordinamento economico, esclusiva- 
mente fondato sulla cooperazione. 

XXXIV. 

La cc/ìnpartecipazione , subordinatamente però 
alla preservazione di un capitale di assicurazione 
e rinnovazione deirindustria, può combinarsi colla 
mercede : non sostituirsi alla mercede. 

XXXV. 

L'aumento delle mercedi si verifica di pari 
passo coi perfezionamenti mecanici : e nonostante 
r uso delle machine, anzi in causa di esso, si gra- 
dua sempre più in relazione alle attitudini per- 
sonali. 

XXXVI. 

La Società anonima dopo avere partecipato di 
privilegi e attribuzioni della sovranità continuò 
tuttavia ad esercitare interessi economici di or- 
dine generale^ e quindi incompatibili con un' as- 
sociazione fondata sopra interessi economici di 
ordine privato. Compatibilmente colle condizioni 
finanziarie e politiche, tende a ricondursi ad uf- 
fici di ordine economico privato^ e perciò corretti 
dall2^ concorrenza. 
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XXXVII. 

Nelle applicazioni air industria agraria le varie 
forme dell'azienda sono determinate economica- 
mente dalla quantità di capitale, che possa ri- 
spondere di tutti gli elementi aleatorii della pro- 
duzione, o di alcuni isolo. 

XXXVIII. 

Le conseguenze dell' absenteism non possono 
considerarsi soltanto in relazione ad una spesa 
che si fa in un luogo piuttosto che nell'altro, ma 
in relazione all'alterazione che ne deriva nel mo- 
A^imento e destinazione del capitale. 

XXXIX. 

Le controversie sui possessi e sulla coltivazione 
non hanno una soluzione esclusivamente econo- 
mica. Economicamente poi non possono risolversi, 
se non in relazione al diverso modo, con cui gli 
elementi o fattori della produzione vengono com- 
binandosi, e contemperandosi. 

Vicenza, 2 marzo 1876. 



